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A' LETTORI 



JL^mnchè t Italia possegga di moite opere intomo aitkru poetica 
tanto ecc^enU, quanto cercar si possa , nondimeno pareva che ancor 
ne mancasse una la quale fosse proporzionata alT intendimento de gio- 
vani alunni , e nel medesimo tempo facesse loro conoscere tutte quelle 
cose che in ciascun ramo di poc.sia sono più ncccssdric a sapersi. Ma 
quanto sicno difficili a lavorare i libri di tal fatta, assai ne'l dimostra 
la loro scarsezza. E io non ho ricusato il tentarne la prova, desidero 
che il discreto lettore non ignori avcrmici solo indntto un rispettoso 
zelo d' obedienza, non già sicuramente che peso il trovassi dalle mie 
braccia. 

Fors' io m' inganno, ma sempre ho portato opinione che ne^ libri de- 
stinati immediatamente ali uso delle scuole non abbiasi a lasciar tras- 
correre dottrine dubiose o non ancora accettate. Laonde tutto che è 
d essenziale nel presente, ha per appoggio f autorità de più sentiti mae- 
stri, così nostri come forestieri; il che mi piace d'aver Jirw ad oraav- 
visato anche per un àkro rispeUot ed è che a loro soltanto sia ren» 
duta tintera lode di que pendeii ed awerlùnenli , che , nuxoM in 
queste poche amte» samnno ghtdicati più savj , più vantaggiosi e pià 
bene espfe$d.Noin però sempre uè tutteho dtalek fonti ondio dernm 
le cote che vo di mano innuuio esponendo, d per non huernm^ftere il 
/ih dei discorso tro/i^ pià soimie chenón si sarMe potutit comp^ A*^ 
tare, e à perchè, secondo un eerto metodo di studU> mio particolare, 
io Mgfo nella mente fior conserva di quelle sole idée che pià nù 
permadam, senta curarmi d'accompagnarìe eo'l nomade* loro autori i 
e queste idée io le euMro e per cosi dàreacoareezo, perciocché mi pht' 
dono per sè stesse, non per superstiziosa venerazione verso dd le 
produsse: onde in quei poco die finora m'h venuto scritto, non temo 
che altri sospettar vi potesse giammai nè preoccupazione dramma, nè 
spirito di parte; e se ddle voke io pìg^o errore, è co^ta d^ing^no, non 
mai di pasùone» Comunque si sia, te consideraùMÙ mie proprie nella 
presente scrittura sono 4 poche e si leggieri,che, qumdobene alcuno 
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volesse mooir quéle attribuire ad aknd, non ionio che io me ne ki' 
gnassi pubUcameniBi me ne tara, onorato nd Mcneft» ddia mia co» 
sdensa. Neltordinar quesA Elementi io non attirai punto al titolo 
ét autore, chk troppo mi conosco^ e non me ne trovo affatto k Jone: 
ma MÌO per mira, dacché mi aia porta occasione, di concor" 
rere in qualche modo io pure co' le mefitiche altistrusione de'giova' 
netti, mentre ch'io andava addottrinando me stesso in questa parte 
mnaùssima di ìettararia disciplina. 

Ma per toccare oramai di qualche particolarità àrea tordme e ti 
modo per me tenuto nel trattar le materie che mi sono proposto, dirò 
iiiferamente quello che ho fatto, reputando che così far si dovesse. E 
primamente non mi parve da seguitar que' maestri i quali sogliono 
muovere i primi passi da' più brevi e meno importanti componimetui, 
e di quivi ascendere a mano amanoa'maggforij per contrario, io m'in^ 
comincio sempre da' più alti, e vie via trapasso a'pià tema e di minor 
conto. Questo metodo, chi ben considera, ha prima il vantalo di ri' 
sparmiar le irifinite e stucchevoli repetizioni a cui sforza il metodo op» 
posto , coìne si vede nominatamente nel Batteux j in secomlo luogo , 
esso trasporta a dirittura lo studioso nel centro della teorica, e sì gli 
abbreviala strada al possedimento delle cognizioni eh' egli ricerca. Con- 
dutto alla fonte, egli può quiruii speditamente camminar da sè iungjO 
i rigàgnoli che fuor se ne spandono d' intorno. 

Non essendo poi did)io alcuno che la poesia dee far suo fondamento 
ne principi generali del Bello, non mi san punto sfidato d inalzare un 
cotal poco li Elementi di quest' arte sopra li ordirmrj Trattati die so- 
glion correre per le mani de giovanetti. E tuttoché forse io mi sia 
messo in avventura di esporre talwìlta alcune cose da non si poter in 
art subito ricevere dalla mente dello scolare , non pei ò le stimo iì juwve 
ed astruse y che il dotto maestro ondegU sarà guidato, mn gliele debba 
agevolmente illustrare e ; jnder damestid^ conia viva voce, conUesem' 
pj e co' paragoni. Dd resto, fesperiensa il chiarisce alla gfomam, 
nienie v'ha di [dà dannoso, che un*istnaione superfiàak e quasi me- 
conica j perchè U abmU o pigliano odio aUosÉuiUo, per non et trovare 
alcun diletto o vantaggb / o veramento sono costretti in processo di 
tempo a ritornar su le prime orme, per apparare da sèqiùUe cose che 
non fimm loro ins^^nate nelle scuole: e bene^tesso incontra eh'd non 
Siena allora pià capaci di grandi prqfitti, per cagjùme appunto di 
non mter di buoni ora idMuata Ut mente a ragb^are e a penelnare ad' 
dentro U midollo delle dottrine. 

Per queste e simili considerazioni, ho pure scansato, in quanto il 
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consentiva la natura del sub/etto, tutto ciò che sentir potesse di pedan- 
teria : pefTÌìè la pedanteria ributta specialmente i giovanetti, c deprime 
li ingegni : ed ho procacciato , alt incontro , d' in/en'orar li animi loro 
allo studio della poesia , innamorandoli delle sue bellezze. In vece per- 
tanto di dar precetti . luì quasi che sempre dedutto dall'esempio de'clas- 
sici scrittori le avvertenze più notabili da doversi attendere da chi vuol 
esser poeta y e mi sono studiato , quanto era in me, d' instillare negli 
animi giovenili il buon gusto , anziché d" awezzarli a fjuellu Critica 
negativa che fa sì facilmente de' saccentuzzi presuntuosi , ma nessuno 
egregio artista giammai. Ne tacerò che a tener questa via mi confor- 
tava print ipahiienle quella pesata sentenza del Tasso = essere la poesia 
materia probabile, e non andar soggetta a regole invariabili, salvo 
quelle poche generalissi me c/te son quasi communi a tutte le belle arti 

Tali soìu) state le intenzioid mie nella distesa di questi Elementi: 
alla fatica che ci ho spesa intorno , sarà per me assai lar^ ristoro , 
se ad alcuno alcuna cosa guwerà tavetU kUL 
. mmot il i.'* di settembre del 4818. 
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PARTE PRIMA 



DELLA POESIA IN GENERALE 



CAP. L 
Oaigius dilla pobsia 



Oo»l anticB è la Pomla, che riiràfiaao leMWTCtligieinfB lraI|itÌMÌ nior» 
tali erranU ancora per la gran selva della terra. L'aslro benefico che illamiiumi Tao- 

rno r lo ri<r,il(l,i>a, 11 fragor de'lnoni, il guìziar tlc'hrilrnì. il cntlrr della pioggia, 
(jucili alberi che lo nulrivauo deMor fratti, que' ruscelli che s|>cgi)eT<ino la sn<i wle 
con le loro oode, erano tatti oggetti che doreanlo riempire a TÌceoda di meravi- 
glia e di lcnior«i di fratitndiM • d* «ntosiasoM». Qneale noofe e IbrliMhBe eom- 
urasionl dell'* uSmk «i le avrà di «erto espresse con tale energia di (eeati e di 
▼n<*(>, che appena possiamo noi formarcene nn^ idèa: ed ecco il primo scoppio della 
scintilla poetica. Raccoltisi poi li nomini in civile adunanxa, e trovato l'uso della loqoe- 
la, ri aanano tfbraiU di trasfondere Vmm neirallio le «eataiioiii |Mir vive ond'erano 
compresi} e petcioe ch è nella loro ignoranza e* doreano far aè alassi regola del- 
rUniverso, e credprp che ogni cosa da lor senlìfn p nmmtrata operasse alla lor guisat 
e che pertanto avesse c vita e membra e voce, così doveano pur favellare di esse 
oOM te favellassero di sostante antnale • d* altri sovilai , ed aaefae ritol^ loro 
la parola per riograciarle, pregarle, chiamarle lo testimonio d'ogni loro openwe. 
Cosi vediamo i noslri fnnciulletti scherzare e trasttilfnriì co' loro lialorrhì, e par- 
lare ad essi pur come a persone vi Tc. Tali sono i prìinordj di epici lingiinggio pof- 
tìco che non sarà mai spento. La fantasia di que' primi uomini doterà essere mobilia- 
«■HI «foÌNMtlariflia oone i loto seon e i loipo nenlnri mm aooon oiartlfieali dalla 
carrozione del visio e del lusso; qalodi Tlrissioie le loro ioiagini, e vivissimo il 
modo di palesarle ad altrui. Ma limitati estremamente nel nnmerodeNocaboli onde 
esprimere le loro idée, dovevano applicare ad oggetti disparatissimi le stesse parole, 
ed ara chìaoiafe il geoera co *1 aooie della specie , ora la specie eo *l nome del 
genere, e sempre iodleara le eoaa astratte eoo voci significative di cose sensibili; 
che è a dire, e' doveano naturalmente impiegare nella Inro lotpicla molle di quel- 
\e figure che h insegnano dalla retorica, e di cui la poesia non si potrebbe spogliare 
DÒ pnre oggidì, senta perdere a un tempo e calore e venustà e sopralutto l'eterno 
cafattaia dia la iip r a i ia la oatara oiadasiaia» Io lolla la eagiaai cha noovoao • 
vestono F Universo e'poteano bensì tader ooD altro cha enti simili alPoano 
oparanli cosà grandi prodigi ; ma dotarano ancoia tener questi sapposU oanioi 
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per »u per lori iiifiiiilauicnie alla lur (-omlizinnc, c (|uìndi scorgere • Invaiw di tan- 
ta nebbia l'idèa della Dirinilà. Da questa idd.i dovette nascere un cnllo; quindi 
f sacrifizi, le ofTertef le festività solenni. Ma come far mai ìnleDclere airoggeUo del loro 
albo i Malinenli del proprio cuore, la loro gioja, il loro affiello, se non se eoo 
irai e suoni esalti? E però tolto pieno di sapicrita è quel mollo -^6 Jovtpm- 
cipiiim, Mitsae ^i.uchè la contrmplazionf del ciclo, il ricordnrr ! suoi l>cncfi£) con 
Toci enfallclie , la uiiisica c la danza furono |icr cerio i |)ritiii mezzi con cui li 
uomini celebrarono la gloria delK Onoipotenle; ed e&si, appena che eltbero aperte 
le popille, lo adorarono io lolli li oggetti ond*enno dreoodaU. Ha siccome il snono 
della parola non può tener dietro nè al suono degli strumenti (qualunque sì fos- 
sero in ori;;iuc, n sassi percossi© canne soffiale, o altro), nè nll" nllf-rrinr de' salii, 
se non è misurato co 1 tempo che si eseguiscono queste operazioni, così fu d'uopo 
combinar le parole in gnlsa che adenpieisero tale officio* Ed «eoo Tornino del 
ritmo e della Tcrsificaxione o disposizione misurala delle parale. Dalla forte impres- 
sione clic doT<?a fare in quelli animi r«?spressione de' loro cnnrplfi in nn modo cosi 
distinto e animato, elli avranno di Icj^gieri compreso che s;ir< l>lie jjiorato servirsi d' e- 
guai mezzo qualunque volta fosse loro importalo di cooiuiuotere i loro simili e di 
trasportarli «iraltetia de* loro pensamenti; o quindi avranno ricorso a tatto ciò 
che ha dì pife potente la poesfa per glorificar le asiooi generose^ per eccitare alla 
vendetta, per cooserrar Ionicamente nella memoria 1' imaijine di un caro padre o 
di un tenero figlioolo rapiti dalla morte. Fio^meote l'amore (gentil passione da 
non si coofnndéra con la bratalìti ddrappelilo oamala} sari penetrilo in qneMari 
petti, « il dolca soo fuoco avrà comiociailH Ì ÌÉd d é l é Ì l»^ etiandfo la loro Atellat o 
la poesia, perdendo alquanto dejla nativa asprezza, avrà lusinjjato allora per la 
prima volta l'oreccltio MOiaao coT incanto d'una colai soavità per inuanii scono- 
sciuta. ..,-..■> !■'■ •. J l' :'. 

Tal sembra die aia slata Torigine ddk poesia in ogni parie dd omodo» aio- 
oeme attestano tulle le istorie. Ma è chiaro che in que^ primi tempi eUn dovelln es- 
sere selvagj;ia al pari de' luoijhi ov'cra nata, se Inme ella ritraesse le sue imagìni da 
tulio ciò che presentava la oalura di più sublime, di più maestoso, di più allo a 
percuotere la iàntwte. Sdtanlo Topera lenta de*aeeoli posteriori (imitando il Inkw 
villano il quale recide dalPalberoi Uristi rami, e Io spoglia dell'edera parasita»olo 
folce dal lato più Heliole, e v'innesta i fruiti più j^tnlili) la venne di mano in 
mano riduceodoa quella perfeaiioae indie la videro uo giorno i fortunali Gred, on- 
d'ella passò nel Lasio, da cui veotonsameole per meno alla caligine di fonasti»» 
simi lampi ò pervmwta ndb moderna Italia. I figli iltmlri • immortali di qnosin 
nostra diletta patria hanno sempre cultivalo finora d'età in eli sì prezioso retag' 
gio con tanto amore e con tanta industria, che, non ch'egli sia scapitato nelle 
lor mani, ma s'è forse (allo più ricco e più splendido; c da noi medesimamente lo ri- 
•erenuo u tanta pompa di bdlenn ì nostri n^oli» se, disprenandolo soggasliom 
ddrittvidin o ddin codiò, lo lonmo con ogni stadio fratlificnra ndle open dd 
nostro ingegno. 

GAP. II. 

Posta - Poesia - Gehio - Gusto - Esxho 

GuàMMi fwsAi chi pnsddio h SmàAàà «NMnpfaw ridén del Bdlo o di 
renderlo sensibile nd alimi. 
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Quindi In poesìn, roiisìdcrala come produzione ilal poeta) altro Min è che li 
manifesUiiooe del Bello da esso lui concepito. 

lìjùi» «Oli iMdb k poesfi é di ri gw g giw o H «nera « Is^lasi^o toid 
I* ano a Tiltn ImieiDe, fvaàeaèm ■euibllo ad olirai il Bdk» cewwpilo dal poeta. 

Il meZrU) con cui la poesia ottiene qncsto fine, è il diletto. 

Così definita la poe^ii. si retle rh'clI.T regna in tntle lf> belle arti, e che sì può 
trovare in tutte ie opere delia parola. Quindi, per coalrapusto, è piaciuto a ta- 
laao di cblamar prm untke quelle conpoibioBi di qoal arie ti lia, MDea fooeo, 
sema sangue, scns^ anima , che sono fratto del P esperienza più presto che ddriotonio 
sentimento. Se liionnrHo dn Vìnci aT«se considerala in tal modo T essenza della 
poesia* e* non sì sarebbe sbracciato a voler mettere la poesia espressa con la pa- 
rola al di aoMo della pitlora; pe rd oed iè atrebbe fodato che la poesia è V amiM 
della piltora eaedestaa (i). 

Qneirimpnlso involontario cbe sforu a scegliere il Bello, è ciò che si chiama 
^enio: esso è dono della natura. Ma non basta cbe il genio sc(;lf;a il Bello: egli 
dee renderlo sensibile ad altrui co^ mezzi dell'arte sua. In questa operazione egli può 
lalfolta essere indirissato dalla «ola oalorat ma più speMw nna tal guida è iamU- 
ciente, e bisogna ch'egli si consigli co** P esperienza, segoa Pesempio, inslituisca 
paraj^oni: in ciò, s'io non erro, consiste Varie propriamente detta. Se noi vo!cs- 
simo rifiutar questi sussidj, la poesia resterebbe sempre io uno stato d' iufanzia, 
sempre riloroerebbo là d* onde M parti ano volta, sarebbe rossa mai sempr e o sil- 
vestre come fu appresso de" primi nomini, e a nulla condurrebbero li afoni do* 
poeti che vissrrri nv.uiti di noi, \ìfr rre<ccrla e ingcntilirln. 

Il gusto non digerisce forse dal genio, se non in ciò ch'egli è uu' operazione 
del r intelletto meno impetuosa, ma piii riflessiva : quindi il gusto è il moderatore del 
genio od il sno gindioe; la sua aenlensa non aiametlo apfwHo» 

1/ attuale dis|>osizionn a rioevefe le impressioni de! Bello e a significarle co* 
metti delTarle è ciò che si chiama estro. Questa disposizione di|x;ntle dallo stato 
deiranima ; nessuna forza ba potere diretto sopra di essaj ia sola volontà può 
lalrolla susoilarlH o protungamo la donta (a). 

GAP. III. 

Diletto 

IVoi dicevamo che il mezzo onde si vale la poesia per ottenere il sno fine, è 
il tUletlo. Questo mezzo è indispensabile e dettato dalla slessa natura, ia quale spinge 
l*nomo in ogni sua opensiooo a oonsegairiew Si Irara il dlMlo non solo odia 
piaceffole irritazione de' sensi, nelPesercizio delle pamioni a deHa fiiutasia, ma in tutto 
ciò ancora ebe è nlìte, neemmrlo» isirallifo. Soma nn tal mano è impossibile cbe 

(i) Vedi il codice altimatnente «coperto del Trattato deUu /^ÙAine di LÌMaido delinei 
(stanato in Bona l' anno i8i j co' tipi del De Aomaois)» iib. I. 

(9) Il Mctaitaaio, qaande avéa per le nani qnalehe opera, non aspettava già l'estro per 
lavor.irvi intorno, ma ora solito di rinchiudersi ogni giorno ad un'ora detcrminata nel 
soo studiolo, e l'estro obedia bene spesso al suo Tolere. mS$ oggi non tijà nnUa (diceva egli 
aTfwvoictlì)» mm àiipmfa: tafatàmlm inMofo va rkoMamhti *m fwrgummtt éke vi tkl» 
frtptHij JiinU tbnanim O on^otoieiioito.* ma noli InsciaU dipennuvi seriameute ogni ^wmo,» 

Bertòla , Osscrvaawm «cyra il JUtlsttésio. 
(ìuerìhdimì Elementi di Poesia. ^ a 



In poesia tragga frullo alcuno dnll' opere sue. li.i forza iinm'rni o della ne- 

cessità può bene Mgjjìogare il corpo umaao a mal suo grado; ina il cuore • la 
imaginaliva, easeuialiaMttt Iflwrit sataue tnafn indi Areali m tulio ciò che noa 
li Intinga ed alltfUa, sempre riiidU a tnlto dò cha vaca loro noleitia. 

Ma quali sono i modi con mi In pop^i'a produco qiioslo diletto? .... Il prioMMy 
e COSI proprio di tulle Tarli belle, che non duhitnrono i più de' filosofi di ricooo- 
werto per l'essenza di esse, èia iniilaùone; e se noi la teuiamo soltanto per un 
modo elle impiega la poesfa» %\ è cIm aU»Iano fondala la tua «nenia ndl* anima 
■lessa deirnomo: onde tnllo quello che è faor di lei, altro non può essere die MW 
modo o slrumenlo per manifestarsi. D'altra parte ci ha molli casi in cui non po- 
tremmo (lire con rigor di termine che il poeta imiti cosa alcuna, come allora (|uaiido 
egli a^abbaodoMi ialenmenle ali* Impeto delle soepaHloni. Nondimeno m ad alonni 
piacesse di ritguardar la imitazione per la rera essenza della poesia, non ci bmU 
Icrrmmo per qur^lo In ?u le dispute; ed ancorché ne »cois'*e dimostralo il nostro errore, 
ce ne daremmo pace ìnmiediatamcnle, in pensando che da esso non può seguir 
danno veruno alla dottrina. Ala che cosa importi questo vocaholo imiUoMne^ lo 
verremo dicbUrando nel mgnente capitolo. 

CAP. IV. 

Imitazione 

Pfr imitazione non s'intende già il riprodurre esattamente un nri:;ìtialc 
cou la stessa materia ond'cgli è composto : questo è copiare. La imilaiionc, per ri- 
•petlo alParli, consiste nel maneggiar la materia deirarto Ina In modo ch*ella «enga 
a presentare una ìmagine simi^lianlc a ({uelP oggetto della natura che tu ti pro> 
poni. Da questa diflTerenza della materia che tu adoperi per imitare, risolta che 
lo inùtato Doo potrà mai io lutto eguagliare il rco/e; e questa distanza che passa 
dal reale alto imitato, aniichè emem nn ^feltOf è di che ne rìvob in un tdlnto 
r abiliti delIVliata, il quale ba upilto con memi tanto sproporzionati rappresen- 
tare un'opera della natura. Di qui nasce il diletto cni produce la imitazione. In fatti, 
se un artista arrivasse ad inqannarli a sej^no che tu pigliassi il finto pe 'I reale, non 
ne proseresti forse diicllo alcuno, se non al momento che t'aocOTgessi ddl'ioganno; 
enti te Toggetto eh* egli 1* avesae oHèrto davanti, timnlane cesa spavcoterole. In 
ne rioarerestì una impressione disgustosa; dove che ne saresli gradevolmente commos- 
so riconoscendolo per lavoro artifiziale. Tale si è la meravigliosa prerogativa che ha il 
finto sopra il vero, e che io certo modo io risarcisce di quanto gli manca a raggiuu- 
gere la «eriti perfetta. 

Bla aioeome la imitadone è modo di produrre diletto, cosi tanto pMggiorì 
saranno li cnetli suoi, quanto saranno mì^^liori li oggetti ch'ella si proporrà per esem- 
plare. Vero è che nel regno della natura ogni cosa concorre a formar la hcl- 
lezza dell Universo; ma le sue produsioni individuali, prem di per sè, non sono 
mai cosi parlotto, che a ogni poco non vi si pesm iróvare aicnna menda, fa na- 
tura li elementi della hcllczza sono sparsi sovra Tìmmensili dello spazio, nell'eternità 
del tempo, e nella continua successione del molo; ipiìndi l'arte, la quale è costret- 
ta di ristringer V ojiere sue nella imitazione appunto di poche produzioni indivi- 
dnali e di podieloro circoslante, - eome qndla che è rÌDchioaa entro angustissimi 
confini di spazio, dì tempo V. di moto -, non |iolrà ofTerife Tidé;! del Bello perfeUo^ 

SO non lasciando da parte nella imitadone qudi' infinito nnoiero d' oggetti ne' quali 
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la nalnra, pfT servire n!le sue mislerìose legj;i (innersali, ha trascuralo <r impriinr- 
re il carattere delia pcrfetioDe, e raoooglieodo per lo contrario dal seao delia 
Mlm iMdniaHi I dipani «ImmbIì éà m&» Ballo^ oHinandoli e conpoimABli m- 
sieme» sioefaè ne rimili ona ìm^m la ifula alBra per cosi dire h conpeiidio qod 
Fidilo rhe spipwa naliirn ^opra nn'lmmpn^n pstpn^ìnnr-, f che noi non possiamo com- 
prendere foorcbè per intuizione, come dicono ì filosofi. Questa itnaginc dotala di 
•anta perfetionet e che noa eaisle io natara, è ciò cbe sì chiama Jiello ideale ^ 
• che è proprto A tulle le belle arti. E ««raMle qeefto noaie Umh ^ A 
conTÌeoe a baon diritto, poiché il sao tipo «riileinlla inaledeil'artisla innanei pure 
ch'egli abbia trofatoi maieriali cbe gli dieno corpo, e si lo presentino agli occhi altrni: 
solo allora che ha piena e calda la mente di questo tipo, egli cerca nella natura i 
■edelli più perfetti delle ^T«ite parti die ||li biaogoaoe, e li aoeoaaiasieeie (*). 

i 

(*) Siccome una tale opÌBÌMie patria ptr arvcntura nrtar la mente d' .tiruni , 
piaccmi d' aTTertfre ch'ella non e nnova. Il Zanetti, parlando della imitaxione, dice 
qaesle prcciie parole: t E qui MOfummi di Hqfaetlo da Urbino j il quale, ticcomn scrive rgU 
Heno al conte BaUbuttir Ctutìgliiont, dovendo dipingere una bella ^'lofaiw, e niuna vera Ori- 
twìdone che gli paresse assai degna d'imitazione , formatasi egli nelV animo un'idèa più btlìa di 
ogni yerOj e quella poi studiava di esprimere c (t imitare- m - Anche il nostro ccl. pitture Gius. 
Boati aveva abbracciala la teorieadal Bello ideale /vrrcjMfcnte nella imaginativa dcll'arlista, 
r dalla catedra la inirenava e soilenevala co' detti e con li esrmpj del Viiiri, di Rafaello c 
del Baonarroli. - L'Alfieri s'avea formato un tipo ideale di ttile tragico, e lagnaraii che esso 
/ime ancor iorOmo da quella perfezione eh» f aaMlS» ewrfa pià dMM netta mente che nella 
yilllii r finalmente il Si»mondi si esprime in rpiesta scntenia : « Non è vero che la f^e- ^ 
mn ft^peUe non Jone c/m l'aggregato di ciò che il pittore avèa rinvenuto di pià belio nelie 
fià Mb ghimutUi ttmapn» di està esituva ndC inuUeUo <f ÀpeUt wmnU sj yiò«- 

te occupalo a tale studio: guidato da quella imagine , r^U nudava tce^li<ndn di! tn<'d,nì per 
le diverte parti j che toltanlo quella imagine primitiva polia^ mettere in armonia i moiLlU 
dimeni dy sgff raecafBÌM«ia/ «unuU toeeono p ur àm ml » me eonieo, and» pt»ttnun adocchi te 
batte fitrme che c;li hisngnavanri , c^lì avèn f m'ito a mettere in evidenza ciò ch'ci'li m-èa f;ià 
dentro di eè nesso , che vale a dire il tipo della beUtaa, tal quale ti nomini te V hanno ima- 

E per verità se il tipo del Bello, qual eh' egli si sta, o fisico o morale, non prceaìstesse 
nella mente dell' arliata, egli andrebbe tentoni pe'l regno della natura, e atarìa tempre in 
forse del raecafitmi pinltotlo ona eoaa che on'allraj o ▼ero, aeconaadet difcnt naterfali 
qua e là rìlrnv.t^, <;rn7n nn modello nrll'InlrlIr-Oo a norma del quale dis|Mili e BI0diAeariÌ> 
verrebbe a formar quello strano mostro di che paria Orazio. 

in BMoaM ndda ^naa Maa è scoipie •nteriore alPcseeinione di csaa ; é kartista inveo- 
lore non s' aita dell' opere della natura fuorché nell'atto di dare alla »nn mntrri.i fjnrll.i forma 
che già eiiite (ancoraché talvolta non abbattansa chiara e scalpita) nel tuo cervello. 

Ben io mi se efae coloro I qaaK ncgaeo d^anNWtlete questa dottrina, addneeeo, per 

abbatterlo, qu^l nnto atlìoma filosofico, tutte le idèe esser generate dair iniprcssintu- dc:;lt lì-f. 

getti etIemL II cbe è fuor di dubio in riguardo alle idée prime o eleoicntari } ma le loro inH« 
■ile Modtteailoai e cooUeaiieaì 'sono opera dalla ImagiBaliTat e da qovsle medffleanoid 

e aombìnaiioni risulta appunto il nuovo og^etlo mrnlalc n idratf r]\e dir si voglia e 
di eoi parliamo» Se ciò non fotte , te ogni parto dell' ingegno dovette di neceiaità ria» 
«•«trarsi in taMe e per tallo qon «n oggetto preetiatente, potrenao sbandire enandfo dal 
regno dolio hrlle arti la parola invenzione. Colui, per esempio, ch« figurò pe 'I primo 
Vippoffifo, non andò sicoraoiente a cercarne il modello fra le ptodoaioai della natura} egli 
non poteva Imitare ciò ehe mai non fo. 

Ffr ricltn ideale s'intende poi non sempre ciò cbe « perfetto per té ed astointamente ; 
ma ciò che è perfetto relativamente alle dicostanie «e^ è noeeaipagnate , ed ai fini del- 
F arte. Quindi nn eroe, per etempio, cha foata seioNo da tntte le nmane qniHtb, nen sa- 
rebbe tipo di quel Bello che dee cercare il poeta tragico; iroperocebè nn «t«e si fatto , 
oltre che sarta fuor del Teritioule, non potrebbe dettare aesaana roaimoiinae di tene* 
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Qncslo Bello, sjJH'i^ato nrlli SILI nniversalilà,si estende non meno alla bellezza cor- 
porale, che a quella delle dircrse età, de* dÌTeniiUli, de'dWeni fenoineai della natura, 
delle panioot, delle rlrlò . . . . , e per poco è ^*io|MWiMn'dioa ddtoitaModeUUo (i): 
in lolle dèche la tteale taole imitare, ella eacrcila la med«tiBM«|MnBÌone.Ma Uliélla 
ideale, siccom»' non ri^icilc nella immensità dello spazio, nella clprniln del tempo, e 
nella perpetua successione «lei moto, così non è sempre costante; laddorf collante sem- 
pre ed eterno è il Bello della ualura: l'ideale è suggello all' impero de' iempi, 
de*CMlinii, delle cinofllaMet e perà» afanli^dì giodieaie die ■ii*e|Mra ddrarto le ab» 
bla o non lo abbia espresso, è uopo che ci trasportiamo con la fanlasùi in quel luofe^ 
in quel tempo, in quelle occasioni ovVssa fu creata. Achille è tipo di l>ellezza eroica 
rispetto a' secoli favolosi dell' Antichi li ; Goffredo è tipo di helleua eroica rispetto 
al secolo fktoloio de* Hoderoi, voglie dire il secolo ddia Gavdkriat bm AdkiUè» tal 
<|iiale è dipinto da Omenn riiisdvebbe assai Tolle ridicolo in meno a^libentori del 
sepolcro di Cristo; r noti mrno ridicolo di Ini riuscirebbe Goffredo, tal qaale è 
dipinto dal Tasso, in mezzo a^ll .T55(MÌialori di Troja. Il Trf^sino, il «jualr non 
a«éa per guida questa luce filosofica, trasportò attempi di Belisario e alia corte di 
Bitanaie Ì cealoaii de*talapl e de*l^riiicìpi caalaliÀi Oawfosed lece m poeoM 
in cut roUloM aeelta dd toigetio è spanta dalla eeopfeae falena de*aMleriali 
adoperati per l'esecuzione. 

£ questo il principio fondamentale della imitazione in genere; tanto più facile 
ad anere laoneanaftle spiegato, quanto più difficile a looare in pratica: e flic> 
ceoM eiasean*Arle d fiora di diversa materia per imtlafv» ooal dasenn' arte ha 

- certi vantaggi e certi ìncfinvenìpnl! che le son proprj. Ben so che alcuni scrittori di 
quesfp cose hanno pensato che la pittura spetialmeote e la poesia (parlo della 
poesia espressa con la parola, che è T oggetto de' nostri discorsi) debbano imitare 
a nn nodo stano « fbodaodo la loro senlenia in *l odeim dello d*Ond0 • 171 

, pictura^ poesU=; nondimeno un tal precetto soffre di molte eccezioni. Eccone al- 
cuni esempiì. Chi non »edc nel pontem indignatus Araxes di Virgilio (2) una 
superba imagiae poetica d' un fiume che inonda le sue rive nel momento che 
abbatte il ponte de lo congiongera? Ora esprìmete in pittara questa imagine, per* 
•onifieatettSwBe, é fignraleb ndraHo di ipniiin nn ponte 1 che arrete allor fiiMo? 
Un quadro pnerile di nessun effetto^ 11 nedeaimo poeta ne dipinge la Fma con 
qnesll colpi di mano maestra: « 

..........ilila principia 

rezza e di pietL Per l'opposito, se insieme con'irJrlà ImaÌBoaisaiac egli avrà pare alcuno di 
qae*lieTÌ Àfcttì imeparabiU dalla eoadiaion oooiraaoe degli aonÌBi, allora egli offrirh per 
l'appunto il Bello ideale di rhn Ila hho|nn la trsgcdioj non ostaate che preso <Ii per se non 
potrebbe dirsi eroe moralmente compito e perfetto. In un simile stato di pcrfeaione (avvisa 
giudisiostmeote lo Schlegel) . l' urlo delle paisioni in oai si Isada 1* inleiesse dramatrao, 
non peliebiie mai eiiilere. Quindi i Tragici greci attribuivano a' loro croi debolezze, errori, 
a spesse ancora delitti; ma ciavéa nella tolaliU de' loro afTelti e da' loro pensieri un oerto 
che di pM elevato che la rcalUi ; ed ìd ciò consisteva il Bello ideale dalle loìo ooalposilioai. 

(1) E perchè non si potrebbe ciò dire? AUasteasa guisa i rétori, preadaodo il nome dsUo 
parte più nobile, chiamano laudativo quel f<enere che abbraccia in sé le laudaxioni non 
meno che le vituperazioni: e parimente i m.ìcstri di poesia chiamano bontà quell'abito di 
Aff la azioni o moralmante bnone e degne di lande, o moralmente rallive e degne di bia^ 
sino: pcrcliè se bene questo scron<!o abito non più bontà, rhe malizia dir bi dovrebbe, 
tnttavfa lo chiamano òonia, pigliando il nome dalla parie migiiorc, e considerando la cosa 
non in lè stessa, ma nella csatteiu e conrenienaa della iarfladaneb 

(a) MmkUs ìih, 8, yaS, 
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Piccioln e tiebii cosa,, e n<MiV< 
Di palesarsi; poi di mano in man» 
Si discopre t e s'avanta^ e sopra terra 
Sg n*¥m WDiiwalp • mrmenkuuh aWiuuu, 
7\m<» db U capo i^fm U $uAÌ€ueoiuk, 

• •••••• '• * 

Miutro orribile e grande, e ti' ali presta 
E veìocB di piè ; che quimit ha piumtt 
• TsaOi A» mtCoeùki vigiianiit m Mute 
{Merm iglia m riéid»!) km lùigm • 
Per JìuMOiumt « p«r udire orecchi, 

Enw. lib. IV, ItmI. del Caro. 

Qatllo BMMiro alletta la noitra fanliifa, pBNbèi essendoci le sue parti presentale 
ciascnn.i <Vi per sè^con inlermllo di tempo dall'una all'altra, e in modo non ablia- 
ataoza distinto, e* non ci paò colpire con tanta forza ed eridenta, che la nostra mente 
M ricooosca in an sùbito P inverisi raigliaiiza; maio piltara, dote le figure sono 
dialiiitia^ne, • àom le lon» imll tali» ìbvìmm ne eolpiacoiM» rocchio io ao ali- 
mo solo, rinTeràimigliaoia d'nn colai mostro si farebbe imeJietanienle maoi* 
festa, o quindi ne saremmo disgoalati. Ora se Virgilio, innanzi di prendere a dise- 
gnare e colorir queste e allretali imagini, aTe»sc dimaodalo a se medesimo se la 
pitiora le poterà oiprioMW alla •taiM aMmionii eoa la titwa oonveaevolona.e 
eoa la ateau ap|iaf«Kad*afltMa|lt anoUw titillo tiialalt «a» gran daono dalla «u 
lab poetica. 

In Omero, in Virgilio, eia quasi talli i poeti si trovano doe specie d'axioni 
• di panaoaggit la una* 11 mi viiibUi{ la altea II altri Ìnvisiliili. la d» nodo 
potrà il pillova indicare una tal dilfarema? Appretto di lai tatto dee colpir l*oocbio. 

TI poeta possiede ancora la facalli di dipingere per mezzo di traili negalirì, 
e, nÙMhiaadoli con tratti paNtivi« di «wava doe iaMgini io ona aola. Fer ewaipioi 



Vmà. Gaa» lib. Ili, S6% 



nmfiwit 0trdit wm M tnbr fosco; 
Non rumi tekteUi, ma métti a 'mtthij 
ifm pmù 9*€nm, mm Heedd cm tosco. 

Dma* Ini C. i3. 



A/a *n tor vece un nlirte, tm foggio^ un pÌK 
Tra r erba verde c/l bel monte vidno 
Onda ti seande poetando e poggia, . 
Lmm S itnm mi mM tmlt^iiMkM§\. 

Pan» Sea* ^ 

Vomo non v^po fui, naii ca vt^po oprm 



(*) Tengon là oUoso ne'presepi il gregge; 
Nèeriiaà 
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V onde io possa stimar ch'uomo qui sia; 
Nave non veggio^ a cui salendo sopra 
^peri 4? h «QHmp9 mh rUroear «w. 

Amok FAr* C» to, 

^ * 

Vn nardo ^ 

Un cinnamomo ivi non è che f aure 
D'aprii prtfimds ttm tor r egg i a im piÈUuiù 
Da cui la valle in su 7 meriggio ijpm 
Ombra e frescura. Ove un erboso ammoiUo 
Feste i hnaù potetti? ; ove tU fiori 
Odorata ^irlaiuU U margo cinge 
iy irrigua fonte? \ ed B*iwlbila naueo^ 
O coriàceo lichene intorno cuopro^ 
j4rrnmpicando, i polverosi clivi 
Di purpureo tapeto? In su U areno 
Molrdgfvdtt «MI voM «nm tlamp&lbt 
Che a visitar quoffotrUo dosoHo 
Novello ospite inviti; unqua li aerei 
Mari non fende rivolante piuma} 
Sit'mii^ Mita, argentea pinna $olea 
Le tpopobOo Hot mai fu vista 
Palmata tnìpa, o vermircittol rostrato 
Quindi redire^ se » minando il suolo , 
Va di passò F irremeabil fae* 

HiMom, Jmori dUb PtenU, C S. 

Ma come potrebbe il pillore far Tedere luUe qaesle cose, e non farne vedere a 
OD tempo la maggior parte , e proporre con ai mirabile contrasto quella mista ìm- 
pumioiD* che tanto m allelU no^wnu che abbuino diati? 

Il poola ba la facnllà H èìfinfpn atioai «n e e nt fo; i|Mtla fiMoltà è oegala 
al pittore, il qaale non paò rappreMotare che nn momento tinico in una Mila 
vedala. Osaerrìamo in qaal guisa il TaMO dipinge Dadone moriboodo: 

CMii o U ooeAA «te « poan aprir a> pomo. 

Dura quiete preme e ferreo sonno. 
Li aprì tre volle^ e i dolci rai del cielo 
Cereò fruire^ e sovra un braccio aliarsi f 
B ira Mito rieadde, e foteo vdo 
Li occhi adonórd^ che stanchi a^n serrit». 
Si disolvono I membri^ e 7 mortai gelo 
Irrigiditi e di sudar li ha sparsi. 
Sovra il corpo già morto il fero Arganio 
Amio iMM Indti^ a via frmeorro ùnumle, 

ihem» C. S« st. 4o> 

Ud cosi bel qaadro, lodato dallo slesso Galiléo il quale non redéa nella GerU' 
sakmnu cb« poebintno oro in meno a BoltÌMÌmo fimgOi è fuor de* conini della 
pilloni. 

L" esperienia ne intagna 'pure cbe li oggelli visibili non Mmo i lolt di eoi peata 
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il poeu datare in noi Pid^, pmenlandoli a*nostri sensi con nn certo gr«do d* il* 
lusione; or egli ne fa adire it rauco suon della tartarea tromba (Tasso); - ora ne 
ricrea le nari co '1 divino odore d'ambrosia che sparge Venere nell'abbaiulooare il 
6glio (ViaciLio); ~ ora ne fateiilira ii tìepU^ ^nrar dette prinCaure Jècmtiidnii 
(I'ariki); - ed ora ne fa gustare i dolci pomi e la soave manna di Motdtpmk Ù BM 
(Redi). Ma la pitlurn, il cui domìnio non si estende oltre agli oggetti che si offro- 
no air occhio, non può risvegliare detovioalaaiente alcona di «imili senaaùoni. 

A riiMoolro, se il poeta ha qoaitt ad ahii Taolaggi aatra 9 pillon, anclM il 
lihloreM ha ie*raoi prop«f wnm il {loela. Raduamoe m «MOipk». La baUcoa eot- 
porale risalta dairarmonico accordo delle parti diverse che si possono tutte vedere a 
an tempo: è dunque necessario che queste parti coesistano innanzi a' nostri occhi. Or 
ciò s'ottiene bensi per mesto della piUara; ma essendo il poeta costretto di far ve» 
deva fai hallana d*ini corpo a ■wriw» a ■ea i h roi, «l a mento par alenaolai, neavviana 
che il teaipo II J if M a^ che vi s' inframette V oblivione, e che perdè aaa se ne 
possono rilevare le proportionì. Laonde quando l'Ariosto s|)endc un quaranta versi 
per dipingere la beilezxa d'Àlcina, egli può dilettarne co* 1* armonia delle sue ])arolef 
CO* 1* iaeaolo dal too «lila, conl'eMllina ddia «w owe rrari oai; ma quale imagiue 
hétt distiala ttotiaoio noi acnipita Aalla nostra nenia dapo aver Idia qndla |mmì* 
posa dpscrìzìone (*)? Virgilio, ben comprendendo l'impotenza dell'arte sua a gareg- 
giare in questa parte con la pittare, s'acconlcnla tV accennar la bclletza di Didone 
con solo un epìteto — puicherrkna Dido - ; e questo solo epiteto opera su la nostra 
fiiBtaifa 9mA più flvanaola (|«ahnM|aa Inno di itarala^ TaHaMlla ae la poesia 
ton poò dipiogare la Iwllena corporale per mezzo de' suoi elementi , al no la la 
conoscere, in quello scambio, per mezzo de' suoi effetti. Quando alcuni seniori del 
popolo trojaoo, assisi intorno a Priamo «u la torre, veggono la bellisuma Elena 
««■Ira alla lar folta, que^eBonndivNAMnndiooM Ira km ea^ lawMaita faaoi 

In vero 

. . Jiiasmare i Teucri nè li Achèi si dtnno^ 

Se per costei si diuturne e dure 

luaa. i»^ il^ twi V. Moall. 

Cile cosa potresti iosaginar In mai da porgere iMi*idda cosi deih bdlena, 
come il veder que' saggi , i cai sensi dorevaM» esser doni dal gelo dell*elA, gin- 
dicar la greca Etera per dcf^ di cagianava «w gqanta che già coelafa laala 

lacrime e tanto sangue? 
Qoesteossarraiiooiaduuque, che io tolgo ingrao parte dal Lessìog, e molte altre 

O Mentre qui eensaiiano ia generale queDa descrizione dell' Ariosto^ dobbianra ooalèsBar 

nondimeno che por vi »ì trovano <fr' traiti poetici da non li poter rgaagliarc. Per esem- 
pio, egli dice che li occhi d'Alcioa sono a n^uordtir, a nuiofcr parchi. Questa doppia 
imai^ae* che non si potila rappr ese n tar dalla pitterà, b nell'aniiio aastra la |M Mea 
impresiione. La medesima grazia, non imitabile dalla pittura* si aasatflk ia qaflSil altri 
versi, dove, parlando delia bocca d'Alcina, egli ne dice che 

HfdntU escon le cortesi paroUUe 
Sttt rtader moUt ogni cor rosso c tcairoj 
QhM djhnm ftid mom» rwo 
CVapns a ana jwi«a àt unrn U pmrndkn. 
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dalai |Nwl*«dUMMlMU'o|Mn dd Lnocoontat duMrtnao le lUvana vie eh* dee 

sovente calcare non meno i! poetn che il jiitlore, per consegni r ciascooo il Mio fine; 
e rischiaraeo una malaria, la <}uale, j^er euer mal couoiciata, era ajMMè folle Mele 
usala. 

Fin({ui parlale ihfcS—Q della biìlalioa delle naiiin, die ò y fera nifgett» dd- 
l'arli belle-, Ma eì b pWW 0«*alm ìsllatiooe, quella delle produzioui ddlWla^ 
che forse potremmo chiamare, con termine vnlgare, imitaKÌone di sccontla roano. 
£llaèdi certo ìioportanlUsima ; e il modo di tal«roene iiuegoato ue fia nei progresso 
di ^aeit*«iieni da* Latiai che imlaraM i Gvad, • ddrAIKf^Mri, dal Petrarca, dal- 
l*AfkUB, dal TaMe^ ebe wiitanMe qne' primi « - ddl'AlÉMvi, del Parial « dal HmMl, 
cbe intorno a' ili nostri hanoo spesso imitalo or 1' nno or T altro di qae* sommi, 
pens.-irulo sempre co 'I proprio cervello, e sentendo co'l proprio |uore. Questo modo 
d' imitar le prodiiiioni delParte si disUogoe altresì dal copiare in ciò, che lo iaiì> 
lelore ne» esprioie la aleate laieg^M del aoo origioale <e* madwlail Mgei) me, to- 
gUendo da qaeUo le parti più belle, lerigeaera, per cosi dire, in sé «tesso, le l om- 
pone ed accorda secondo il tipo preesistente nella s?ia ima^inalira, e le colorisce 
in guisa cbe ne risalta una imagioe nuora, nella quale per altro li ioteodeali reni- 
aatM» ma cold linii^laoee co* 1* inegiee loiileta, « dw leca lore «■ dilelló per- 
tioolare, ooeM queNa cbe ridesta nella memoria la pi e e et e le sensazione rtcernla altra 
fella dall'nriginnlp, e che palesa Io studio, il c;iislo e racrorlcrtn dello imitatore. I più 
de*Cin({iif>cRnlisli copiano d' ordinario il Petrarca ne' loro sonetti e nelle loro can- 
uNii; il Trissioo, il Dolce, il Rucellai, ce., oopìaoo spesso li antichi nelle loro tragedie; 
npiMi MUganli tee letti eolera nelle line, I cfnall, naeS ehe aUdeno eeecepila 
nel proprio cérebro l'idea primigenia del loro componimeoto, raccolgono «concelU 
• parole e frasi negli altrni volami. AlFinoootro il Tasso, nella Certiinlentme ^ 
Imile e vince per aweotora Omero, quand'egli fa partire dal campo il suo guerriero 
pià valoroto e deslinalo alla fìlloria, per discordia imnrta fra esso e il MBinM» dnee. 
L'Ariosto imile* lu\V Orlando ^ e vince per avventura la greca fafola di Pilade 
e d'Oreste, cpinndo nn dipinga la MagnanÌBiità deU'amicìiia odie pemeoe diRa|^ 
gicro c di Leone. 

Mè solamente li stessi più grandi poeti non isdegoaroeo d' imitarsi fra loro nelle 
ioTendoni, ma l*aa l*a1lro imila edandfo ndle partieeladlA « per fiao nel bmmIo éi 
veilira i concetti. LI esempli ne sono infiniti; e se noi podit IM addamelo, è solo 
per neeesitlà d* esser brevi. Bellissima è ndr Ariosto la éegaente eomperadooe: 

iQlHal MwV ine/ imI mÌso Uto tùttia 

MoUM daW austro di a principio schartm^ 
Chf rnnL;:^ior <lr!In prima è In srrnnda^ 
li con pili fuv-n poi segue la terut^ 
Jùl ogni volta piìi rmnerv aèonda^ 
S mltarma pnA «taefe la ^«na^ - 

conlra Orlando t&upia turba cresce^ 
Ckt già da M*e scende^ e dì vaili esce. 

Oat.. C. xsiv, st. 9. 

Ma TArloslo aliro non fece che Imflar Galfdlo la qndranree mo carme per 'le 
ooBwdi Télide e di Pdéo; 

Hic fjualis fiala placidtuu mare uuUutìOO 
Borf^kmu zephynu prteUim mcikU lùubut 
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duroni exorienle^ vn^i sub lumina solis ; 
Qua tarde primum clementi flamine pulsa 
Pltocadunt, tmniarfum womaU ebuigor» caMami^' 
Post^ vento crescente^ magis magis increbescmUt 

Purpttretttfiie procul nnntes n luce refal^nt: 
Sic tum vestibuU lin^uentes regia tecta, eie. 



OoMn» Bd IT ddU /ICMfe,p«r«iprin«w la cderilà eoa la <|iuile Miaer?» calò di 
ciato in lanra, osò poesia eoi»]MradMat 

Quab una sieBa 

Cui portento a"* nocchieri o a numerose 
Schiere d'armati tdntìUante e chiara 
invia talvoùa S Sahtrtw ilJìgUo^ — 
Tale in vista pn^Ha daff aUo ' 
Minerm in famti a fkMlasi nel mezto» 

Trad. àiV. Man. 

ApolloDio, toleado iSgoificare la eolarilà di Giatone ael corrava alla pogna» ìnilò 
la eoiftpanaiaae oiMcica. e àumn 



. . . • quale ignita steHa 

Tremolando tlal ciel solco di luce 
Sno n Une, per li uomini portento, 
Cke con Mj^auhr la «edomo ianciani 
Per mezzo alCaer tenebroso e mero, — 
Tale, ce 

Abcoh. I. III. 

Diaala,^iiidoUo dal madetioio biio^ao, disse parimeote: 

Non scese mai con si veloce moto 
Fuoco di spessa nube, quando piove, 
Da f mI coirne afta ftià è remolo, 

Cóht^io oidi eaier tueeei dì Giove, ac. 

POM. e SUI* 



B finatmeiita il Temo applica il moderiao imomeno alla rapidilà di Taoeradl oal 
anafara la nn aqnadiat 

jéllor^ siccome turbine si sciovie, 
E cade dalle nubi aereo foco^ ^ 
Il buon Tancredi, a cui Goffredo accenna, 
.&M jyiMHlna jimwh^ ed orreHd t antenna, 

Gaim. C. in. itt id 

Cbndlaao a*éa detto; 

Nec mea securus ridebit funera vietar. 

In Itov. liti. 11. 

Il Petrarca trasportò nel Trionfo ^ Amore il medesimo concetto: 
S^Àfriaa pianse, ilaHa non no rite. 



Csp. it. 

GaaaAapiAi, Elementi di Poesia. 
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Il 'l'asso face alirelanlo: 

if« tjiùa ridurà di nostra sorte. 

Ce»c<. C II, st. 8G. 

h Vincenza UoDii urìV Jlrùltdemo inò quasi le sieste paioic del Pclr»itt|diccodo( 

Se Mestenm i^mige, 

Sparta non ride. 

AL II, »e. 7- 

SlmilflaeDle il Tasso là dove dice: 

Ben desta m «ont éen detta io jon, riguarda: 

Gbbos. C. XIX, »t. Rs, 

iroilù Dante, niizì usò \c mcdeùoiie parole di lui, madaDdo loro norella vagheiu. 
li verso di Dante è quc&lo: 

Guardami kenf ben son, ben son Jimtrìce. 

Fdbg. C. XXX. 

Qiic<>t<i pertanto è la sccoikLi maniera A"" imitaiiooe che pur non diihili.'niio «li 
raccotuuiauiiarCf essendo noi persuasi cbc, ben lontana dai reprimere u suffocarc il 
^nuìdi, ella debba nolrirlo, soeeorrerlo d'innense rieehesse, sgombrar le tenebre che 
occopano lo spazio cfa'egli ha a trascorrere, rinforzar le sue ali, c condurre |>er 
ilirillo cammino il suo toIo alla perfezione. Clii è tanto auiLicc da ributtar la guida 
di si benefica mano, dà segno delta stolta presunzione d^IcarO) e corre |>crÌGolo che 
gliene ineoolri la medesima aorte. 

CAP. V. 

Parola 

Dizione. - STILS. - riCDAE hetoricue 

Ol<):<(>''cii'TO in chf consista la imitazione, è necessario indicar la materia e li 
•Irnmenli con che si imita. Ciascun' arte possiede materie e strumenti che le sou 
proprj. La pittura imita con i' colori*, la scultura co* rilievi; la musica consuoni; 
la fHBeifa,' Kibjelto de* nostri ragiaMmnti -, eoa la parole, la qoalei bene mete, dU 
venta ella slessa metto polentissioio di diletto. Dalle parole, che sono la materia cui 
maneggia la poesia, »i formano le locazioni, le figure retoriche, il fersot equcsU «ono 
i ano! strumenti. 

Tanto il poeta, quanto Toratora lignificano le loro idée con le pende: le pre- 
prtelà, la ehiarecza, ìnsegnete dalla logica, e la correzione, intignata dalla gramma- 
tica, sono egualmente necessarie ad ambedue. Ma il penala per- rendersi singolare 
dair oratore anche neir estrinseco, e per accrescere sempre più il diletto con una 
cotal aorllà di snoni, ema priaùenmeole d* nmr certe toei che aiMi di rado eo> 
corrono nel sermone sciolto: tali sono, per via d*eMmpio,mAi;gg»per aUrwcw, "mge 
per nj/lìge^ — elice per bve Jìiori., - estolle jìcr inatut, - lice o lece per è lecito, - 
speme o spene per pranzai ed altre moltissime. Io secondo loogo, il poeta allunga 
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spesse volle nlruiiì \oc.il>oli <lie il prosniorc adopera per lo più Ironclj!; «piìnili 
egli dice vìrlute o virtiide per virtùt - pieMe o pielada per pie/à, c s'ìmiVi : ed 
a rincontro «noie troncar quelli dM praulon .nta il piò <MI« folle allungati • 
piasi cl«dlrn toflia} cMMpA per/MMfe|->d per^,»jMfv« par jmfVMfe,«e; Piace 
ancore al |loala 4*allerare il suono ordinario dello voci, ora levaodoDe ima voeale^ 
dicendo , p. e. , rìcovra per rtco\'prn , - hiasmo per biasimo , — merlo per mari- 
to, - spirto per spinto: - ora aggiungeodoTeDC una, come in chieggio per chiedo 
o cAM, w^,?«o per i^e^ o «mI», - piiàa per /mk, -/eo per /e' o y^ce: - ora 
difiileBdi» i dittonghi, come in sei-eata per sdenta oili-aso per odioso ^ - pi'e- 
ti-oso per prezioso (i): - ora trasportando Paccenlo da una sillah.i ^opra ad un'altra, 
come in ocedno oceano ^ - umUt per umile^ ^simile per simile: - ora addop- 
piaodo ana comonanle, eoiM in Alarrwi Dmndib^ JmàtMe, per Ettore,, Davide^ 
jitinAttleS''im leglieDdo via nna tlllaba come in iWMgo per ventgitie^ « imago 
per imagine, - Cartago per Carta^ìnr. Finalmente il poeta usurpa esiandfe molte 
Hcenie nella conjiigarìone deSerhi, o <liccyì//-o per furono^ - arrulro j»er amarono ^ — 
a^iafer abbia^—caggia per cvic/ri, c simili, comesi vede in parecchie grammatiche (a). 

Ha i|aeale differente, - ed altre ancora, te mai ve n*ba deìle cosìflàlle-. Ira le pa- 
role deiroraiore e qecUe dd poeta, non sono che eccidealali é come dira eilriasc* 
che, nè tutte le lingoe ne sono rapaci : ed è cpieslo per arvetiliirn, almeno in grai» 
parie, un prif il^io di noatra favella. La differenia inlima ed esteniiaie fra le. 
veei peetiahe e le veei preMMlieke eoiwiate in di, che la proan nm per le piè 
teei apremlte d*idtfe aairatle e che parlano direltamenle ali* inlelleUa \ laddeve 
la poesfa adopera qonsi sempre Tori sii;iiificalÌTe d*idée ricerule per Porgano 
de'scn^i. ('><|iie»lo il primo linguaggio co U quale es^a parlò per la bocca de' 
primi tiooiiui, che furono anche i primi poeti; linguaggio iusegnalo dalla natura 
wedeiìmBt e ebe ntar dee ehi vnel pantoalmenle imitarla, Mcnro di omi errare, 
perebé la natura è inralllliile. Ma «iecome le nostre Idée derivale da oggetti visibili 
son me<:li() distinte che quelle derivate dagli oggetti degli nitri sensi, così le voci 
espressive delie idée appartenenti «Ila viaione coalituUcono la principale supcU 
lettile del linguaggio poetico; nè può eMeMellriaMnIì; fiacche dofendo il poeta di* 
piagete^ né peloNlo le Imagiai dalla pittare •tempani fnerebÀ eeU*««gano della 
vista, egli dee aver sempre in mira qnesl' orbano. Tuttavja, siccome un* azione troppo 
continuata sopra un solosenso prestamente ioslanca,Gosì dorrà curare il poeta di parlar 
di quando in quando anche agli altri aenai, e farne ui/ire, per modo d'esempio, il 

(i) Intorno allo scioglierà U vocali vicine in laeuo alle parole, danno alcuni qurtla re* 
fola: eioè, ebe nelle parale derivaaH inasediatamente dal ktino il abbiano a sciorrc come ne- 
gli esempi recati di sopra; e quelle ebe son proprie della lingua italiana, si debba ronser- 
var la prononaiacongìuota^comein orfogltioMffl cui dittongo non mi sorriene che si trovi 
«firbo appMìiió a neasuA poeta aniorefole. tini lai regola, è vero, non è costante; ma pur 
giova ravrrla .alla memoria, perebé abbraccia il maggior numero de' casi. 

(a) Anche i poeti latini usarono spesse volte d'alterare il suono M certe parole, »ìa per Hi- 
vlierM dagli oratori, si* per servire alla oomnoditli del verso: eccone alouoi esempj. AùicU 
in vece di abjkit {SpargU humi, atifue abidt tavMum gramine bulhiuit. Viio.) ; maniplut in veee 
ò\ man^llitut {imaiu/tdi mtminrre tues /aclare maniplns. Viro ); Dei'im in vere «li Dtorum 
{Quidtv dttkns, fìegina Deùm, tot foli-cre casus. V'irg.); petit in vece di petifit o ptliil (Aii-- 
daniamfjM pttk mueloH» momm hobenum. Ovid.) Dove ai noli ebe l'altiaa aillaba la pelU è 
fatta lung», essendo essa una contrazione di prtìii) ; fjti . lussuri, Palai't, ptculi, rr , in \rrf 
di otiij lugurù. Patatm, pteulii, re. (Paitmopt siu<iù* Jìortiittm ignobilù oli, - Pauptrit ti tu- 
ffili eon^fuai €e$pite cidm, ,i. - Hie lammmtWfUm Patai^Mtdet^ laeaKùr. - iTec ip«« iì^ 
curo peeuU. Via».; ce» ac. 
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mormorar de'rn»ceIli,or/o/virr il fragrante gelsomino, toccare t morbidi velli delPagnel» 
lello,^Mi/rtr<' le dolci stille di Bacco. Laonde i griitiili maestri., a fine di non faticar del 
contìnuo an solo seaso, e di provederc a un tratto alla varietà ed alla novità, Lanno 
imagfiiato di pmeiilara alcana rolla 1 loro oggetti la aiaiiian,eke m tew di celpìro 
il senso cui sogliono d* ordinario, no col yii e f o wi dtro* E poffè Dante» il l|Oalo 
avéB|Mirlato a^ii oochi dioondo 

B vng» in parla «m hm è dbt /flM, 

per variar Amo o - |iariafo ad «n altro tento, ditte altrove 

7' venni in luogo d'ogni luce muto; 
e nel i/dell* funaio agli cantò |MiÌBtato 

Mi tipingeva là dove 7 Sai. tate: 

il 4]ual modo vaghitiiino era «lato innanii malo da Geicafo* eo«e nolano II Gro* 
viaa e il Perticar! (i), io qoel versetto: Non tacia la pupilla deW occhia Aro* 

Finora abbiamo considerata la parola rpiAsi di per sé, o sìa la diiione: or ci 
ralla il parlar delle parole congiunte, o dello .r/i/e, che è T aggregato delie loca- 
tieni. Ancbe in qnetla patto I* oratore e il poeta tono leaoli a* nedetiaii jnccelli; 
ma il poeta, assai più che Toratore, dee cercar etiandio negli oggetti che pajono 
tra loro dirrerentistimi, ({udle particolari condìtioni nelle quali pur si rassimigliano, 
e quindi artifiziosameote scambiandoli, e valendosi delPuno in luogo dell^ altro, for- 
mare qne* leggiadri Iraslali e quelle ingegnose metafore cbe mettono tanta novità , 
tanto polm e tanto cdero nella eloeaaiooe. Cèrea in dtroil poeta d^aeeownodar lo, ano 
tantenxe alle opinioni communi; e benché non ignori, verb!graxia, che il sole nè 
sarge, nè tramonta, Inllavolta egli ritien questa o simili forme di dire, per esser 
dal popolo ricevute, a cui le detta T inganno de* senti; nè punto si cura delle sol- 
tlglieno delle tcoolo, peroeehè Toliligo too è prodtaaiento di far tcrvive lo tiemo in- 
ganno de*tenti al oouegoimenlo delle piò nobili verità. Che te por gli avvenga di 
dover esprimere concetti filosofici e «.cicntifìci, egli s'allirn j^mpre a' più farllt e 
più divulgali; e piuttosto li toglie da' limitari, che dal centro della filosofia e delle 
scienze: oltre di cbe, li trasporta iie'suoi versi con tanta modestia e cosi parcamente 
e cantameate, e con tanta arte li tempera, e di tal fregi li adorna, eh' e* peiooo non fo- 
restieri, ma naturali della poesfa e nutriti in Parnaso medesimo, non venuti dall^Aca- 
dcmia o dal f.icéo. E così cpli adopera, perchè, dovendo il poeta dilettare, no 'I 
potrebbe con que' concelli i quali non tanto recano seco di novità, quanto di difBcnItà , 
ni tanto di maetlè* qaaalo d*08enritè e d*orroro; e piallosto son come nìmlei abor- 
riti da^i nomiai coamoai* cbe guardati e rimirati come stranieri o peregrini ; massi- 
nw^wnte quando ne vengono vestiti di certo loro abito, cioè delle lor proprie voci <• 
decloro termini particolari (a). Da ultimo, dovendo il poeta esprimersi principal- 
mente co *l linguaggio dellg v^oe, e ben sapendo come InUodò eW è animilo 
piglia i cuori vie pili cbe le ' cote materiali, egli poitiede la iàcollà di dar vita e 

(i) Tiatifiio del conte Giulio Pprticari i/itorno // scrittori del Trcctnlo. L'autore con 
mollo ingegno avvisa che «inili locuzioni offrono la doppia iinagine dell' oicarilà e del 
atteaxio. 

(a) TatM, lt9Ìom tepm » Son* di M. Oio, dOU Cua» 
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moto nd rnli ìmagìnarj, c dì perionifìcare te passioni, le idée astraile, le produriou i 
e li efl'eiti della natura. Queste imagini, o persMuficaiiooi, o figure allegpriciie e 
•iaboUcbe, o £tahm ck» 'dir k TOgKMM», nal coDTmfoiio ia geoanb «It^otsto- 
n; inpomediè «iSew mio è moatrarne la Terilik , e s) andrebbe* rischio, oiiBBdo 
tali artinzj, dì maover sospetto ne' suoi uditori o Icj^gitor! non forse li volesse se- 
durrò c Irnrrc in inganno: ma per io contrario piovano infinitamente ai poeta, il 
quale, essendo obligato soltanto al Terisimile, può e dee nel resto iinpiegar lutti i meui 
die ' aono Ìd< eoa «ano per «UleClara» caUiTaodeii la noatra balMia e il noitro 
CdOM. Tali fieùoni generano di Tantaggio la maniTiglìa, incanto rortissimo della fan- 
tasfa; e, innamorandoci con le loro splendide sembiante, s^ insinuano nel nostro inteU 
Ietto, e improntano il carattere di quelle ferità che sono da e»$o simbol^iate. 

Dneieaele IÌM|i4*eiHle pai traire il peela coailblle fioiìonf : ei le può tram 
dalla propria faelaria, come fece Omero personificando le Preghiere^ - Virgilio la 
f^ecchieiza^W Pianto^ fa Poi.'er(à, la Fame, - l'Ariosto la Fraiulp^\:\ Discordia^W SUen- 
xio\ o fero dalla credenza popolare^, come praticarono i poeti di tutti i secoli e di 
tutte le genti. Le finzioni tratte dalla credeDza popolare son quelle che costitni- 
SMM la jfSmrf% la «pai IraviaaM appreme di Inlle le aaiiooi, e di «ai vedlane es- 
aersi giotali talli i poeti a velare la scienza e la ijlosofia, ed a presenlarlei tollo iraagini 
sensibili e conosciute, alP intelletto, il quale sarebbe stato ritroso a raccoglierle 
per ia difficile fìa della contemplazione. Egli è il rero che la favola si Irofa ìm- 
■edailaMla naUa lelipone di ditèrsi popoli; ma non ai può dire per questo ch'ella 
■e fermi la hate fondamentale. Toltele religìuni ricunoscooo per primo principio 
ana Mente soprema, ordinatrice e conservatrici- dell' Universo, qnalnnqne sieno i 
nomi ed i simulacri sotto cui Tadoraoo : ogni altra cosa in tutte le religioni è sub- 
alteroa od awc M oria ; e però, se noi terwmodialHt alla Mena ddla poesia, vedremo 
che la nligieoe rieetelle io erigiao la Ikrela da* poetile ooo quetli dalla religione^ 
onde si può coo^lodcre che la farola, ansicbè essere la religione particolare di 
questo o di qud popolo( i Ja dottrina per dir ooil di lotti i poeti. 

CAP. VI. 

• Mitologìa 

la favola che asconde più profondi misteri, e che lì veste di più faghì colori, è 
quella de' Greci, o diremo la Mitologia. Ora, se il significato di essa fosse per noi to- 
talmente perduto, sarebbe stoltezza il farne uso nelle nostre composizioni; ma siccome il 
aeDio Ab racdiiodoao le pift delle favole gre^ è nolo a ogni gentil penoaa, e mol- 
le, per vederle ad ogni ora ricordate c nelle opere della scultura e della pittura, e 
in sa le scene, e in certe publiclie feste, e ne'libri che abbiamo tuttodì alle ma- 
ni, si sono cooserfate fra noi si fresche e famigliari, dbe il folgo stesso fa loro al- 
losieoe mille volle nel soo linguaggio ordinario, coal non v'ha ragione alcnoa di 
sbandirle dalla pomlo ptoteate; ed ansi, adeporalacon giodiaio e con sobrietà, spar- 
gendole con le somme dite e non co U ventilabro, - come si dee fare di tutte l'altre 
figure retoriche -, le daranno sempre vaghissimo ornameolo, e la condiranno albi guisa 
delle droghe nelle fifande. Attempi dell' AUigbieri, del Petrarca, dell'Ariosto, del 
Tatto, del llilton,del Shakespeare^ dd Camoens, del Cervantes, del Calderon, ee., 
la mitologia pagana non era di certo confusa con la religione delle loro nationi , 
nè il rao aignilealo era pih chiaro d'oggigiorno nelbi mente dei popolo; e pure tolti 
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qne' so*rjinì oiAeslrì di poesta, non cbe si siano sdegnati d'appressarsi a qneila 
fenle, mà ami v*allÌBWi« • mimmi» studio gran parte della virth vitale «MI» 
|indMl^Ì«L*eseBpio di lanlle taK M»ini dovria pur basiate ad autenticar Tiiso delll 
mitologia ne carmi odierni; c6n tolto ciò v'ha di quelli iqaali asseriscono che i poemi 
di qiie* grandi piacioDO ancora, DOO già perchè ri si troiiao a quando a quando ione- 
state le greche imkmi, ebè negiio avreUiero profeduloae guardati se ne fossero; ma 
•oloperdièroMmèlaprttdeaa, TaMOTee la friaiftvl ipl^M a gara latto la laro 
possanza. Nè per un certo rispeìla MB* ancor io d^altro icnlÌMi«lo; par dimando: Cra* 
drtp voi che si belle id^ d'onore e di prodezza, d'amore e di pietà, farebbero 
neiranimo nostro la medesima ìmpresajone, se tratto tratto non fossimo sollevati da 
yiaile ^J a e e m i laiaglni eh* ai derlmnmo dalla Mitologia?; e non è più pretta 
da c wd e i a che il nostro cuore, stanco e oppresso dall*aiMM iaaeMMMNMOla col- 
pìln, mn] risponderebbe a' tocchi del poeta? Laotuìe io reggo appunto noi maneggio 
della favola ano de' piò delicati artifitj per oiellere in riposo il cuore, a ùuc di po- 
terlo quindi eccitar di nuova a Moli tento pili teanenti, quanto piò impensati. Non 
ia gaito dliMleidapeiit natiira«al «Mfo «dtoala; alla ha pvavaduto agoi 
d*m aalagoniila^ affiMhè» qw»da |l priiw» è ttaBea» Mttaalri TallnH* qaaU» ( 
riposi. 

Ma benché sembri che tali ragioni si debbano sponlaneaoienle parare innanxi 
all*iatelietto.dl «htiiD^falaMla di qoeda aoMitallifii aoa è oggi U prian valte «ha 
li voala MOMMaaicar |a Mttologin a latafdarla. AlloMhè il Tana dettò qaal 

Sin éiAia in meuo la Fortuna e Martt, 



«a ne fece an graada tenlpore, a d «diòeaoiro di aita tolta b fiwalra da*Crilid^ 

Ma il Tasso, da <|m1 -valente nomo ch'egli era, rispose pacatamente in questa format 
• Potrà forse parere ad alcuno ch'io introduca le Deità de'Genlili: se cosi é, 
rimoransi qu^te e Intte l'altre parole simili; ma to credendo cbe queste voci si 
fttte liana tento annieliite dairoia, ch*aIbro ornai non fonaiao, nà altra Moto rica- 
vano dagli uomini, se non che la nrte della guerra, per lo valore da^soldali eoa- 
trapesala, era diibia. F. ctimIo dir queste parole si possano recare a ({uella figura (non 
so come la chiamino), nella qual si prende il nome della Deità per lo nome delia 
cosa sottoposta. Sono similmente nel poema alcune comparationi nelle quali è la cosa 
a cui a^anoMiglia, o Giova o Braille per esempio. Dante ne nette aleaaa si fatte in 
nana del Paradiso; e credo che si possano diièndere, e la diiesa sia tale, 
comparazioni (parlo delle poetiche) non si fanno per dichiarar solamente, ma molle 
volte per semplice oroaraeoto; onde sì possoo trarre non solo da cose vere e natu- 
rali, eona «radeva rAaaitfo, nn ancba da enne faMan. Chi daaqtia aiainiglia Ti- 
nferno a Braate, am «rat penihè aon presuppone eha Barale fosse o sia , né mo- 
stri (lì creder ciò; ma presuppone solo che Bronle sia nn non so che di noto in quanto 
al nome, al quale sia attribuita un' operazione simile o minore a quella ch'egli 
descrive. Echi non fa comperaxione della Fenice e de'Centanri? E pure non danlur 
qant l a alM a l i lanatara: Ma Cane lrappot*è «bUa Intoraoa alò • 

E troppo infatti pare anche a noi cbe ti sia ftaqdl laeeato di questa materia; 
ma non pare così a coloro che, diseoofessaodo ogni reverenza a tanto «omo ed a' si- 
mili di esso, ripigliano con dire che tali Iole oramai soa vecchie c da non potersi 
piè «dire senta noja a diapatto. Ma oaa d por vèeehio tatto ciò dw è in aalara? 
e alla riogiaveabee il creato caa la ripradndana, mm cmm par i|OMte cfaa l*oaMo 

(*) Tasso, JLett, foeu i 
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^1.1 sctnpro uomo, l'albero sempre nibcro. Or.i !l hnnn poetn, Imit.itor ilella natura, 
tc^liendu io iina^ini milologicbe dagli Aulicbì, non te trasporta già n(>ll<;stie carte 
con Ul fedeltà che al primo acpeUo tu le raffiguri per quelle ad uu puoiioo che 
alt» tolta vedartl in Onen», In Sofoclei lo Cidtlomeo, in ViffgtUo, In Onniot ma 
«fin ringihwmlace e rinrerde, oollocaiidole la messo a iiuove circostanze e In di- 
versa vedota, e «bbelicndole di nnoTÌ colori. Così, p«r esempio^ fece il Parini con 
mirabile leggiadria io qae' versi del Idaiino dov' egli allribiii»ce ad Amore V io- 
«wsienedMIa p o l i M e di Cipri: te il Parini ai fime fallo teatiewa di nallar bmso 
Della favola greca, noi saremmo privi cosi di qaesto, come di land allri'^aiio* 
sìssiroi quadri d' egaa! maniera, onde s^adorna il suo triplice poema. Ma non vò 
disimulare cbe talvolta aocfae i migliori fecero ma! ma drlla isitologia; nè credo, per 
un esempio, che meriti lode il Petrarca deir aver fatto li ultimi Ire versi che aon 
per ledlare: - 

Trovommi Amor del (ulto disarmato^ 
Ed aperta la t>ia per U aoeki al oort^ 
eie i&* Utgrim» aon ySifli wdo • n»eo» 
■ Fero, al mio /mwwv non fjijk tutni 

• Ferir me di s net fa in quello stato, i ' • ,. 

E a voi armata non moslrar pur f arco. 
• - Sen. 3. 

* • * " ■ 

Questo modo di riprendere Amore , come ti riprenderebbe un ente reale , è un 
distendere Tallegorfa fuor de* suoi confini, un considerarle Deità milologicbe alla 
slessa guisa che le consideravano i Gentili t il che si rtsolve appresao di noi io 
«n coBceUo vano e paerile. Ma pafdeenhè ai trota «ha akhmn tolla la aiilolofin 
è siala impiegala con poco senno, cerlamenle non no iiegne dié s^aUiia In ogni 
occasione e per sempre a darle esigilo. 

Un'altra prerogativa delle locutioni mitologiche si è d'avvicinare avvenimenti 
lanlanÌMÌmi, poco importa al poeta se finti o veri, sol che ne risalii ona iamgine 
significatira e gvndoffole alla (animfa} • eoa «d metto si rimct laltolla a noMIi^ 
Ure idée basse e commuoalU M.Monlit tolanda (non oh riooidapiùdofo) pariardol 
gailo «T JmJiOf lo.ckiamò 

// erìdalofmd éi Mtk^ng 

e mercè di questa splendida elocniione , mentre disvfa in certu modo la nostra 
mente dall'oggetto per se trìvialissimo che gli è pur d'uopo acceaoare, ne ri- 
dnee alfa memoria i inmniMU casi deUa prole d*Allib SimiImMilo a Parini, oc 
eoffnado|U vomiaar la larina di nwBiaariey'Iadiea 

Jl macinato di quelT arbor Jrutio 
Che a Ràdope fu già vaga dotuéUoy 
' ' ' ' B r/latimi aiMm joUa imiMIi ^p^^iis 

D'onde mai, se non dalla favola, si potrebbero pigliare inveuxioni, che, nell' iodi- 
eare «na cosa di neisnn m emen l o ^ risieglino nairanioBo nastro tante' piaUtiche ri- 
cordanze e tante amabili idée d' associasione ? . . . Hall popolo (ci si dirà) non sa 
nulla di Intte qoesle fole, né lo poò inlaminim B (foeslo è lalsnt il popoloi doè 
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«^licita parie più scella della nazione che si cullìra ne* buoni stndj, le intende ot- 
limameale; il re«lo è rulgo: e il poeta non canta oè per queirumile vulgo daaoalo 
«Da gleba o alb apago, uè per qnel Tulgo fiutalo d» potla in eoèdito U ava 
ignoranza. - ■ 

Ben io mi so che tnliino Torrebbe aprirci davanti le nostre antiche leggendo, 
e nstrìgncroe a cavar da esse li ingredienti del nostro linguaggio poetico; ma v'è 
mai speranza d* allignar quindi un solo di que^ tanti gniìoM Mmeetti che ne mi- 
aiilni la niuAagbi? FadanM m solo o^eriuMlo. DmIOi be w uJool ftalo «TOvi- 
diO) cbiana lo anodlo ÀA ^ono« 

• .• veM che torna 

JM ttrngh éd A tmiicdlm iulaf 

ed il Marini, par dialiogpara le ora diarna dalla pottnraa, le dive 

Dodici brunBy e dodici vermiglie. 

Quanto sieno leggiadre le si fatte imagini, ognuno se *l vede da aè> Ora gettiamo 
uno sguardo nella Storia di Barlaam e di Giofft/ftt, se ci fosse per avventura di 
che meglio colorire la medesima idèa, senza por mano alla mùcida tavolozza 
de* Gran e de* Latini* Ed eecori an patio cèe non potremmo desiderare il pib 
a propoiilos e La radice dell'arbore che era rosa per li due topi, significa la 
vita umnnn, la quale ménìma ciascun giorijn per l'ore del giorno e della notte : 
ie filali ore sono assimigliate olii due Ippi in questo modo^ che il topo bianco è 
msimiglialo e significa Fore del giorno, e il topo nero significa quelle della notte (*). » 
Cocreggiam dnaqoa il feno di OaniOi • icf|iaaMi 

vedi che toma 

Dal servigio del giorno il sesto topo; 

• lo lu(^o delle dodici ancelle brune o ddle dodici vermiglie che il Marini fa 
danzare* in cielo, vi si faciano danzare ventiquattro topi^ dodici bianchi e do» 
dici bruni. Se piace il cambio, acconsento di non parlar più mai di mitologia. 

Un'altra considerazione cade qui opportuna, ed è che i nostri tempi aooo alali 
coal ièeoodi e grati di atraordinarf anaoimeati, cbo iadaroo leaterdibo il poeta 
di riirarli con tinte proporzionate, se molte non ne togliesse dalla favola. Perchè 
dtmqne vorremo noi privarci al tutto d' un mezzo cotanto sicuro per far inten- 
dere a' posteri le inaudite maraviglie del nostro secolo? 

Uè ci ri diaa, repogoar le finrioai al &tle alla praaaalo e r ada Mi a; né poter 
i|nindi operare alcuno eÌTetlo su T animo altrui: in Ud caio doTrebl>ero altresì re- 
pufjnarc e non produrre effello veruno tntle le sublimi personificazioni e tutte le 
elocuzioni favolose che si trovano nella poesia sacra, come sono, esempigrazia , le se- 
goentit InnmU a Di» ftntetOMti h fé^knuu - ttJhh» ahi la sua 9000,0 
Hese I* tuo mani. - Quello Iddio che fm Arturo ed Orione ^ e che converte «• 
giorno le tenebre, e il giorno in notte. — Quello Iddìo che solo estende 1 cieìi^ e 
passeggia sopra i flutti del mare; che fa Arturo e Orione e le Iodi e le vi- 
scere d^ Austro, ec. E pure tali imaginì furono inspirate da Iddio BMdciiaio a*aiiai 
pofirti,aoeiaódiè per Beno dì ««e fiMW nndnla acMibiia i^i oecU degli Ebrèi h 

(«) Star. BarL, fac. 45 , cdiiioae fOBMaa del 181& 
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sua onnipotenu; c luU! i popoli dir sou venuti c che Terranno «Ki poi, ne fu^ 
rooo e ne saranno maisempre colpiti maravigliosamcol^ per la Iure cridenca (*). 

Ma dhèstiaino doì a parlare della credenta popataVeiea? Il neatro popolo, nella 
cui mente è pur penetrato il raggio della filaaoUat ae non crede né in Gtoret né 

in A|i<)l!o. nò in Marte, nè ìn Venere, non crede ne manca no!h potenxa 

fle* Foilelti, de* Maghi, delle Streghe; e quindi parrebbe che dovesse a noi p.iri- 
meale esser tolto d* allenarlo e signoreggiarlo co* le ■uiavigUose machine oudc si 
valselo ft* lenpl loro il Palei, il Bojanlo, T Ariealo, il TaM«, Il Fortigaerra .... 
Pur si concede, che, quantunque il nostro popolo non presti fede a simili enti 
creati dalla superstizione, nondimeno la imaginazion sna vi si pasce cosi volentieri , 
cbe il poeta d'oggigiorno dee studiosamente farli intervenire ne' suoi quadri per 
iaonoleve le làolaafe. Ha come arvien aìal questo f—etMao? Egli aTvieae^ peidhè 
la forza della simpatia spinge 1* oaiiM inrerso quelli enti, che, se bene sopraaaln* 
rali , hanno qnalche simiglianza con sè slesso , e , maravigliato , egli contem- 
pla la lor possa tanto superiore a quella da lui sortita: d'altra parte, siccome 
fan «ali w presenlaM «Un ttoslra imaginativa Ibnnii di qne' medesimi slmmeali 
eo* i qaali mì stessi «periaim» , cosi di leggieri • la a» aèbiio- d veadi^ per- 
suasi eh' e** possano ancora operare, mercè della superiorità di lor virtù, qualunque 
cosa nllrilmisr.a loro il poeta. Ora se così è, come non ci ha dubio , con qual 
^dameatu di ragione vorremmo noi presupporre che questo medesimo popolo 
soo »*ablna veleulieri « pesceie ««iaodfo nelle rappresenlaiioae d* altri enti fan- 
laatici che portano bensì diverso nome, ma che illudono V imaginatira con Io stesso 
prestigio? latito ri<i]>eno alle favole de' Gentili, quanto rispetto a quelle recateci 
Bel medio ero da' liarbari, - ciò sono le Fate e i Negromanti e tutti i lor prodigj - , 
è ùàn il significante (per serrinai delle parole del GraTlua), veni peadimeoo 
è il MUSO significalo, cioè la dottrina morale e il seme di virth denlro alla &Tolu 
ContcDUto. Ma dirò più avanti : siccome le novelle delle Pale sono oggidì messe 

. in deriso dal nostro popolo, il quale s' inorgoglisce d' essersi liberato co '1 lume 
della ragione da' vani fantasmi cbe perturbavano la mente de' suoi avoli , cosi 
imI si eoMÌglieNliIi«o que* poeti che per noof ere questo pepoto rieorraaMro c na- 
^iuu da Ini lepto.dàspceuate; egli fmie ne piglierebbe disdegno, e si terrebbe 
oITcso nel suo amor proprio. Laddove, prevalendosi delle invenzioni mitologiche, 
sparisce un tal pericolo; giacché, mentre non v' ò nessuno il qual s'imagini vo- 

. lare II poeta speceiargliele per eese mei, non mwò elle soggette a aelienie teranot 
ed ansi si procacciano un certo che di rispetto per la loro splendida origiuu e 
per le profonde dottrine che s' ascondono sotto il loro bellissimo velame. 

Contnllociò taluni, i quali fanno pompa di vedere in queste cose con occbio 

, hea dUlfereule da quello eoa cui a* è finora ■Irata la ragion poetica, uoa ceasaBO 
di pnieadere che il auravigltoso della nnslra poesia ann s^aÙiia a trarre da al* 
.Iroy die dalle viscere stesse della nostra religione, come quella che è arbitra su- 
prema de'nostri animi ; e gridano che di essa, religione far si debba da noi quel- 
l'uso medesimo che facevano i Greci ed i I^atini della propria per dare anima 

(*) Cosi parlar compienti al vostro ingegno , 
Però che solo da sensato apprenda 
Ciò che fa poscia V iiiUlUUo degnOt 
à*t:r ifuesio la Sciiuura condesctnde 
A vostra /acuitale^ e piedi e mano 
MUrAuùca e Dioj. ed altro inttnde. 

Dote, l'arad. C- IV. 

GaBasaami, HtemaM «U Poesia* 4 
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e molo alle loro composizioni. Ma qui parmi rir olii trnscorrano in errare. Clw 
la rcli^ìnnc cristiana possa TÌvificar del suo spirito la nostra poesfa, è cosa paf 
sè manifestissima: nella Z>iVi/Ki ComeriMf nella Genualemme^ nella BassvUUana^m» 
noi la YediaaM» di dito «piegare' la «iia naetlà «d U foo potere ; nondlnèBO II 
inado onde ne fecero oso i sagaci autori di lati yoemi, h ben direrso da quello 
eoo cui rAnlichifà maT« la religion sua. E come aTrehhfro essi potuto fare al- 
trimenti? La religione degli Antichi è quasi tutta sensuale; la religione cristiana 
abotrace da* tenti, ed è tetta tpiritealet Pena cUattava da1i*Oltaipo li Dei, e 
li fscera abitare in tutti li oggetti della natura, e darà loro le qualità e le pas- 
sioni, i TÌ7.j e le TÌrtù de*mortalÌ', P altra s4^para P nomo dal mondo, e lo spinge 
continuamente rerso rEterno: T una avéa sopratutto in mira il preM>nle; Tallra 
non guarda che aiPaTfcohet Tana era ministra di conoscimi e attuali piaceri; 
Tallra eeir iipira die tlmne e apenma in on leaapo da nel lontano: Tnna gd* 
darà ruomopertin ameno giardino; I* altra gli mostra on abisso in che si smar* 
r'ìM-c V intelletto : V nna in fine era mondana : P altra è celeste. Egli è chiaro 
pertanto che li Antichi doreano trovar nella reiigioo loro le principali cooditiooi 
neoenarie a parlara al tenti e ad allellarll In oyai oecatlone e'qaali ti Ibaseio 
i snggeUi per etn trattati, senta tema di coaporife irrÌTerenti e Initori de' loro 
Iddtì; ma queste condizioni mancano interamente alla rpligion nostra. Che fe- 
cero adonqoe i poeti sopraccennati, ed altri molti, per introdurla nelle lor poesfe? 
Con tane oontigtio e* la copersero il ptft delle folte d* en vdo, e la presentarono 
al sento in ispoglie leirtane, aflSnchè la debole pepAi dèi |li^<rfe èl poteste a lei 
rÌTolgerc seni' essere atterrita dalla intensità della ^iiia luce. Or questo telo e queste 
s|K>n|ie terrene consistono appunto nelle allegorie, nelle favole d'ogni tempo, negli 
enti simbolici, nelle persooificationi : e se ta nieghi al poeta sì fatti materiali, 
d* ondu p to ll l 'i t' iÉ y ilpNpMW'^ilj^liwIgigfcHb^^^ che adempiane H tao bi- 
sogno ? . . . Tal inaloieole e tanta è la maestà e la santità della nostra religione, che 
il poeta appena si poò ardir dì chiamare un raggio della sua luce ne' suoi com- 
ponimenti più grati, destinali ad inspirar la virtù, che è il Bello supreoto: s'egli 
tanto osaste nelte tee oompèaialont tcfaenevoU, te ben dlraMe airoUlmo ine di 
pemiotere il vizio . e ne* tool canti erotici, lanfabe an profililo da blevdii^i 
il sacerdozio delle Muse. 

Pioi dunque plaudircmo piò che mai a qiie' privilegiali ingegni a' qnali fosse 
dato di trattar la sacra arpa di David, e che avessero vigore da strappar la no- 
ttr^anima da <|a«to fiingo tenetlre e toNerarla immediataiaenie alh contempla- 
xione delP Eterno, senza farne passare per le incantate regioni della fantasia} Ita 
quando pensiamo aircvitlenle pericolo che si corre di scemar nel popolo la pro- 
fonda venerazione in che si debbono avere le cose del nostro colto, con mischiarle 
a materie mene MMImi e d*ntt hlereaae eadnea, - e quando aneora volgiamo nn 
guardo alla volubilità dd tcnio nmano, che mai non a* appaga d*aoa sola ed uni- 
forme impressione, ma sempre appetisce novelli piaceri, - ne pare che dep;ni di molla 
lode sieno por qne' poeti i quali deducono bensì la sapiensa e la verità ne' loro 
carmi, ma non coti manifeste e coti spoglie di qualunque terretire vaio, cho la 
severità del loro ciglio abbia a sbigottire l'intelletto. In tal guisa Minerra fili- 
dava il suo diletto Telemaco sollo le sembianze del recchio Mentore. 

Se poi fosse la poesia riduUa io termine di dover rinunziare alla favola, co» 
più ragione ancora rinnniiar «i dorrebbe la pittura, come quella che mette le sue 
creasioni tetto il giodiaio laMiediato deireeehio, e eni non ti pné dare a inien» 
dcre una cosa |M>r un'altra. E pur, graiie d Cido, nessuno fra li egregi coltiva^ 
lori d*arte ti bella (i quali non tmigono in piana a declamare i Iwro tognif im 
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danno opera nel tìlentìo del gabinetto ad animar le loro tele) ha 0nora avrisalo 
dì bandir la croce sopra la initoloi^Ki. Quindi, |H>r non parlare che de^ nostri con* 
temporanei, vedemmo un Appiani simboleggiar ia Sapienza, la Giaatisia, U Forza 
e la Virtfc cor' le gttad» iaMigliil; e qodr Indilo Bomì, a mI la ttetsa Blotoffa lev- 
pvifa la malila, diacgaara il Parnaso e tulio pOfMlarlo ili Ifure mitologiche. Qao- 
s(e opere da chiunqne non è in odio alle Muse si tengono per eQwacÌMiaM e alll- 
pende, e T Immortalità le ha già raccolte sotto le sue ali. 

Che più?; la CUoMca weée ia Jfarle 9 fam,.ia Mweurio T argento, viro « 

10 SaUomo U piombo, in Fenere il rame; rAttniHMBia vede in doce, in Urano, ia 
Cerere afirclanti pianeti: e perchè la pocsi'n non potrà vedere in PaUtule la sa- 
pienza, in Cupido la più dolce di tutte le passioni, in A'etluno il ninro , nelle 
Muse quella dìvioa inspirazione cbe genera le belle arti e le fa vincitrici de' se- 
coli • dell^invidia? . . . Ogni noM di sapere Ita il proprio Uagnagglo, o norano glielo 
può diadire. 

Ma per che strana ragione si Tnole oggidì fra noi muoTer tanta guerra alla 
mitologia, mentre que'medesiui poeti cbe i nemici di essa ne propongono a modello, 
la spargono a larga mano in qnaii lolla le .levo Mnltore? Hoo voglio già ricor- 
dar loro novamente nè un Shakespeare, uà an Uìltoo, nè un Camoena; BMpigUoi 
piii recenti, e innanzi a tutti quei Byron a cui s^arde da essi t.mto incenso. Apro 

11 Giaurroie qui veggo le F«r«e,colà le ifuM, quindi y^mors ed £co (personeg» 
gbli alla guaa che appariaeoao nella awoMirio anlidi^ o ben loilo la Gorgone 
angnicriiiilai ■ 

FetlUo'. presso al mal chiarito mitro. 
Caccia indietro ti a^ifmaUo; il noffxt crine 
JDkekHo cmIt; • la paOùk fronto 
Di tetmf^Salo muuUa orrèndo ha e»ddo^ 

Come se in essa la pià scura treccia 
Degli angui che su 7 reo capo le guUxono^ 
Locato avesse la Gòrgóne, 

Trad. di Mfag. Aaii^. 

Questa pittura d* un uomo rabnflalo è vivissima; ma se ne togli via quelli 
gai della Gorgone^ pià eoo ci trovi cbe una imagine scolorita e senta effetto. 

Angnalo GoglielaM Schlegel (i),iledelNreaa1oiedd Certo M L^artìwra A»- 
malica^ i cui delti sono oracoli pe* novatori della Poetica, non che proscriva le 
allusioni mitologiche da' versi odierni, ma le fa sdrucciolare eziandio nella sua 
prosa medesima, e sopratutto n'è prodigo nelle sue rime. In un poemetto inli- 
idalo LoMModto delia vi/o, dov'egli fa parlare il O'gno e VJl^uUa^oxa. sentiamo 
il priiM adeglier la voea fai qoeili aeoenli: lariuao daOo ^uimh étJpUh^oio 
bagnarmi ne /lutti delCàrmonta^ e riposalo a^SUoi JNodi ascolto i canti che riso- 
nano nella ^'eille di Tempe;-tà ora udiamo la seconda rispondergli alteramente: 
Io m assi*lo su 7 trono stesso di Giove j eimija un cenno, ed io volo a recargli 
iafi^ianmlr»ioJma»tkmmaBoammhMainMmemanadkWUm' 
fww (a). - In nn aoMllo aopn Vdtlaetmmal» «Oe tura egli dice dm Panini 

(0 Per inesplicabile sbaglio, nella ri«t;»inpa del Corso di Lctirrainra dramatici dello 
Schlegel (Milano, SUmp. di P. A. Molina, 1844), •« di Jugus. GugL (cioè, Augusto 
Guglielmo) Schltgtl, si le^e nel frontispiuo a a cah HI ^IgMt, Ougt. SdU^^ 

(a) QneaU ìinafine è tolU da Kndaro^ e aeitea dM anaa ■ aliKeri poeti acHcBlffio- 
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si slancia contionamenlc verso il cielo; ma quando il cllto della Morie tocca la 
iìrale sua spoglia, r!la tosto Tolge indietro oiio sguardo terso i torreslri diletti e 
Tono le lue norlali compagne. Ua poeta il qaale temesse d'ascìr da'ceppi ch'egli 
nedestvo i*lia fabfkalit 4 aareMie ftdlnwiite contentato di q n etln lievi date; ma 
lo Scbl^d 9* inaha UmIo mi Tali della fnntasfa, e dà rnliioia numo alla soa fi- 
gora con qnesta comparazione lolla «l;illn F.ivdin: hi tal ^insn la figlia dì Cerere, 
rapita fra le braccia di Plutone e lun!;i trasportata da' floridi prati della Sicilia^ 
con puerile lamento piaagén ^ue* fiori che le cadevano tlal seno. 

S«Ailler finataDoole^ quello SdiUler oraaMi dinotiaaie dalla novella lenola, nott 
/^solo infiora presso che tutte le sue poesie liriche di quanto ha di pib I^giadro, 
dì più vìto, di piè pittoresco la milologfn, ma con alto ardimento egli dice in 
un'ode sopra le Dèm^^ della Grecia^ che, se naora maniera di pensare le ha rispinte 
dalla lem, «Ile tlMó por leinpfe nel r^aù da* poeti ^ dove aoiridendo fidano 
ancora i giorni d'alcon mortale oo*l dolce freno della gioja. jl (egli esclama), 
^lie^Jhi'olosi Numi tornarono ro/A, seco portando lutto il sublime, tutti i colori^ tutti 
U armonici accordi della vita^ e non lasciarono quaggiù cherinanimata parola. Sot- 
tratti ai /lutti del tempe-^ e* n* Ittnmo, Hemamente sicuH^ su te velie di Piilde, 
SUó per «MI eierk immwteie ne^earmi età die diee perire w ^m««Ai vAle ptuief' 
^ra. Si magnifica sentenza, io spero, yf/t suggel che ogni uomo sganni; e Schiller 
la pronunziara in messo ad nn secolo, quanto pià filosofico, tanto piò antipoetico, 
ai perchè conosceva V intime particolarità dell* arte sua , e si perchè fatto avéa 
loBgbi tlnd| prlndpalnMnle nelle opera de* QeNici greci, invagUlo delle loro 
bellezze incorrollibili dal tempo, ne aréa recalo pavMohie nel proprio idkMM. 

Rtc.ipttulando adunqne le cose fin qui discorse, ne pare di polcr rnccoolìiTc 
che, siccome il poeta non i^oò accostarsi alla religione cristiana se non se con pro- 
fonda ri vete ma , e dee aamprà 'Mmaifr #«ilUraliie la parità eon le ine pande, — • 
alecone d*alira parte la imaglni dell* antica mitologia conserrano ancora granno- 
meio appresso dì noi la loro allegorica e simbolica significazione, così possa egli 
fame suo profitto quando gliene venga il buon panto. Il senno però ed il gasto 
gr insegneranno che gli è bensì permesso di vaimi della mitologia per oroameolo, 
per noUlilar coocelli basii « triviali, per variare i sooi modi dd «Hre, per areare 
imagint nuove, e per eccil;irc idée d'associazione gradevolissime; ma non gii per 
suggello o machina principale de' suoi componimenti, fuorché non gli piacesse di 
velare sotto larga allegoria qualche raro avveaioKnto che ricercasse un sotterfugio 
coslilaUo. 

CIP. m 

Vebso 

« * a - 

L cJtTiMo defili strumenti clu? maneggia la poesia per generar diletto, è il 
«Érto. Noi non ci fermeremo a indagar T origine del terso italiano, e mollo meno 
a dimeclfaie Uiflarma che bn In elio • qodli «aali da'Graei e da* La- 
tini: sinili arpimenli offlÌMe bensì lanle pascolo alla curiosità degli aaMiovi del* 
Tenidinone, m» neano poeo o nemnn vanlaggio all*cMfciiio dell* arte. Lnondn 

nati del secolo decimooooo involta non i«degnano di far pastarc la fantasia a traverso 
ddl'eradiikna e de^vdoaii mjòtie^ come s'esprimoBe per betti i datialieri di Inlin 
quanto wm iaeataiìaee inuncdlaUunento dal proprio cnore. 
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ffOljBMio che ne barti Ìl mirignerci a dire cEé II mtìHen generale di tolti t 
«mi, così anficìiì, come moderni, consiste in ona snccessivfl ripetizione di snoni in 
tempi determinali; e che dalla facilità e dialinteua con la qaale si percepi»coDO 
le ripelBte wmmÌodI pradolteda qMflI Moni* rtmilla II piaeera che le Mprof». Lm 
ripetizione ile^ oMnloMBli , - ne^qoalì aoa por ceapfOil ì suoni -, è una legge 
nnivtTsalp ilelln naiara; ella si p^lende dal cnore dell' nomo infino agli aslri che 
•'aggirano nella immetksità del cielo t non è quiodi meraviglia se imitata daU 
l'arte, - sia ndh M^Mf •« Mthdran, ik netla TcnificMicM -> dh m amee 
tanto dliolto. Mia ripeliae n e consìste ancora la simmetria^ carattere nweparabile 
dalla bellctxa; carattere stampato dal dito d' Iddfo su 'I volto umano, c che nnì, 
spinti da una Tore secreta, cerchiamo in tnlle le opere del P arte, li poeta ha 
dunque volato cbe di prerogalira così eccellente andasse pure adorna la sua favella; e, 
non pago d* afcrla scalpita ««I nomerò regolare da* piedi o ddle sUlaliè a degli 
accenti d'ogni verso isolato, volle esiaodfo ch'ella si manifestasse alcuna volta 
nella loro concatenazione, e ìnfcnlò i distici, i terzetti, le strofe e le stanze, le 
qnali altro non sona che una simmetrica combioatiooe di versi, o d' egoal misura, 
o teli che ahbiano fini loco ona eonriipondema analoga d^arHoofa. 

A render piò sensibile questa forma simmetrica contribnisce infinilanonto 
ne' Tersi delle nazioni moderne la n'ma, cioè la rìpeliiione d' un medesimo suono; 
ed essa ne diletta non solo perchè. serve a perfezionare la simmetria delle parli 
cotUtaentì il periodo poetico, ma In otiffo pmhà appaga l' espettanlona in cai eca- 
Tano d*adir ripainto nn anono poetanti pempitob Laonde fit ben definito la riva 
da una celebre penna per V ìmogìne della spernnzn e della remìmscetiux. In fatti 
un suono e! f^i desiderar quello che dee rispondergli} e quando udiamo il secondo^ 
e' ne ricorda quello che s' è già dileguato. 

On rmo del wno e ddia rima ben dimerira dm la peeda; per finonella 
parte mecaoica dal ano lingnaggjo, ama rordlan, la lofolarilàt l'accordo; e dà 
quindi una solenne mentila a coloro che 1' hanno per nna di quelle Mènadi fu- 
renti e scarmigliate che un dì saltavano oscenamente per le balie del Citeroncb 

Da lineato àfalilamo detto ai pnè rilrHffo dm I* armonica stmltore dd «enn 
ha per cosi dire un'attnili fisica con le nostre sensazioni, co' moti del nostro caore^ 
e co' I giuoco della nostra fantasia; di maniera che è più Tolte veduto un 
tratto di poesia, ignudo d' imagioi e vóto di notabili concetti, piacer nondimeno 
a prima gionta, mercè sdlaolo d' ona forbita versificaaiooa. Perciò sconsigliato sa* 
rdAo qnd poeto il qnalo adegnesM di pdire con ogni dHIgema nn cod-magieo 
strumento di diletto; e più sconsigliato ancora sarebbe qndio cbe noo corasso 
aflatto di valersene. Pur bisogna confessare che il verso non è così necessario alla 
poesia, eh' ella noo possa talvolta farne senza, come si vede nel Telemaco^ poema 
fraaceeo aeriHo in preea, mn pili liceo ili poesfa A» non eoo tonto riamto ftod- 
dure di quella nazione; e come fanno testimonio le Notti romane d' Alessaadro 
Verri, dove si trova dì gran lunga più poesia, che in tutti i sonetti, i poemetti 
e le ranronitioe che si tedtosaoo on giorno odio nostre Arcadie. E qnesto diciamo 
per^^r-litoniiiBn .di bw»*em iAi*dlfo è seper tu reni» od ahfo oNar poetet 
il verso è paragondiilo a* adori cbe adopera il piUon; essi danno mentiglioio 
ribalto alla 6gura; ma se manca ìl disegno o la compo^itionc, Inltn l'arie del co- 
lorito noo poò dilettare che un occhio inesperto, senza cbe passi alctitm impres- 
siono al cuore o alla fantasia. Un cartone di Ralaello sarà sempre tenuto in 
maggior pragto cho i hrillanli dipinti deXiacsi; nu no dipmto di Ralàdlo 
ndimevà maiseropre i suoi cartoni medesimi. 

Ifd d dispemcrcBo d' additar lo logde malarìdi ddla fonnaiiooo di daaean 
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verso nsato dalla nostra lingda; imperocché •apponiamo che il giovine lettore 
già le al>bja per inaauzi apparale altrove: IvUavia se 1* orecchio a«o non si fosse 
raidalo ancon cbediente a* preoalli ricevali, non laiè fona \aimm il suggerirgli 
na netto spedìlÌMÌiao per ajalarfi io tal mecaoismo; ed è quello aggiosiam 
una cantilcDa a o^nl specie di verso, la quale lo costringerà d'ordinarle parole 
aecondo la norma slobilila, af£iocbè ii ritmo musicale si riscontri cu M ritmo della 
veniiÌGMioiie, • io faii a^t» aecorlo qualunque «dia il vano è toppo di sillabe, 
o naneaDle de*ÌMcessai| acecall. Sa pai gli Ùliaia aaèara na lai. bmiio, io lo 
consiglierei per lo migliore di non perdere il stio tempo a correr dietro alle 
Mose; poiché non ne otterrebbe in uiilTanni il fnTore <l\in solo sguardo beni- 
gno. Del resto, riotimo artifizio de' versi, - cioè il moUo di variarli, d'aocommodarli 
a^navioieBli ddraoian, di pic^rli airiadole dal su^eUo, o di farti. taio«a iaU- 
latiti delle cose significale -, non s^apprende altronde che dalT attenta e spesseg- 
giala lettura dclPAIlìghteri, del Petrarca, deU'Arioslo» del Taaao, dei MalailaMai 
del i'arioj, del iUoali, e di pochi altri. 

. IViUtaodo a parie a parla dallo Tane qiade di canpeaisioal poetiche, ci 
verrà in taglio di Tar pur coaoMm la Tarìa fpaeie da* tatti ab* dia ptradiligaMi 
a le loro «aria ooidMaa^iooi» 

CAP. Vili. 
LtGGI GBimtAU DnXJL Poisu 

^aoaro in che coasitla l*eueiiia ddia pocsfa, qua! aia il ano ine, e quali 
■ BMtti eh' ella ioapiaga pw ottenerlo, è necessario conoscere al presente le leggi 

generali ond' è poTprnata ogni maniera di composizione pioetica. Alcuni Critici 
portano opinione cLe sì fatte leggi dipendano in gran parte dallo spirito che ac- 
cende e muove la poesia ; a aieoome questo spirito, suggetlo alla forza de' tempi 
a da*caalwBÌ, ai è damato ndla aodana Earopa datlata nalaliiliMala dalla tan- 
d«ua ^*agli avéa nelP Antichità, sembra loro che ne sia risultalo un genere di 
pocsfa particolare, diverso tla quello de' Greci e de' l.allni, e quindi sottoposto a 
l^i non meno diverse: ood'è che, per distinguere Tuo genere dall'altro, essi 
dibnwno thtme» la poesfa degli Aftlidi!, romàntica qndla da^Nodarni. Questa 
distinzione è degna d' essere ponderala ; da qaalohe tempo dia porge argumenUi 
d' ingegnosissime discussioni a tutta la republica letteraria, e iosioo ad ora ha già 
produlto, non eh' altro, il vantaggio di far meditare di nuovo, e più profondamente 
dia san a* era fallo per a? anii dal caaMiaM^ intano a* principi foodamcBldl del- 
ratta. Noi dunque la prima cosa d faianM a vadara qaali aieoo le prapddà 
caratteristiche allribnite da'suddetli Critici alla pocsfa classica^ c quali sicn quelle 
attribuite alla poesia romantica: esaminando appresso le conseguenze principali 
ch'elli ne hanno ritratte, verremo a porre in maggior luce la verità, e a slabi- 
lira con Mano pià deqra la aaaa leggi che goidar d daUMM aaUa MMni caivianu 
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GAP. IX 



Poesìa classi^ia (*) 

Li cnltiirA morale <!e* Croci cru P educazione della naia r.i perfezion a la: di- 
scesi di bella e nobile slirpe, dolali d'organi sc|ni»ili e d'nn^aniina serena, essi 
vtraMMi, Millo un ddo dok» e pwrp. In tolta h pfeaem 4* una florida «sfalenn. 
Favoriti dalle' clroaalame^ piil Mìci dì leggi 9 di enlniM, e sopralolio daNa loro 
religione jche saniìlìcava le forze della natura e faceta amare h tila Irrrcna, essi 
godevano lìberainenle di tallo quanto è dato all*aonio di godere in questo mondo. 
Ora, ae' ani volgemao un guardo aH* indole delle Ioni arti • «Iella lor poesia, d 
vadiMMi Mmpre «fincaio il lenfinicnto deil*ar a Mmiew» aceofdo di tulle qnesto 
prerogatire; e in ciò consiste lo spirito ddP opere loro. 

Ma i Greci con Pacatezza del loro ingegno avevano osservalo che la nainra 
è semplice oe'snoi mexsi, rfgolare net suo corso, sempre intenta a ordinar le 
parti alb periSnione del loltof ia dawona ddle sne pròdasioBi ritro?a«aao cli« 
dalla stessa variali digli «girelli risnhara I*aBÌIà de'suoi fini; in tulle I« sne opera» 
zloni subalterne scorgerano una lendenea costante a formar la bellezza dell'Uni- 
verso; in liillo il creato vedeano regnare la proporzione delle cose fra loro, cioè 
le leggi della ■iamelrias e «opra taH ewartaileAl non ai doUtaraM pnafo di da» 
ver fondala le norme indeclinabili della loro Poetica. Perciò •oavaflaipn eadaie 
tla'Ioro componimenlì le materie clerogenec; sempre in ciiì^cim genere vengono 
assimilati all'essenza di esso i diversi elementi introduUi; e sempre v'apparisce 
rioliaia naione di principi concordi in un latto completo ed armonico. Lontani 
dal perdersi dietro a imltationi ineerle e «adUami, o* raeeogtierano dalb natnn 
ciò solo che sembrava loro aforo il carattere d^ina MIetza eterna; e ben mo- 
strarono con li efletii d' aver sortilo qnel gusto COSÌ fiao che sa «naie il belio 
ideale senza far disparire l'imagine del vero. 

- Un eosiffiilto sistema, par bmibo dd qoale rinsd a* grandi poeti ddia Grada 
di lasciar modelli in ogni ganen laato perlòlU, fa par segnato fedelmente da*I«a<* 
lini; e le opere loro alleslano, ycr unanime consenso di tutti i secoli, che, peP 
variar di suolo e di mani, esso non cessò di produrre i medesimi effetti. 

Ora qoesto sistema stabilito, in «pianto allo spirilo, aopra l*acéaffdo da* san- 
limenti del poeta con li oggetti che Io dfeeadano, eoo la religione, eoa le opi- 
nioni c co' i costumi in cui egli TÌ»e, - 0^ IO quanto alla forma organici, sopra 
r unità del disegno, i' omogeneità degli elementi, la simmetria delle masse, la pro- 
porzione delie parti, la regolanti^ dell'andameDlo, la perfezione del tolto*, questo 
sistema, io dico, eostltaisoB if genere chiamato tkude» dalla scoda aotdlo. Tolto 
ciò che nelle prododani ddP Antichità osca foori di qnesti termini, non è or- 
ganico, ma eslHnseco e accidentale ; o qniiMli. Boa poò formare una Iq^ge inva- 
riabile, ma è solloposto ali' arbitrio. 

(•) CoM questo, come il MgncBta eapMoIs^ sono, mlratti io gma parto ddle epeie ds^ 
lìfBori Scblei^l e Sìmmuiìì* 



CAP. X. 



Poesia romantica 

iVi.i.oRCHK i diluii delie uazioui oltramoataoe renoero a inoodare T Italia 
ed .a spegucre la poiana deH* Itiperlo di Rima; cadde iodeane .«on eiao anche 
la communc faTella, e a poco a poco s^iolrodasse io sno ImgOt dalPesIreHÌIà 
del Porlo<;ailu iiifìiio a i|uclia della Calabria e della Sicilia, un colai bastardume 
di voci Ialine e di tcutooici diaielli, che fu chiamalo Lingua roimnia. Ora, sic" 
come al tanpo aiedetiiBO ti vide pore k civiltl de* popoli iMridiMnfi ddrEii- 
ropa degmaraw dall* indole antica e confondersi co' nuovi costam portali da*GM» 
4|NÌStalori, cosi è seiubmlo n^Criltci uoinìnali addintrn di dover assegnare anco 
alle o|>cre delTingegno, uscite dopo quello straordinario sovTertimeiito di cose, 
uaa parlicolar denomìoatione; e, (raendola appunto dalia stessa voce applicala al 
movo IdiouMit le Imbiio chiamale fwimiiCncAei E qal giora mtafe che la parala 
ronttmtìco bob dobb* esser presa in iscanlMp della parola romanzesco^ le qoal 
s'adopera oggidì per indicar solamente nna maniera di racconti lafoloù 8 #Vimni^ 
tico è il liiolo del genere; romantesco è quello d' una specie. 

Ma ta dvlllà delle nodene Earopa al era dovtrte eaeoffs detler topraoMido 
dal carattere antico, per virtù delP inlrodniioM d'un nuovo culto, voglio dire il 
Cristianesimo; e in ciò si fa consistere precisamenle l'essenza delle produtiont 
romantiche. La mescolanza del rozzo valore de'' popoli del Nord co' seolimeoli del 
Critliaaeaino e «oo le fimlasUche invealive degli Arabi, le quali a*eraao «eoQle 
leitiMiendo par dlveiae tie ■ell*E«npe, fe*MMcra lien letto le cavellerk. Ren 
bisogna però confundere con essa il feudalismo; imperciocché il feudalismo è il 
mondo reale di quelT epoca, il quale, se mai potéa vantare alcuni ▼anla<;(;i , era 
per certo funestato da molti iacoovenienli c da molli vizj: la cavallerta ériraa» 
gine ideale di eno eaeiido, e che noe è mi esitlita foocdiè odia calda léotaila 
de* fOOiBirtieri. Si bella instiinzione avée per fine di esaltar l*eiHm» di rlferb» 
con una specie di culto le donne, e di proteggere l'innocenza*, e, quantunque non 
si potesse trovarla io nessuna parie, ella andò lullavia esercitando, per messo delia 
voce lecaatalrice de* poeti, sì grande iofluenxa sopra V animo de' popoli, che remore 
prese rapidenenle ne earatlere pih poto e piè aacro, e* la Tlrlà, che sembrava 
fugita dalla terra , riedificò il suo tempio nel cuore umano. IVclla stessa guisa la 
fanlasi'a de' poeti della (irrcia avéa crealo altra volta i suoi secoli eroici, e il 
popolo s'infiammava d' aUissiine passioni in que' portentosi esempli di grandezM 
e di valora. 

La cavallerCa dunque, l'amore e l'onora forano li oggalli che tolse a trat- 
iare la poesia ver^o il principio del medio evo, aprendosi continuamente il cam- 
mino a quel grado sovrano di cultura ov'ella pervenne in processo di tempo. 
Qncst* epoca ha pure la toa mitologfa particolare (quella delle Fate e degli ia- 
canlesimi), fondata so le leggende e su le favole ddia catallcrfa, non altrimenti 
die la milologfa delP Aniichiii era fondata sopra le soe tnditiooi e sopra le (a* 
volo de' suoi secoli eroici. 

Bla la religione cristiana (dicono i nuovi Critici), la qnale c*Ìl(iegpM 
noi damo peregriaì sa qnesta lem, e i^ la noti» esnlene rrale eendade sol- 
lanto oltre alla tomba |ier dorare in eterno, spaige la nostra vita presente d' un 
non so che di mdaacdice } poiché fra la spennsa di lontana fdicità e il timore 
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trinlennìnabìli tonncnti non |mtò mai resero f^Jojn pcrfi-ll.i. f.nondp, ni parar lor»^ 
quello elemento ili uiclancohn, il quàle ba preso il luogo dell' allc^^rt-tzn che in- 
spirava la religione de' Greci, dee pur lasciare qualche fraccia di »é nelle produ- 
Àmì dfli ganio «edcrno; e quindi afriaw die per fiests perle •■cera CMe al»- 
biano il piò delle volle Dua certa tiela.die le tende tanto e i|«aBle ditene da 
quelle degli Antichi. 

Ora da talle queste cagioni prese insieme risulla quel oaofo spirito di poe- 
ala die Viene diatinte o^dl con Tappdlaiione di iw mw i ftV e. 

Ma i suddetti Critid non si ferinaroiio a tali inresligaiioni : parve ad essi 
che lo spirito romantico^ essendo diflTerenle per più rispetti dallo spirito classico^ 
doTet«e altresì vestire diflereoli forme; e, lusingali da questo peasìero, abbosaa» 
fono «ne eolal fii|gia di Poetica lor propria, e adma plà le eiiblraiio a aoddle 
ddle odierne ceaipesiiiont. Noi ci risòrbiame e loeeame I we w en te le eoae pli 
netahili nel scgncnle capitolo, a fine di scansare una ripetizione a cui ne tfer> 
zerebbe resnnie che ivi ^iamo per fare delle consegoenie dedalle dell* aier dlfiae 
la poesia ne' due generi che abbiamo dichiarali. 

GAP. XL 

OonM^^ttnMS ffrrftfffp dUKii tUvitionB ddbi Poesén 

in 

€X.A8SICJt e ROMANTICA 

S™- ... , c,„„ ...... .,.,„* „ 

produzioni delP Antichità, ma tutte quelle ancora della moderna Europa, nelle 
quali il poeta, astraendosi dal proprio secolo, dipioge le cose de' Greci o de'Ro» 
■eni, e a* attiene alle forme eaaért eie da* loro maestri. Leendei a eegion dWei- 
pio, è classica per essi la TWaub del Boecacclo, classica Vjijrka del Petrarca, 
classica la Sojonisba del Trfssino, classiche quasi tutte le odi del .SnlTÌoli. Pare 
a me ooopertanto che simili produzioni, comechè modellate su le forme antiche, 
manchino, per esser chiamale daniche neUe ilivilo aemo in che u preede colai 
voce da* nuotri Critici, delia prima qualità essenziale a qncito genere, cioi rac- 
cordo de' sentimenti del poeta con li oggetti die lo circondano, con la religione, con le 
opinioni e co* i coslomì in cui ^li vive. Questo è lo »pirito clie domina costaa- 
temente nelle pocsfe ddl*Antichill$ e qné* componimenti die ne ton privi, non 
al peaao'ne confuodere con eaat, aania nadr da'tetmul atafalliti. Ma i noori Critid 
per qtiesln volta non hanno posto mente ad nitro che nlln forma; e noe èqnlndi ginn 
fatto che ne abbiano dcduttc a lor posta fallacissime conseguenze. 

A rincontro, essi chiamano romantica la Divina Comedia, romantico il Go/- 
frti^ romandi le Vimani dd Tarano^ ronandea la SauifiUimm e le MucAe- 
rontana, romantidie infine tette quelle nostre poesie, -e sono il maggior numero -, 
nello (|uali appariscono i caratteri della moderna civiltà; laddove tener le do- 
vremmo per classiche, trovandosi appunto in esse adempiota la prima coodiziooe 
di questo genere, doè l'ecoordo (Moeame dicemmo^ de* lenlÌBenti dd poete con 
li oggetti che lo circondano, conia vdigione, con le opinioni e co' i costumi in «ni 
egli vive. Ma i nuovi Critici per questa toll.-i si sono dimenticati prioiieramenle 
dello spirito della poesia antica; poiché se bcoc (^li avesse una tendenza alquanto 
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tlirers.') «la «jiiclla che ha prr^o nn' (empi nioHerni, non cessa per questo H'cs^cre 
sempre il inudesimo, cunsidcrnlo ijual riverbero degli oggelli ond' è percosso 
il poeta i in Mcoodo laogo e* non feuinno awarlilo «Ito ferm^oii^ic*, la qmfe 
ne* «addetti poemi si riscontra puntuAlraenle coni* antica Toma; e se questa basta 
loro per nominar classiche !a Teseuìe^ V .^/rìcn^ìa Sojonisba, ec., dovn'a pur ba- 
stare altresì per aver nello slesso conio le opere uieuziooate più sopra dell'Allì» 
gbleri, del Taasoi dd Varanes del Hoati. 

questa è Tana disputa di parole; imperciocché i nuovi Critici, confun- 
dendo in lai guisa la definizione esibita da loro medesimi della poesfa classica, 
la vengono a spogliare d'ogni dignità, e stravolgono tutto T ordine delle idée. 

Pur si ritenga per an istante ancora questa equivoca dislinsione de' generi, 
senta ponto alterare II Biodo eoa cai la oofdla «coola oe la P appUcaaioae; e si 
domandi s'ella poi comprende tutte le specie di poesia che si cdnoscono. No 
certamente. Le |>oc$/e dc^li Fbréi, per modo d'' esempio., non si |)onno chiamare 
uè classiche, nè romantiche, alla maniera che la intendono ì Novatori. Pion cias- 
alche, |ierdiè ooa kaono sioiifHaata veroan con qadle de*Greci e de'Lalioi} non 
ronanticbe, perchè non sì potrebbero cosi appellare se non se con ridicolo nnn- 
cronismo. Il medesimo sì dica delle poesie tnrche, persiane, arabe, cinesi, americane, ec. 
Ala noi pure quante pocs/e abbiamo che non si possono recare nè sotto Pan ge« 
nere, né sotto Peltro? Tali tono, per mtrlngorct n^li esempli, i tre poennlti 
del Parini: essi non Mino dasrfd, pefvlic dipingono costami OMidemi;* i Nota- 
lori escludono da tale cate^orfa tutte le composizioni cosiflPatte : non sono roman- 
tici, sì perchè la loro forma organica corrisponde a quella osservata dagli Anti- 
chi, e sì perchè la religione cristiana non fi spi^a alci» potere, - 1 maghi, leslregbe e 
.tatti li altri enti cnati della auidenia topentlakmn non vi «panno eoaa alenna,--* non 
vi si desta nessuno de' sentimenti cavallereschi. In simil guisa nè classici assolu- 
tamente, nè assolutamente romantiri si possono reputare quasi (ntti i nostri poemi 
didascalici} poiché, se nella forma hanno diritto ad esser chiamati classici, ap- 
partengono in quanto alPesaenta a totli i teatf^. 

Qneito vacao che noi scorgiamo ad aonvo drtena, già ne mostra la san 
imperfezione; poiché difettoso terremo sempre, per non dir falso, quel sistema, 
qualunque e' si sia, il quale non abbraccia altro che alcuni casi particolari. Hi ciò da- 
rebbe « nd ndln noya, aa i fiibricntori di ewo ti rieoooMamero tato aaneaMa; 
ma per lo contrario, anùcbè confessarne P insuffidenia, s'ardiscono di oondanaara 
tutto quanto csre fuori de' suoi confini: e qnindi vedemmo il sig. Schlegel gittar 
nel fango le opere immortali dell' Alfieri, del Metastasio e del Goldoni, special- 
mente per non vi trovar caratteri tali cb'ei le potesse ascrivere air un genere o 
alPaltro. 

Ma benché sembrar possa a talnno che le poche cose finquì dette abbiano a 
bastare per far cadere in disistima un sistema così mal fermo e tanto erroneo 
nella sua applicazione, nondimeno i suoi fautori ne hanno tratto parecchie illa- 
donl, degduime per ogni rispetto che to Gritica k ponga ad esame, e fe rifolgi 
in benefido ddParto nostra. 

E innanzi a tutto essi dicono che il poeta d'oggigiorno dee trattare suggelti 
cavati dalla nostra rdigionc, dalle opinioni dd nostro secolo, dagli asi nostri, se 
por gli ceto di maoroio^ dilettare e iateressar eoa Peedtadone degli affetti i «ad 
contemporanei, pa^qodi è tonato di aerivere, ed i qaali più profondamente sen- 
tiranno sempre le cose proprie e vicine, che le rimote o d'alimi. CosiQatta dottrina 
è sanissima, generalmente parlando, e incontrastabile: i poeti dell'Antichità ranno 
ad essa debitori deli' entusiasmo che risvegliarono un giorno nciranimo da*toni 
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concìlUidini; e ì più chiari ingegni italinni «Pogni tempo, da pochissimi in fnorit 
rhanno professata reiigiosamenir in tutte le loro opere maggiori. Fssi dunque non 
ebbero uopo, per ritrovarla, degli occhi e della face de* presenti riformatori della 
Poclka; bm d la rilrofMWio eoa li oecbi propr) • con la imci bea dairiDlino 
■ealimenla ddParle} essi furono dunque romantici, in quanto allo ipirilOi a?aiili 
pur che sonasse questa Toce a' loro orprrhi-, nè tali furono a caso, ma per arcr 
sempre avute io mira il fine della poesia, e per essersi imlteTali del vero spi- 
rilo dè*Claaàic} antichi, liè solo di ciò daano fede Moro splendidi ateaqill; na 
lalan d*essi volle ancora lasciarne scritto il pfecelto, quasi che pret^issa ebenn 
giorno si recherebbe in diibio sV l'.iTpnno conosciuto. Onesti fu Torquato Tns^o; 
e noi qui rapporteremo le sue gravi parole, cosi a fine di mostrare che anco per 
questa parte i nnovi Critici s* hanno pigliala una inotila Inriga, come exiand/o per- 
diè i giovani siódiad le n icvIiMscaiio «alla acato, e ioqiariao par tooqpo a to- 
nafare i nostri maestri, coi pranna og|^l qnaleaiio di scavalawa^ par non li aver 
fbne ma! veduti in viso. 

« Dovendo il poeta (ciò die' egli in proposito dell' epopeja; e la medesima 
santeoia ao n aataa poto le albe specie più nobili di poasfa); dorando il poeta con 
la sembianza della ?erilft ingannare i lettori, c non solo persuader loro che le 
cose da lui trattate sian vere, ma sottoporle in guisa a* Inr ^rnsi, rhp credano non 
di l^gerle, ma di esser presenti e di vederle e di udirle, è uecessitalo di gna» 
dagnaisi ndl* animo loro questa opinioii di vcrilit il «he bdlAcnto con raole» 
riti delP istoria gli verri ftito . > • . Ma 1* Istoria o è di religione tenuta faUa da 
noi, o «li religione che rern crediamo, quale è oggi Ki cristiana , e vera fu già 
l'ehréa: nè giudico che le azioni de'Gealili ci porgano commodo soggetto, onde 
perfetto poema epico se ne formi; percliè in quo* tali poemi o vogliamo ricorrer 
lidora die Oeili che da* Gentili arano adorato^ o non vogliamo ricomrri t se nÌMi 
vi riooniailO mai, viene a mancarti il maraviglioso; se vi ricorriamo, resta privo 
il poema in quella parte del verisimile. Poco dilettevole è veramente quel poema 
che non ha seco quelle maraviglie che tanto muovono non solo Panimo degP ignoranti, 
ma de' gindiiioii -ancora; parlo di qaalli annclli, di qacUi scodi incantali, di qne* 
corsieri volanllf di qndle navi eonvene io Ninfe, di quelle larve che fra'comhat- 
tenti si Iramettono, e d' altre cose sì fatte, delle quali, quasi di sapori, deve giu- 
dtsioso scrittore condire il suo poema . • . v oia non polendo questi miracoli essere 
operati da virHk nalnrale^ è neeessario die alla viriè sopraaalnrde ei rivolgiamo; 
e rivolgendoci alle Deità de' Gentili, sùbito cessa il verisimile, perahà non può 
esser Terisimile .igli uomini nostri qMoilo eh' è da lor Icniitn non solo per falso, 
ma impossibile; ma impossibile è che dal poter di quelli Idoli, vani e senza sng- 
gelto, che non sono e non furon mai, procedano cose che di tanto la natora e 
Tnaianilà trapassino. E qoaato qnal maravj^aso (se por marita tal nome) dbe 
portan seco i Giovi e li Apolli e li altri Nomi de* Gentili, sia noo solo lontano 
da ogni verisimile, ma freddo e insipido e di nissnna virtà, ciascuno di medio- 
cre giodicio se ne potrà facilmente a v vedere , leggendo que' poemi che sono fon« 
dati sovra la &1rilè dell* antica rriigioue (*)...• Allribnisea dunque il poeta al- 
enne eperarioni che di fran Inng^ eeoedenn il potar dc|^ oonini, a Dio, agli 

(*) Ciò che dichiara qui il Tasso iatorno alta Divinità deP Gentili, pento noo infima 

l'opinione da noi spiegai» lopra l'u»o dp)Ic cose mitologiche, c corroborata (laH'riutoritk 
del Tasto medc«ioiOi nè egli ai contradice} poiché altro è l'adoperar la mitologia per 
Iffsn rctoriea e per oraamcniok ed atira è Fsdopsraria per mashma |ivinaipcta dd poema, 
che nd pan» gcaevdmsnte pariaade^ dirappravisam. 
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Anfjioli suoi, n' Drnionì, o a coloro acquali da Dio o ilai Utnioni è concessa 
c|iicsta podestà^ f|uali sono i Santi, i Maghi e le Fate. Queste opere se per sè 
ttem nitnoo oboddenle, Bianitigliosc pamimot anri ninenii toaa cUamale nel 
coDiaaiie oso di ptriAra» Queste medesine^ w ti arrà riguardo alla virlù ed alla 
polenta di chi T ha operate, Tcrìsimili saranno giudiratr. perchè avendo li uo- 
mini nostri be* ola nelle (asce insieme co 1 lalle questa opioione* ed esaendo poi 
in loro eoiiAraiaUi dai inaatri della noibra sante Fede, eioA che Dio ed i mot 
ministri e i Demoni e i Hai^i, pemetlendolo lui, possano far coia «otta le fimo 
(!(-'lIa natura inpr.TTÌgliose, e Iep{;endo <• mentendo o^ni di rìcord.irnc ntiovì esempj, 
non parrà loro fuori del Tcrisìmile quello che credono non solo esser possi 
ma stimano spesse fiate esser avvenuto, e poter di nuovo molte volle avvenire. Sic- 
come anco a qodli Aatidii viveeoo oegU errori delta lor vaaa rotl^eoe^ non. 
doteano parer impossibili qae* miracoli che de* loro Dei favoleggiavano non mìo 
i poeti, ma Ti-^torre talora.... I^la di questo modo di congiungere il verisimile 
co 'I roaraviglioso privi sooo que'' poemi ne' cjuali le Deità de' Gentili sodo intro- 
dotto, liccome ali* ioooalro «ommodiwimenienle w ne powono Taleio qne* poeti dm' 
fondano la lor poesia sovra la no» Ira religione. Qociia sola ragione, a aùo giodi» 
rio, conclude che V ar^umenlo dell' Epico debba essere tratto da istoria non Gen- 
tile, ma Cristiana, od Ebrèa. Aggiungasi ch'altra grandezza, altra dignità, altra 
mmrik reca teoo la nostra idigioao ootl ao*Concilj celesti ed inferDali, come 
ne*'pronMticIii e nelle «erimonio, die qnella de* Gentili non porlaralibo; ed nHi- 
TTiamrnle chi vuol formar l'idèa d* an perfetto cavalliero, come parve che fosse 
intenzione d'alcuni moderni scrittori, non »o per qual cagione gli nìeghi questa 
lode di pietà e di religione, ed empio ed idolatra ce lo figuri. Che se a Teseo 
o GiaMHMi o ad allfo limileii non ti poi attrilraira, sanità manifesta dlseoo- 
ronnwolena« il mio della vera religione, Teseo e Giasone e li altri simili si la- 
scino, e in quella vece di Carlo, d'Artii , e d'altri soniiplianli si facia elezione. 
Tacio per ora che dovendo il poeta aver molto riguardo al giovamento, se non 
in quanto egli è poeta (cbè «è eome poeta non ha per fine), almeno in qoanto 
è nomo ctfilo n parie della repnblica , molto meglio aooeoderft l*aaimo de* nostri 
nomini con l'esempio de' caTallicri fedeli che d'infedeli, movendo sempre più Vm» 
empio de' simili, chf de' dissimili, ed i domestici che li stranieri (*). » 

Fin qui il l asso. Duuque le cose più rilevanti che ne si vanno predicando 
Oggidì come InandRU riitoramenti dd^nnovn sislema, ce lo •apofamo gii da te- 
coli; e non era bisogno che d'oltrenonli Jo.st frcmmip seendero nati* Italia par 
distenebrare e illuminare li intelletti della presente generazione. 

Nondimeno se giova per vaij titoli d* trattar appetti recenti e che ricevano 
b sè lo storia do*oortri ooslnm) .« idaUt. ifinioni M*età nosin, dò non logli», 
dm li Italiani non possano aaeon von fi^Ma di buon successo far rivivere nelle 
lor carte la memoria de' Greci. Non sono stranieri i Greci in questa terra; noi 
tutto giorno udiamo la lor voce ne' loro scritti immortali; noi tolto "giorno mi* 
riamo i capolavori del loro scalpello; md abitiamo paroochin aoninde cbnfnfon, 
gii la MM airton» 4roi| noi lespiriamo qnell*anfa sicml clia batdwro e Teocrito 
e Pitagora e Archita e Filolio e ZoOsi e tanti altri che vivranno maiscmpro 
nell'istoria. Se dunque l'odierno poeta saprà bene trascegliere ne'falti di tanto 
celebri ospiti, non v'ha dubio che gli riuscirà di svegliare neiraoimo degli uo- 
mini noilri allkslml Mntimena di rirlà a di nebiln emnlariona» Ch» pei diremo 
Min «OS» dm rignavdano i nostri progenitori, li. aaticU Romani? Ovunque lo 

(*) Tasso, Discorso i.** deli'^m poeUem, 
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volga Io agMOllDt li si presenUino le loro Tencrandc idagini; boD pooi calcar 
questo lerreno, »e tn non passi sofra la tomba d'alcnno di qae* magnanimi; e il 
sangge cbe ti bolle nel cuore, l'avverte a ogni ora che discendi non già da' Bar- 
bari che diedero iMMrle alla laa patria, • cèe ne diapeiMio le neaslira lacerale» 
e che t'ingoiarono tatto il loo patrimonio; ma sì bene da quelli eroi che dal 
Campidoglio lernTano in ammiratione tutto V Universo. Procacci dunque il poeta 
di trasportar la nostra fantasia a (|ueMaminofti tempi di valore e di gloria, ne 
facia ire altieri della dignità di Miln orione, e (sena* aver «opo di rieorrere al 
OMrarlgliow aopraaalarala del Gaalilesino, dacché ne potrebbe ridoadate ia««* 
risimilitodine, come opina il Tasso, e as^ai già bastando il meraviglioso naturale). 
Don che muovere fortemente e intereisarc il lettore italiano, fors'anche gli sarà 
sprone ad emulare i suoi grandmavi in ogni opera d' ingegno, di virtù c di coraggio. 

Ma I poeti d*egni na^ae vldair» aaeora dw ]*noaao è aeaipn lo steMo, 
aaoqwa aaosso dalle medesime passioai, lempre suggello alle medenaK debolezze, 
sempre agitato dalla sorte, in qualunque secolo ed io qualunque parte egli si 
viva. Laonde non dubitarono punto, che, oflerendo V imagine sincera di esso uomo, 
iadipeodenleoBeole da qnal rigoaido ai aia di tempo, di luogo e-di rdasione, egli 
deteMÓ p«r aeaapm tirar» a aè lo agoardo a ralleaaioae altrai, e operar Todo- 
caiìone della nostra pnrto morale. Con questo intendimento e Shakes|ieare e Cai- 
deron, e (ioJMbe, e Schiller, c Comeille, e Raciae, e Voltaire, e il Melastasio, e 
TAIfieri, e il Monti, ed altri che lacio per esser breve, attinsero dalle istorie de'Greci 
• do*Roaaaoi o d*al|ri popoli àeparali laBgaaamilo da osai per ispaaio di loiiipo « 
per lonlananu di patria, 0 per diversità di costami , parecchi suggelli àdUm lor 
Iragedip; nè cprlo andò svanito refTeflo di tal disegno: imperciocché ben poco ri- 
leva allo spettatore che V uomo presentatogli sia chiamato pintlosto Achille che 
RiMddos pialtoito Brelo ^« Tdl, platloalo Orosmane che Filippo; egli vede ia 
qocDo il sao simile, e tanto gii basta per dover piangere alle sue sventure, esul- 
tare A* suoi trionfi, detestar le sue colpe, infiammarsi alle sue virtù. Non allri- 
meoli avTÌene che le statue del bel secolo d'Alessamlro TiTono tuttora iiciraiumi- 
raùone aoìversale; e FEbe e la Venere del Canova insieme con esse incanteranno 
aiaiioaapfo li agaardi ddb poaterilà-f)é Cho ao il Taaao a*gÌonii aool, o alcvai 
Critici alemanni oggidì raaoOBBaaadano di pcaftrifoi atHpUidedutti dalla caval- 
leria, egli è perchè il primo scriveva in tempi cbe eorreano per tutte ie bocche 
quelle istorie, e il luogo uso non le avéa per ancora affievolite e presso che spente nella 
eorioeilà del popolo» aieeoaae vegglanio oaier» aweaslo la «fiaila olà; ad i ae- 
condi li raccommaadaao tnllavia, perchè non posseggono fiDon poema ninno cho 
tolga ad altri la speranza di far meglio , ed anzi in questo campo non è stato 
messo da loro che il primo taglio. Laonde possiamo argomentare infino ad ora, 
non aempre lutto quello cho sta bene a* Tedeschi, del pari star bene i^P Italiani* 
o quindi giaaaai non ai ùtò io capace dello aontoaae di coloro i tpÀ atlauM 
che ogni cosa stala della o praticala dagli stranieri si debba ricevere a cbius* occhi 
da noi ed averla per ottima e prerioaa. Ha sopra tale errore ci verrà roocaaione 
di parlare innanzi pi^ distesamente. 

Morendo dal principio che debba la poeafa d*oggi porro ano fandanento 
aopn le sole opìniiMN e le Iole conaneindini nu>deme, i nuovi Critici avvisano A» 
dannar ai debba coaaegncnIaMle a pcrpelnità d' caigUo la oùtolegfa dcgM 



(*) Uo già toccato questo paolo di disputa nelle NoU alla prima edixione del Cono 
éi Itutt. òramadea del alg. Schlefel, T.'lt H a85 e sefocntij onde ^ «ndasei» le «oso 
delle attera , per iacUfar le i^pdMoai, e non abosar fbdalgaBsa dc'Ietfeii 
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Antichi. Già nel Gap. Vf abbiamo procnrato di mitigare alquanto si dura sentenza; 
ed ora ci farem lecito di soggiungere che il poeta non solo dotrà far uso neces> 
sanamente del maraviglioso mitologico qualunque rolla dia mano a una traditione 
pertinente alla credenza religiosa de* Greci o de^Romani , affinchè la maniera di 
trattare il suggetto s* accordi co M suggelto medesimo ^ ma che gli corre Tobligo 
di valersene ancora, se bene con maggior parsimonia, quando gli piacia di ritrarre 
le cose relative al principio del medio cto: imperciocché di quei tempi la religione 
cristiana non arda per anche si distrutto nella mente del popolo li errori tra- 
mandati da* Gentili, che piò non rimanesse vestigio alcuno della vecchia idolatrìa. 
Questa considerazione non fngì dalla perspicacia di Shakespeare , il quale 
nel Macbelhy mescolando insieme le antiche superstizioni con le moderne, intro- 
duce Reale a presedere agP incantesimi delle Streghe: ed a questa considerazione 
medesima io vorrei che facessero altresì ragione i Novatori , i quali pretendono 
che la nostra poesia debba in assoluta guisa dirTerire da quella degli Antichi, per 
esser derivata da una religione al tutto spirituale, laddove, secondo essi, al tutto 
materiale era la religione degli Antichi. E pure è certo che attempi che naque la 
poesia moderna, il Cristianesimo non aveva ancor fatto sparire al tutto le favole 
pagane, e perciò non poteva esercitare su la poesia inspirata da esso quella in- 
fluenza sì direttamente contraria allo spirito del poetar greco e latino, che viene 
da loro presupposta, e sopra cui si travagliano di edificare il loro sistema. Si 
leggano li antichi Trovatori, e, tuttoché lo studio de* Classici fosse allor trasan- 
dato, si vedrà commessi pure abhellivano i loro versi con imagini ed elocuzioni 
mitologiche (i). Del resto, mentre che i suddetti Novatori si pigliano tanto a cuore 
d* abolir fino alia memoria della mitologia, è bello a rincontro il sentire il signor 
Schlegel, corifèo della loro scuola, a raccommandarla per suggelto della nostr* Opera 
in musica (a). Ma non è maraviglia; essi hanno la disgrazia di non poter sem- 
pre andar d'accordo né pure fra loro. 

Le cose fin qui discorse si riferiscono solamente alT inlimo spirito della 
moderna poesia: e, come s*è potuto vedere, non sarebbe difficile che i Novatori 
si ricredessero, in questo particolare, del loro sprezzo per V antica scuola ; giac» 
thè le dìspute insurte dipendono piuttosto dalTambiguo linguaggio osato da essi, 
e da soperchia vc^a di abbattere le teoriche ricevute finora, che da totale dispa- 
rità di sentimenti : ma |>cr quanto risguarda la forma che al parer loro si dee 
vestire questo spirilo, sinm di lungi dal credere che ci abbia speranza di venir 
cosi di leggieri a concordia. Avanti però che ci mettiamo per questo nuovo la- 
birinto, è uopo avvertire che i primi Critici i quali dissero dover la poesia mo- 
derna assumere una forma ditTerente da quella della poesia antica, sono l'ede- 
schi dolali dì grande ingegno, e zelatori caldissimi della gloria letteraria del loro 
paese. K' videro che particolarmente i Francesi negavano i loro elogi alle più 
lielle produzioni alemanne, per questa sola cagione che non erano in esse rispet- 
tate le regole della vecchia Poetica. Sdegnati di tale affronto, e volendo pur giu- 
stificare le licenze che ventano rimproverate a* più splendidi lumi della Germania^ 
volsero Pocchio subitamente agP Inglesi ed agli Spagnuolì; e, trovando appresso 
decloro insigni poeti le licenze medesime^ ne trassero ampio argumcnto per dare 
a intendere che T indole di questi tre popoli avéa loro dettato certe norme, le quali, 
se bene diverse da quelle segnile da* Greci e da* Latini, dagP Italiani e da* Fran- 
cesi, erano tuttavia fondate parimente nella natura, e degne a costituire un nuovo 

(i) A. W. Schlegel, Oltervation* sur la Littèrature provmgnìt. 
(a) Cono di L«tttr, dram, T. Il, f. i5, della prima edizione. 
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codice di precetti poetici, non solo così preo;cToIe coukT Paiitico, ma «xìandio 
più oooforme alla iaspiraxiooe poetica de' nostri tempi. La causa eh' e' toglievaoo 
• dHfèndere, presentafa per eetto difficoltà gravitsime; noodinMiiOi se non nmek 
loro di latte superarle con cgaal successo, ottennero, non che altro, d'amnialiaro 
in modo i Icdori, die per fino ajcuni Il tlimì diedero nel laccio leso da essi, e 
di buona fé si consigliarono d'insegnarci essere tempo oggimai disvestire la no- 
stra poesfa delle belle forine sae proprioi • di Curie togliere io ptesto le straoiero. 
Incaola per lo neoo dee aenlnrero tA fella iaqpmas ne eoloro che <e Thanoo 
recala sopra di sé, P hanno fatto con tanta apparenia di raziocinio, che P opinion 
loro sin prr metter radice, nè potremmo noi passarcene tacitamente, sema defrau- 
dar lì studiosi d'una dottrina ch'essi hanno diritto di conoscere, a fine di cavarne 
vantaggio se v*ha dea Irò oom aleenif di bnono, o di lifialarla avella Iraaeliia 
per vie torte e pericoloM ad iocerja mela. 

1 oootì Critici adunque pretendono che solo può convenire altn poesia mo- 
derna, o, come lor piace chiamarla, romantica, <|uella forma organica dentro a 
coi li aeorga m contiiiao awiefamMillo delle cose più disparate, il veno aeeaolo 
tXU proaa, il aerìo ioiioaie co *1 giocolo, il disordine e la sconnessione» e iofioe 
il manifesto deviamento da ttiltp Ip re;^o!e pralicntp dagl'i Antichi. Per sostenere sì 
fatta proposizione, essi afTcrmano primieramente che i popoli moderni, illami- 
nati dalla cristiana dottrina, hanno il profondo sentimento d' una interna disunione, 
d*«Da dóppia Baiava fieli* uoaio, roDa eadoea, I* altra laniertale,- d*OMi di» 
visione fra due mondi, - quello de' sensi, e quello dell'anima-} e die perciò la 
forma organica della lor poesia dcbh'essere di nfrcessità l'esteriore significativo 
di tal sentimento, o vogliam dire la fisionomia espressiva di quanto succede n^i 
abini del Decito cuore: na negli abbsi dd-coor Doatro non regnano che idde 
di dimiiionei di omo fra loro opposte, d' impossibilità acontegoire nn beoe per- 
fetto se non se in 00 allfo mondo , di contrarietà a latta quanta la credenza 
degli Antichi} doo^oe la nostra poesia, facendo ritratto dal cuore, non dee ma- 
■ifeMaio dìo dlMudone di porlif die lUqparilà d'oggetti, che Iraicarania dì per- 
lètioiie, die il voveido di lotto qnanlo aveaao li Anilclii per vero e indadinabile. 

Ma per (jtianlo sottile possa apparir questo ragionamento, io non veggo, innanzi 
a lutto, perchè li uomini nostri all' incontro, essendo sempre spinti dalla religion 
loro a volgere il pensiero all'Eterno, che è la vera perfesione, non debbano in 
lè rìeevere na ul leolimonto, od esprinerlo «dio opere loro. Ed oltre a dA, U 
primo sentimento che anima l'artista, e che soffoca ogni altro adesso conlniriOi 
non è forse quello di figurare un tutto si perfetto, che non è possìbile di trovar 
renale nelle produzioni individuali della natura? Ed a che dunque staremmo 
a porro lanlo lindio in qneito Bdio idedoi se dovewimo fnglre di signlfiearlo e 
di dargli fodl'amOBla esteriore che è Fioddelnle soo carattere?.... Io secondo 
luogo, io non posso rendermi persuaso come mai le accidentali tendenze dello spi- 
rito debl»ano permotare la forma organica d' un corpo; imperciocché, se così fosse, 
eneo le fomw oiganidie dell* nono virtacao dovreMiero eMare dilSmnII da <|ndle 
dell'uomo scelerato; le forme orgaoidie de* Gentili dovrebbero emete diflévenli da 
quelle de' Cristiani. Finalinenle io non comprendo prr qnal necessità non abbia 
il poeta a toglier via da' suoi lavori quelle imperfezioni in cui lu facesse cadere, 
mal soo grado, l'influenza della religion sua. Se dovessimo ammettere il prin- 
cipio «tabiliio da colesli Cdlld, saria por fona che ancora in lotte le altro arti 
egli eserdtasse la medesima prepotenza; ed allora I* archilellnra massimamente e 
la scultura dovrebbero rinunziare a tutte le condizioni per le quali da tanti se- 
coli sono ammirate e tenute io altissima slima. Ma chi dicesse alcuna cosa di 
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Mmiglianle a questo, non farebb' egli «egao iF nu-r bisogno non che d'elleboro, 
d'esorcismo? Del re^lo i delli Critici, per troppo pretendere dal vigore della re- 
ligìon nostra, iioo s' arrossiscono di ridurae al partilo di que' popoK, credo i Qnesi 
(Mito il vcfoV a*qmK è vietalo allral di leotera il peHsiiMawMlo Mie lor 
■aaifiltlare, per aTeni fitta in capo la superstizione che «* oltraggia la Difinilà 
con nrragar)i tV usurpare il primo de'suoi altriboti. Questa pertinacia in rolere 
al tutto soeterare la poesia moderna dall'antica, li mena pure ad esaggerar la 
diffisrenu cfco'i dbiHa nortn nl^ione a qndla de*Gnd* Chimqae per allio 
■Mtla solo da goardo in Oanra, vi risconireri chiafÌMÌlui aaalagla Mfeapi piÉ 
essenziali. Di fatto, noi tcniam per fede che Fddi'o è uno, immenso, infinito e 
producilore d'ogni efletto; e tal più Tolte si pare eziandio nelin lUmle il sommo 
Giove, specialpiente quand' egli spiega le sue fone sopra tutti i Celesti, come io 
qo«l celdire loogo dalb catcaa d*oro da Ini MMpeea d* la m TOliapo lafiao dia 
Ièna {Uk. Vili). Noi licoDosciamo oaa PforidaBia eterna die regola tntto e cbe 
a lotto presiede; e simile id«*a Iraltice spessissimo ne' due grandi poemi omerici, 
aiccome fu distesamente provato dal sig. Rollin (i). ^oì sapiamo cbe l'anima è 
iaaiorlale; e bt t egaerAbe ener dedii (prosiegae a dire il wmètiàa» wrillon), 
per aoa raT*isar da per tatto in Omero, cbe ropioìooe ddPiainiortaiilà dall*aaÌMa 
era purf^ nVsnnì tempi un'opinione dominante, nnìrcrsale, anticamente riceTuta* 
Noi dubitar uoo possiamo cbe l'oom virtoosu sarà premiato, e il reo punito in 
un'esistenza futura; e cbe tal fo»e ancor la credenza de' Gentili, ognun se 4 vede 
leseendo Mpratatto il libro XI àAVOM» ad H VI deU'M», ovo el aana 
d*UlIue e d'Eoéa cbe scesero vifi all'Inferno per decreto divino, e furono to> 
stimonj della sorte colà riservata a' buoni ed a' malvagi (2). Se dnnqoe i Greci, 
al par di noi, riconoscendo un Dio sapremo, venerando la Providenza, temendo 
Taleme pene, o sperando io oaa Mi^ arrealfo, o bob aaeeado cifeoicrilli end 
lie*leraiini di qneila dia, cbe a quando a qaando non rivolgesMlO pur la OMlle 
a on altro mondo, polprono lasciar lavori in ogni guisa perfetti, con qOal presun- 
zione ci si verrà a dire cbe a noi sia tolto dì fare altretaoto, per questo sdo 
cbe la religion oodia è pi& aererà, più pura, più profonda, e hmbo aHaoM l*noaM alla 
▼ita MWtMo?.!» E io ad «ediaipo dia Dante, il Pafiarca, il Tatto a 1 lavo eoa^> 
pagai banno saputo accozzare i due generi in un solo, essere classici nel benin» 
sieme dell'opere loro, e romantici nella dipintura de' costumi e degli afletli, concepire 
nello spirito de' Moderni, ed eseguire nello spirito dell' Aniicbità, presentare in 
tonraia rannoBioo aoéofdo ddia fbnM oigaaidìè de^rad eoa Hatpitadoae de*leaipi 
nostri, avremo noi dunque da biasiokarneli e tenerli per ribdli alla forza della re> 
ligionc e della roscicnrn ? Certo è che il principio ammuso da* nostri Critici ne 
duvrelibe far trascorrere a tale sentenza } ma certo é jpore che non vi sarebbe nulla 
di più attardo 0 di più panò. Ora, te ionand a'aaadaali poeti anaaatiteaao ti}lle 

(t) TrmU dts étudet^ T. 1, in fine 

(b) «r Si legge in Plataroo che son tre le purghe con le quali l'anime son porgate. 
Aleane Mae pmite nel corpo; ohe é brerÌMiao aopplMe^ è dato eoa mmicn ■eamelas 

altre, la cui icclcrapginc è inaggiorp , non ptioite (^opo la morte dal dcmoDio: c quelle 
che adatto sono inunedicabili, son rapite alla pena dalla Furia ministra d'Adrastia, la 
quale è la flglioola di Giore e della Neoetalth. Né questa dottrina è moke diversa da qaella 
che i nostri Teologi no inscj,-nano delle pene del Purgatorio e dell'Infuno: perché le prime 
purgano 1' anime de' peccati ; con l' altre sono castigati eternamente coloro ai quali per 
impenitenza di spirito non In perdonato. «> {Tétto, La poct) — « L'Méa ndancdisa' d^ona 
seconda vita in cui sono punitele colpe della prima, si trova in tutte le idigien}, d'^odo 
è pawala in tulle le poesie. » {Gùiffmié, Ui$i. Uu ttùaU T. 1J« p. 18.) 
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le oaxiuui comprese «li luaravi^^lia, per (|iiale •tr.ino c.ipriccio rorremo dui fii^lre il 
MDtieni cb*e$»{ n« hanno «dditalo da camaiinaf« alrìniiaorUinii? Fono che un* 
altro se n^è scoperto, più «|>e<Iiiu c più sicuro? In brete il Tedrmio. 

Ma i Novatori si f<*rlI(ìt.\ino d' un «it-corxio argiiinenlo, e Hicono: Neil' Uni- 
verso non ci ba veruna forza primigenia la (piale non sia cap.ice di dindersi « 
d' operata in dtmlone opposta; ì niotiaMnlI degli enti aniinali m «piegano per 
àketao del gìnoeo dagli oi^gani, ora «ediali ed ora rila«sai(; da per tntlo non m 
Tede che di^nnanze e consonante, contrasto ed accordo: donqne il poetn roman- 
tico imita la nnlura, oRrcndo V ìnia;;ine di questa maniera tennta da esvi nello 
sue operazioni. Io credo per altro che slmili cose possati pur bene aier liio;o, siccome 
veggtano di fàtioi» in nn gran ipiadro poolico, qnal si è Tepop^fa, tenta chela furavi 
organica ne patisca per qneMoallennrone nessuna, in qnattiu alle proportioni, atPur- 
dine, .ill'.'^rmoiifa di ciascuna parte co '1 (ulto. Il l'aspo penetrò già molto addata 
tro in tate (jitestione, e ne fia qui di grande soccorso Tauturilà sua. 

« La natura (egli dice) è slabiKwImB nelle tue operaxiooi, e procede tempre 
coli no tenore certo e perpetuo, se non quanto per difetto ed ineoftiansa della 
ni.iirri,'» »i vede lalor variare, perchè, guidila dn un lume e da una scorta infal- 
libile, riguarda sempre il bnouo e il perfetto; ed e>>seudo il buono e il perfetto 
sempre il nedcaìmo, contiene che 1 mn Modo di operare sia seoipre il metlesimo. 
Opera della natura è la ballena, la quale ooaalalmdo in certa proporsioa di 
membra, con grandczia conTcncToIe e con vaga soavità dì colori, queste condì- 
tioni die belle (►er $è stesse una volta furono, Iwlle sempre s.ira'ino, uè |>olrebbo 
r uso fare che altrimente paressero; siccome all' Incootro non può far fuso si che 
belli pajano i capi agoni o i goni lira quelle paaioor ove al fatte qnalili nella 
na|^or parte degli uomini si veggiono. Ma tali in lèitaftse essendo Topere della nm» 
tura, tali in sè stesse conviene che siano l'opere di qnelParte che, senza alcun 
mczxo, delta natura è imitatrice. R per fermarci nell'esempio dato, se la prò- 
ponion delle oMoibra per sé «toMa è beliat quelle OMdesima, imitala dal pillore 
e dallo scultore, per aè stessa sari bella) e se lodevole è il naturale, lodevole 
sarà sempre Partifìcioso che dal naturale dipende. Di qui avviene che ([iiclle statue di 
Prassitele o di Fidia che salve dalla malignità de^ tempi ci souo restale, cosi bella 
pajono ai nostri uomini, come belle agli Aniicbi solcano parere; né il corso di 
Inoli seeoli o Palleraxiooe di lanle nsanw eosa afcnna ha potalo aoeaMn» della 

loro dignità Ma mentre vogliono alcuni nuova arte sovra nuovo oso fon- 

dnre^ la natura delParte distruggono, e quella dell'uso tuustra' o di iu>n conoscere 

L quanto alla varietà (egli prosi^ue), io per me e necessaria la stimo, e poi!ii* 
bile a conseguire; perooehi, si oume in questo mirabile magislerio di Dio, che 
mondo si chiama, il cielo si sode sperso O distinto di tanta varietà di stelle, e, di- 
scendendo poi giiiso (li mano in mano. Paria e il mare pie.ii d* occelli e 
dì pesci, e la terra albergalrice dì tanti animali cosi feroci, come mausoeti, nella 
qnde e msoelli e fonti e laghi e prati e campagne e selve e munii si ritrovano, 
o qui frulli • fiori, là ghiacw e nevi, qui abìtasionì e cullons, li aolitadio] ed 
orrori, con lutto ciò uno è il mondo clic lanle e si diverse cose nel suo grembo 
rinchiude, una la forma e P essenta sua, uno il modo dal quale sono le sue |i,)rii 
eoo dlaoovde concordia Inueme congiunte e collegale; e non mancando nulla in 
hii, nulle però vi è di soverchio o di non necessario: - cosi parimente giudici* 
che da eccellente poeta (il quale non per alln» diviuu è dello, »e non perche, al 
siipreuio Artefice nelle sue operazioni assoml^diandosi , della sua divinila vie.ie ;i 
partecipare) un poema formar si possa, nel quale, quasi ìli un picciolo mondo qui 
si leggano ordinauM d*esef«iti, qui bellaslie lenealri e Mfali, qui e$pugua4Ìoni di 
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cilA, tnramoefi» e clacllti qn) giotln^ qui deserIiion( 41 fané e di iole, qnì In* 

•oendj, qni prodigi; là •! trorioo concilj celesti ed infernali « U ti T^giaiio sedi- 
zioni, là discordie, là errori, là ventare, là incanii, là opere di crudeltà., di aa^ 
dacia, di cortesia, di geaerositè, là iateouooi d'amore, ur felici, or iofdici, or 
-Ii0le| «r c«iB|Niaiioiievoli; ma che aomliaMaa oao sia il poema che tamia varielft 
di malerie conlenga, una la forma e la favola sna, e che tutte queste cose siano di 
noaniem composte, clic T una T altri rì.!ti;ir<Ii, T una alT altra corrisponil<i , Tuna 
dall'altra necessariameote o verisim il mente dipenda, sì chef una sola parte o tolta via o 
MOtaUi di silo, il tullp mini. Qoesta wmUA A fclla tanto aaift piò kitfdst ^mto 
cberè ieea plft 'di diflkattì; p w oe ehè è assai i^oi cosa e di a&sttM ladwlrla 
il far che in molle e separale aiioni nasca una gran varietà d'accidenti; ma die 
la slessa ▼.irielà in una sola azione si trovi, hoc opus^ hic labor est. In quella 
che dalla moltitudine delle favole per sè stessa nasce, arte o ingeguo alcuno dei 
poeta Mm si oonosee, e po^ essere •* dotti od i«l*Ìodolli eomuMo; qoesto total- 
■lento dair artificio del poeta dipende, e^ eone intrinseca a lui, da Ini solo si rico- 
nosce, nè può da mediocre ingegno essere assegoila. Quell.i in somma tanto meno 
diletterà, quanto sarà più confusa e meno inlelligibile; questa per V ordine e per 
|a It^alara ilelle sne parti- wm solo satè plh dilani • pik distinto, ne molto pch 
porterà di novità e di meraviglia (i). » 

Egli parrebbe che star dovessimo contenti a questa dcGnilìva senlenzn, prn> 
finoziata da uomo che a'preoetti sepiie unire con tanta ccceilenu la pratica., mentre 
p IfoTalori si restringono a dettar teoriche, e lasctaoa ad altri la cura del man- 
darie ad efièlto; aondiaseno possiamo aneor mim questa malcria in alUra vednta. 
Il regno della natura, non v'ha dublo, è pieno di disonanae; ma, stante 1* im- 
menso spazio di Inogo e di tempo in cui si muovono le sne produzioni, la gran- 
dezza dell' nne non lancia quasi comprendere la piocioloxa dell' altre ; li oggetti 
più magni6ci e più sahiiad aUirano a sè latta ralleniiono, si che Poo^io non può 
pel medesimo tempo ricever l' impressione de' vili, e notar la sproponione che ò 
da' primi a questi ultimi; li angoli si p<^rdono;, le disonanze si confondono; le 
cose più disparale rilrovaao fioalmenlc certi punti di contatto e sì uniscono in- 
terne; e da questo .incessante rifolgimenio della materia risulla, la concatenazione 
degli effetli e il perlèlto neeordo del tolto. Ora il poeta, U quale non possiede li 
stessi mc77i della natura (ciò sono P immensità dello spazio, 1* elemllà M tempo, 
e la conliana successione del moto), non tenterà mai d' emularla in così smisu- 
rato magistero, che non palesi la sua impotanxa; e in vece d'un tutto, avente 
principio, meno 0 fine, non offrirà che un piodolo firammeelo della prospcHifa 
dell* Universo. Che dofrà dunque far egli? Disperando di pareggiar la natura 
nella sna bellezza universale e infinita, egli dovrà in certo modo vendicarsene co H 
soperarla nella bellezza d'un tolto particolare e circoscritto; e quindi limitarsi a 
méoogitere quella «oh quantfll di ooto che si possono' abbraodare dell* occhio ' 
della mente, giusta la mole deU'open inlrapresa, e disporle eoo tale oonteoevo- 
li>zza di varietà, con tnle assetto di propnnioui, d' ordine, dì simmetria, con tale 
oelerilà di progresso, che le impressioni degli (^gctli diversi vengano a mescolarsi 
in una sola, e u l'anima (come dice il Perini), sorpresa dalla bellezza del corpo in- 
tero, sia costretta d^eschuMTc con l?«prenÌouo del piacere è ddln ntanfigliat Oh 
Dio, ( Ile Leila COS3 (z)! » Ed in questo aooon egli avrà per maaitra la nnlnm 
medesima, la quale appunto ta sempre lenindo via le discordnnMn mnn n mano 

(t) Tasso, DeiTarU post Dise. Ili, 
(a) iVìMCfjp ddk Btttt ttum, t. 71. 
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cir ella ristrìnge i termini «lello spasio, «lei moto e della durala ilelle me prodii- 
EÌonì più noliili; e i|uindi nel corpo umano ella fa |M>mpa d*un* armonia di parti 
e d'una pcrfeiione del lutto, scerro di (piai si sia eterogeneità, che non presen- 
tano r eterne spalle licgli Apeonini. Io per me credo non sarebbe sproporzionalo 
paragone il dire che ogoi composizione poetica è come una republica, in cui tutti 
i cittadini d'intorno al capo supremo concorrono, per quanto è in loro, al bene 
coroiniine; e chi solo *ÌTe per sè o inlorbida la generale armonia, si merita d'es- 
tere escluso da sì bell'ordine sociale. 

Del rimanente, quella simmetria (prendendo tal voce nel suo significato più 
esleso di armonica correlaiione delle parli con li oggetti, e degli oggetti co 'I tultoV, 
quella simmetria, io dico, che noi desideriamo e lodiamo cotanto nell'opere del- 
l'arte, e che da* Novatori è cotanto spregiala, è un'idea la quale si di buon'ora si 
Mulpisce nel cerebro umano, che V aTremmo quasi per istinto, se V analisi filoso- 
fica non ne chiarisse l'origine. E realmente 1' uomo appena nato acquista tale idèa 
per mezzo degli organi della vista e del tatto (*), e viva sempre la conserva dentro 
di sè, fuorché t crescendo in età, non si trovi avvolto da straordinarie circostanze 
che vengano a cancellarla. Ma l' uomo italiano, per l'opposilo, mirando sempre in» 
Ionio a sè oggetti che la rinfrescano continuamente, come sono dall' una parte il 
regolare avvicendarsi delle stagioni, la giusta temperie degli elementi, l'ordine 
costante co'l quale la natura comparle i suoi licnefuj sopra questo suolo privilegiato,— 
dall'altra tanti monumenti dell'arti, ereiHlati da' nostri maggiori, o lavorali da' pre- 
senti, e tutti condutti secondo il sistema delle proporzioni, e secondo la saggia 
economia de' materiali, e |)er ogni dove equabile tenore di costiimauzc e sana con- 
gruenza di civili discipline , vi fa dentro tale un abito , eh' e' diventa natura. 
L' uomo italiano adunque non potrebbe rinegare i principi di proporzione, di re- 
golarità, di simmetria, d'a<^cordo, senza che a un tratto degenerasse pure da sè 
stesso. L'uomo italiano, quando ordina l'opere dell'arti a cotesta forma> non fa 
che ripetere con altra serie di fibre ciò ch'egli percepì sin dalle fasce in |ioi 
con l'organo della vista e del latto, o d'altro come che sia: e quindi reggendo 
noi le produzioni de' nostri più grandi poeti vestite di essa, non possiamo già dire 
ch'elli abbiano imitato li Antichi; ma piò giusti saremo, dicendo che secondarono 
quel medesimo impulso secreto della natura onde li Antichi furono mossi pari- 
mente. Che se taluno perfidiasse con tutto ciò nel negare a' poeti nostri questa 
facultà di penetrare il senso de' suggerimenti della natura, e pur gli riuscisse di 
farne toccar con mano non altro essere la teorica loro che schietta imitazione 
delle antiche cose, avremmo sempre da lodare almeno il loro squisito giudizio 
che seppe discernere iu esse le vere forme del Bello e farsele proprie ; e tanto 
sarebbe stolido chi sdegnasse d' approvarle per essere stale rinvenute io prima da 
altri, quanto stolido sareblw quel nocchiero che a'dì nostri volesse far senza della bus» 
sola, |>erchè ne fu scoperto T uso più secoli addietro. Né colui si dia a intendere 
di far objczioiie di grave momento, il quale dicesse dover nuocere questo inva- 
riabile sistema di forme organiche alla iiovili che sì fortemente rapisce li animi 
co'l suo prestigio; iuiperocchè la novità si vuol trovare nella tessitura de' nodi della 
favola, ne' suoi scioglimenti, nel ritratto delle passioni, nell'arte di traporre li epi- 
sodj, nella vivezza del descrivere, nel maneggio de' vocaboli e del verso, e in 
altri simili particolari; ma chi la ricerca fuor di questi termini, e conculca i 
riiioni fondamentali del disegno e della composizione, e, lenendosi da più d'un 

(*) Quella idea sì trova sviluppala e forlifirata d'rtempj (che per alcune ragioni li ro< 
gliono qui omctlere) nella Zoowm'a di Erasmo Darwin. 
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Dante, d' im Tasso, d on Alfieri, <1' un Pariiti, d* un ilouli, si vergogna di ricalcar 
le poste dejjli aniicbi macalri, avaoli che olleoer voce di onoro e ori^tutlet %ark 
•chernilo damimi rei^ali per ìilniao e frenelleo, •iccone atteoBe a qa^li abri* 
gliali ingegni che diedero none al seicento; i qnali iutla«ia, per dir vero^ peo* 
CiiroMo più odia propor/joii delle forme iiidividiiiili e nel coloritu dì cprie ituaginì, 
di quel che sia nella ordinazione deli' intero: tanlo ancora poteva in essi l'arcana 
«oee ilelU natura, e Tahilo fatto nella lettura de^ buoni, ^è sola la poesia, ma 
la pUlura, V aidiileUitra e la nasica dieJero alla lor volta caeaipj «inili di eor- 
rozione di gusto per cieca smaoia di slraHiree di t^pregani dal COBUmiDe ; e nllor 
soltanto ritornarono io- onore, qoaod'eUe %" accorsero che «fa «opo ricondursi aile 
uorote auliche. 

Ma noi dlcRvano che l'idda della Mmaielrfat rioerala infin' nella cuna, p«& 
talvolta essere cjincellata dalla continua presenza di ilraortliuarie circostanze op- 
poste ad essa. Ora circuslanie sì falle ioi^onihrarono li Il.ili.mi allorché i Barhari 
«eonero a sconvolgere tutte le cose nostre; e <|nindi non è da stupire vhc le' pro> 
dostoiii di «loci lempi Infelici poetassero Tinitminia ddb «onataa, ddia trrefa- 
larità e del dtiofdiiie : ina li sfimi de'iocoli poateriorlf cha Mirarono lotti a far 
Jispririre le trncco della «niulalica tempesta, a rilegare la patria e a ritornarla, 
per {(nanlo era possibile in un concorso di cose lantn nuove, alla primiera cMittà, 
doteltero di mauo in mano radere ancor d«lla poesia c|MeHa brutta impronta, e 
ridnrb In qod sesto ili iNroponiooi, d* ordine • d*araBoofa, che andava ricupe- 
rando U sodeli, e che di MjgOO della cultura d'un popolo. 

Circostanze diterse, ma nonpertanto contrarie similmente all' idèa della sim- 
uietrjaf nel significato colietli^o da noi riceruto, circondavano li Inglesi a' tempi 
di Shakaspeore, e It Spagnnoli a* Icaipi di Lope de Vega e di Calderon. Quelli 
viveaiio il ]>iìi (iella vita in mezzo alle nebbie, allo procaHo* alla diversità deVo- 
stumi, alla furia (!<!llrt licetir.a; T in^ordifjia dell'oro spegiie»a in essi ogni deli- 
cato SCllliineoto, e i' ubriapbezxa addormentava i loro sensi e la loro «uima: questi 
aicnno aompra davanti ^1 occhi l'airace spettacolo degli mmio d» Fa, della cae* 
«ia dal loro, dei doellit di lotto quanto In toaiGui ba di pih contrario al ailtn- 
ralo andamento <!clla natura il fanatismo, V intoleranu, la barbarie, il falso punto 
d'onore. Ora le (ihro. di popoli tali debbono cenere indorile e incapaci a rice- 
vere le dolci impressioni di quel Bello, tanlo sentito da' Greci e da^^l' Italiani ; 
|Mr iwttotarll fa bisogno di colpi gagliardi, d'ìnagini giganteacbe, d*ogg9tlÌ <Korroi«| 
di stravaganze, di rapidi passaggi di sensazioni, di cose fuor dalle h^i della na- 
tura. I loro pocli adunqiie, o si;jnore{;;;iali dall' inQuenta clie operava su li animi 
dell' universalità, o pur s'avvisando che a conseguir l'applauso e l'amore della 
propria oaiSoiM era fona leoondare il soo geolo. dovollefo ordirà qna* loro ooot* 
ponÌMeoti in cui sono cosi rari i testig} delle belle forme ssiluppate dallo spirilo 
della poesia greca, latina e italiana. F. il medesimo dee pur succedere appresso di 
qnal altro popolo si sia che porti i pesi di cagiooi esteroe, d'occasioni e di con- 
tingenze simiglianti a, quelle de' sopraccennati. Laonde noi ni gnarderemo dal 
biailaiaveeiò che piaqne in allri leai|ii,oebe piaoa ancora og^giorno fnor d* Italia; 
imperocché, siccome il fine di tutte le belle arti è di signoreggiare e occupar 
l'animo altrui, cosi chi riesce ad ottener questo fine, sarà sempre dignissiiao di lode, 
fatto ragione a' suoi tempi ed alle sue circostanze: d'altra parte li Inglesi, li Spagnnoli 
• i Tedesebi vantano poeti altisaini, e avremmo 11 tarlo di vilipenderli per non 
trovare nelle o|)ere kwo una |ierfetta simigtianza cott l« nostre; anzi noi dobbia- 
mo studiare attentamente ani he in essi, giacché il cn«ire umano è sempre il uftedesimo 
per tutto, c non v'ha duino ch'eglino ne svolsero ic pieghe più profonde con 
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m.irangliosa dntrrxzA: ma tlovrcmo par sempre aver mente clic non (ulto quello 
cbe «i conviene a' loro abiti e al loro guato, può ooBienirM del |Miri al popolo no- 
•Irò die h* goali ed «bili tanto difcni, perchè vite 'Mlto.m cido Unto difnfenle^ 
ira eoalttMt tanloeppoalt, in mezzo ado«;{;ell! tanto dinlnili; e lopralulto portenM» 
ogni cura che non venissimo a imha^tartlirr In nostr.i poesia con farle assumere 
forme esotiche r traviale da quel primo tipo che staaipa natura nelT umano ìn- 
lellelto, e cbe V uomo italiano fortunatamente conserva inalterato, perdiè lutto 
coneorre intono e lui a rmderae egnor piò profonda l^inpronta. 

A efni modo, te noi volettimo propord an nodello di questa violaiione 
qiuni per|)ettia de^ principi fondamentali osservati da* Greci e da' Latini, da* Fran- 
erai e dagl' Italiani, — violaiione cbe tanto piace a' Novatori —, noi T avremmo, e 
•pIfeadIdisMaio , in caia noalrat acuta dw ne Itme bisogno di cereario divora; 
e i|lieito aaralilie V Oriunda ^fitriu» ddl*Arioalo. Ila eonviene avvertire dio no tal 
poebia s|>etta ad unn specie a parte, e che per conseguenza piglierebbe errore 
chi preaumeaae di riirarne leggi applicabili a lolla la poesia in generale. £aao è un 
voaiino leMolo io veni, dove TAi^to ài fa oonlinno giuoco aoa mano de*laliari,* 
che degli eroi ch'egli ne schiera davanti agii occhi. Questo «f^Mlto di Mllcre 
o^ni co»,T III (loriso, - eh* era pure lo spirilo del suo secolo -, doteta inOiiire eziandio 
su la forma del suo latore; ed e^li in fatti gliene diede una che s'accorda tanto più 
perfettamente eoo es*o spirito, quanto è più biuarra e più fuori dell' o»o com- 
Mnne. Ma non leaipra il poeta ha per ine di ridera e di tdMnare; ed ogni 
'volta eh* egli piglia da senno a trattar cose gravi e dirclle a ioatur la dignità 
dell'uomo, è tenuto di presentarle sotto forme al tutto diverse, nohilì sempre e 
proporzionate all' altezza del anggello. Del reato colui cbe avrà letto una sola tolta 
il ÀniMO, M pur non ama di menlìra, confeiterk -di non averne potuto arrivara 
a «Il tratto lo spirito generale, di non aver coospreio né r importanza né PolS- 
CIO di tanti organi e di tante membra, di non aver ricevuto in sè veruna impres- 
sione distinta del corpo intero, di non essere quasi mai stalo sicuro d'aver pe* 
Mirata la vera inlendone dd poeta, di non elicigli rimdtodl tener dtelm a tulle 
le sue scorribande, e d^aver riportato ndìa Mente un ingomlNro di idée acooneiie 
e di sentimenti vacillanti. L'Ariosto è porla sovrano, poeta forse inimitabile nella 
invenzione delle parlicuUirili, nella ricchezza delle imagini, nella facondia della fa* 
«ella, nel padronaggio di tutti li itili, nell' arte di disegnare e colorire tutte le 
sue igme; egli dilalta iainitamente, eoe) per tulli qùasli rispetti, coase peH 
runtinuo e vnriato pnsrolu che offre alla fantasia, e |>er ugni maniera di passione 
ch'egli sa tuwovere ne^li ntitnii nostri: ma in «piatilo all' ordinazione della gran 
mole fabricata dai suo genio gigantesco, noi vi ravvisiamo un labirinto iu cbe si 
auMrrliee Pinldlelto, s^impMÌenliiee le curiodlè, si slanca Patteatione, si di^ 
siruggouo a vicenda li alTelli. Laonde chi posto in altre occasioni dalle sue (cbe 
erano, al dir del Hravina, di compiacere alle nobili brigale della Corte di Fer- 
rara, ov' egli cercò esser più grato alia sua dama, che a' severi giùdici della poesia), 
e mirando ad altro scojio, e maneggiando alira amteria, s'aasieorasie di segnirè 
al tolto lo stile di Ini nell* arehlteltara del suo poetico edificio, non fareldie che 
deviare dal fine dell'arte; e, siccome sareblx» difficilissimo cb' e;;li possedesse tulle 
le rare virtù cbe ue sfursano a perdonare all'Ariosto anche ì suoi t U}^ uon avremmo da 
esso ehe «n'Imagine ddl' umano ddirìo* 

Quand* io considera meco staHo UdrieuM raceoBinMndatodalkiieuobnovdU, 
mi nasce un dnliìu eh' ella miri a ridurre ogni sorta di rompoaitìone poetica a 
quella specie particolare che è ronovinla sotto il noini- di Dìllrambo : e certo sen- 
tono del ditirambo, assai più che d altro, alcune delie poesie che ollenguno da essa 
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li rlogi più trul^orali. M» )KMsibil<> è mai chi^ un |m>oI<-i ytar liillo II corso di 
Nii lungo comptnimenlo, come è rej>o|)e)ii, come è la tragedia, posta tli continuo 
fltMT» intaio éaì furar di Bmoo,« «laMkni a talli da an loofo ad altra oooie gli 
locca il capriccio, e raeeoglìer per tia l«Uo cbe f^ì viene Ira* piedi, C-tlriagaiH 
ninìcizìn con tulle le pfrMine che incontra, e» pmroinprrp in accenti d* entnsiasoM a 
ogni oggetto cbe gii percuote la «i»la, e non prenticre mai posa, e non mai »*av« 
«edere rb' egli è wcito dal difillo caoMoino, e cb' è per giungere a Vieaoa, (|oai»d'egli 
doveva «Bdara a Room ? E w ciò para laienaaiiM» dd potidifce loatencfe, olira 
a pochi istanti, la foga d* un tal poeta furibondo e ubriaco? E chi, per lo coa« 
Inirìo, non <>i cbtnderelilie fe orecchie alle sue j;ri(!n, c non ne fiigircl»l»c l'aipclto?,. . 

10 fursc uii csaggero soverchio contro alla della »cuuia; uia non é dnbio che li in- 
caali gioranall» vcncMHMW «dcrmanie la al ridleola «mdUoms, ogni poco più «ho 
si lasciasse pigliar piede alla sua dottrina, tanto piè f«UMila« quaolo piè di tat- 
Icrriigì è ripiena, e di Mrhermi e di cavilli. 

Abbiamo fin qui ragiouato i principi della proponione, della regolarità, deU 
J*afdìnMi| dall*anMNifa, ia geoerale; ma tfonae i nuovi Crilid n «mio parlieo- 
la i nai e gallali a condannar quegli principi nelle opere drainaliche, è necessario 
esaminare adesso la famosa regola delle trr unita clic dallo Shigirila ìnfino al 
Balleon sì sono predicale in simili cuuipunintenli. 1)' os.nt tempo si mossero qne> 
alioai ininile interno a lì làlla regola; ma tnlte procedettero, al parer mio, dal 
MM CMCf« Hata KlIaMla iolarpvalato por li ptfe da*anertri, • dall*a*«raa in 
cooseguenu fatto un' applieaxione lmp|K> rigoroM, ansi contraria ai sno apirilo- 
medesimo. lo «''ingegnerò |M<Ttanln di far chiara 1* idèa che ne l»o concepii»; e 
spero cbe mi riuscirà forse di conciliar le opinioni dei vecchi precettori con (|nelle della 
ffccenla tcoolat alb ipiala m^ieooila di ImojB grado nai biaMBMuna i cantai Iroppo 
angusti e Irappa MGiti tèa «na deca anpantiiioae aida gpan pacaa iMegnali a 
tali nnilà. 

Io mi comincerò dallo stabilire che io nn* opera dramalica ddib' essere unità 
it mkm i a liea poMo lialawiara dì provarne b neeemUs poidiè Ì anori Grìtid 
aleiai b ricaaoteoao e b riddedono. Ma un' aùonc pai «Mara s«Mpli«a» a pnd 

essere composta. Azione semplice è, verbigrazia, lo scoccare una freccia ; azione 
composta è una battaglia, uu assedio, una guerra, la conquista d* un Regno. K 
dunque evidente che V aiioue ooiupusla è quella die forma il soggetto del poeta» 
Ciè pviMwa» vedbmo d» coaa d era ìnteao fin «pil per mùA M fca ya . Alenni 
pralaiera die il tempo fitlido ddl'atione non debita eccedere il Inaipn reale della 
rappresentazionf : allri assegnarono al tempo clip può figurarsi Irav^or^o in lutto 

11 tratto d' una ia«ola draoialica, il periodo d' un sole; ed allri liuMlmeulv si la- 
adarano ire a «oneedera nao «paab di trenla ore. Una lab iaeetlaauf ad delar- 
■dnare la quaulilà di tempo in cui dee compiersi un* aaìone, già dimostra chela 
regola di questa unità, così riguardala, è arliitraria e roana^nle di solido fund»- 
nienlo. Ala quautu inesatta e improprb nuu è pure una maniera ai fatta d'esprimersi? 
Ogni mIniaM ipuMliU» dì tempo è sempre divii%ib in dira qnaalilà miaad( a 
•piindi, per breve ch'ella sia, non ti potrà mni dira WM, ma sarà aenrpre T ag- 
gregalo di molte, lo jienso adunque cbe siccome composta è V azione che toglie 
il poeta a rap|>resenlare, cosi debba easer cora|M»la la quantità di tempo in cut 
ella si compie, e che tal quantità debba essere maggiore o minore* «eeondo cbe 
il Idsogaa traridoiiliMole p« *l ««mpinirto ddia nadÌMinia ; doA avrama t$mtà M 
tempù agni vidia cbe per virtù ddb fantasia potremo supporre esser trascor^to 
in un drama il tempo necessario verisìmilinente al couipimeulo detrazione rap- 
presentata. Ontlti si vede cbe queste due unità d'auoiie e di tempo dcbltoiio di 
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ntTCMÌlà andar leinpre congiunie; ed io $.irei per dire cTie è tìuI.iI.-i l' iiiiilii Ji l<>m|H>. 
in i|iieile opere dranialicbe dove palentcmeale e coolra tulli lì «furti dvlla faii- 
' tasta ti fa M ceedefe in' Iwere giro d* ore «iK*akÌMW che teiMimilaitnle raoebiaifo 

10 tpnilo di plà giorni per ener mesta ad eflelkki 

Allo slesso modo io mi persuado (i\-i«crc n considerar Vmiià M Utogo. QiiesI» 
Imuiiie è iMrimeDtc iiM»a(lo e inproprio, poiché solo cootiene al punto male» 
«•lieo. Tttltaifo per mMi di hegB ietaodeeo eicani il iKm untar nMii la aeena^ 
e il eonrinnara e finire l^atione do** ella è priacipìata. Altri, men rigorosi, een* 
cedono che si possa cangiar la scena tra V un atto e Taltro, e circoscrÌTono qneslq 
cangiaaienlo alle diverse parti d*un tempio, d'una regia, d'una casa, e per fino 
cl*una intara dllà. DniK|ne la deU*N»ilil di luvgOt cosi rigoardata, è arbi* 
Inria e incerta ne* aeeo die qnClla Mi'mkà di imp^ Me wm.sari.piè lale« 
se per unità di liioga vorreno tenera ^oHo le tpaxio Terisimilmente necessario a 
(nr miio»erc le diverse machine che concorrono a formar quell'atione compoila dm 
è il suggello del poeta. L>aonde qo«»la unità non sarà mai fiubla, se Don quando 
I* aliene apperine eempinta denlra «no tpatie minoi« di qnello die ne fa I r aKW twra 

11 poeta ; o piuttosto sì lrorerebl>e in questo caso violata Vunità medesima delIVnHMe^ 
polrhè «nrclilteru fuor di essa quella cose che si operassero in luoghi deve net- 
»un filo si vedeste da dover essere necessario all'orditura del tutto. 

P^liande le dee nnilà di luogo e di toaqM» ad senso da ine spiegato, pò-. 
Ireao nataralnienie giusiificare Escbilo, il qaaie in nnn sola tragedta fa correre; 
Oreste dal tempio d' Apollo in Delfo a quello di Minerva in Alcnr; — potrema 
giiutificar Sofocle, il quale presenta Ocjanira in Trachine, le fa consegnare a^ 
servo Lìca la veste avvelenala da portare in dono ad Ercole che si trova su *1 prò». 
■Motorio Cendn, lontano da Trachino sessanta talKia italiane o drea, e qnindi 
rtcondnce in Tradiine stessa H giotraello IHoi If^inelo d* Ercole, st.^to spettatore 
de'fonesli eflcKi di quel dono, a narrarne il caso lagrìmevole a Ocj.HMra sua 
madre, che poche scene avanti, alla presenta degli spellaluri , avealo sliiuulalo a 
oomra in. Iracda dd ganitara4 - pnlremo ginslifieara Enripide che ndl*.^fMbv- 
ntaca U partire di Ftia Oraste dia volta di Delfo, che 00 è distante nn novanta millia; 
italiane, gli fa quivi commettere roccìsionc di Pirro con motte circostante nula- 
l»iliuinie e da richieder mollo teoqio, e ben tosto fa venire anclw in Ftia un 
■leiiaggBra a raccontar ìm mrìm di tanto «ieondoi o dietro a eesloi fa por Irasportara. 
oeaodnrre su la scena il cada rete di Pirro aedeMnio; - poirem giustiScare Ari- 
stufan*?., il quale in iinn medesima comedia porta i suoi personaggi di Irrra in 
aria, o da questo mondo ne' profondi regni ili Plutone (*). Laddove, pigliando questa 
legge delle unità di luogo e di tempo nel senso che la spiegano i precettori, è 
nepo eeofasrara eh* e* seno b cenlndiiione con si nedesiai, poiché alfannano. 
d* averla cavata appunto da spidii stessi Greci che furono i primi a violarla. Che 
se il più delle volte la osservarono, egli è primieramente che il poterono scnca 
difficultà veruna, impercioocbè l'estrema semplicità de' loro soggetti vi si accom- 
HMdavo da aè; In seeondn Inogo vi erano sfenali ddla ooslradono de* loro teatri 
e dalla coetinm prasemn del Coro; finalmente la loro scena era disposta in nodo 
che presentava a un tratto sili differenti, non so con quale verisimiglianzn e de- 
coro, ma certo mostrando che né manco appresso di loro il luogo dell'asione era 
■empra «no, dneseritto o fisso i « in dire, per ciò che risgnarda rnnilà dd tempo, 
dii «raano Poèdbio a tesar ientawi tolte qoelin potaaso servir ad* esso di. 

(*) ricr)4coj>o Martello, il Mctattasio, lo Sclil>*gel« ce., adducono altri canopi di unità 
. di tempo e di luoQe violate ncUe tragedie e Belle ceaicdie anlidMb 
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tnijinni; »icchè facvano lra«:orrere all' iiua^iiMtiun« della «jicUaiure un lungu »jja- 
tio ai tempo, senta eh* egli ti to or g e Me ddP inganiM* 

Ha coiniinqne si sia, il dirìilo il* alIcnIiHe il dar» vincolo édt» mkà ii tempo 
c «li liioi;<» fu f;ià riconosdulo mollo av.-Hili cliff pur ne Misiirra^sero r nuovi Cri- 
ilei. Pierjacopo Martello a«éa tolto a proclamarlu nel suo Dialogo ìiitornu alla 
Tragedia; il Zanottl se o'era mortnla fautore M*iaoi Ragiunamettlt m la poesia; 
H MeUuIatlo con soama dollrina V «féa «pntleggiato ne* tao! Commenli alla Poe* • 
lica d'Arlstolelc, e con satio accofgimenlo se n'era »alu(o in tutti i suoi (Irnmt; 
il Barelli a»ealo ardcnlemente difeso nel suo Discorso sopra Sbakc^|)eare e Vol- 
taire; e rarj Tragici di gran norac, francesi e ilallaui, rra'(|uali lo sleMo Alfieri , 
rareMio eipreManeiile dtoMilralo, o lacilaowole confeiaalo eo *l loto etenipio (*)* 

La regola MVnnìlà nel modo che io la intendo, è tanto applicabile alla 
tragedia e alla comedi.i- qnanto .iM* rpopeja. Essa concede n! poeta una lilierlà in- 
finita: ma tuttavia, se è lecito all' Epico di valersene ainpiamente, - come i|uello che, 
narrando le cose avvenute, ooo dee temerò di romper rUlmiooe faeondo viag- 
fiore II rao eroe da un luogo ad altro, ed eaegoìre Impraw da ridiiedere molte 
InngbetU di tempo - , il Tragico e il Comico, per opposito, avranno camion di pen> 
tirsi qualuncpie vidta non si pongano da sò stessi volontariamente un freno, dureodo 
presentare la favola in azione davanti al aevero gindiiio delP occhio, il qoalo 
•*oflènde presUoMole «Ilo inv«risiniigll«in de'Irappb vepentini Imgilli , o alla 
contr;i(liiioiie fra la durala del tempo e Io tpasìo trascorso per vedere i diversi 
fili della tela dramalica. Vero è cbc lo strignersi dentro a confini troppo corti di Itios;» 
e di tempo sforza il poeta a trasandare bene spesso negli aweaimeuti e ne' ca» 
nllerl la varili dalla gradanooe a h delicatoifa da*lnipaMÌt - a narrar Aodda- 
mante quo'* falli che sono inlervenulì altrove O in altro tem|>o, in vece d'esporli 
senza meir.o a' nostri sguardi, - ad escludere non poco di quella varietà e di quella 
pompa che reca tanto diletto, - e infine a tmiooire il maestoso spettacolo d'una 
grande impresa con farla nascere e terminare aal ridate d*ana slaata e in ano 
apulo di tempo de appaaa baslefcbbe a an inlrigD amoroso. Ma l*asar del 
tempo e del ìoogo'eon licenza smoderala ca:;inna pure alla sua volta inconveuleuti 
gravissimi, e che passano per awciUiira cpielli che nascono da soverchio rigore. 
Tali inconvenienti furono già notali da Benjamin Constant nella sua prefaaioue 
al ff^tUtstein^ e più ditlintaMaote aneon dal Mgaor Sismoodi odia ana lodate 
opera delta LeUemtum del MetUHÙ (T. Ili, f. 474). Ma oltre alle belle conside- 
razioni di così reputati filosofi, i cui nomi sono pur ripetuti con molto piacere ed 
ossequio dalla novella scuola, io dico: Lo spettatore non comincia a interessarsi 

10 on^asione dramatica, se non dopo aver coneamoto il luogo della seeaa 0 i par- 
•ooa^i òhe vi operanot ora aa, non più tosto cbe nasce io lui questo interessa- 
mento, il poeta ne lo mena altrove, anco la mente dello spettatore è coslrelta «li 
tramutarsi di stalo, di tornare a informarsi del nuovo sito e de' nuovi personaggi 
cbe s'offrono a' suoi occhi, e fra lauto e-li pc/ile le tracce delle improadoni an* 
teriori. Qnmti eonlinol tfoni per rimeOersi nairillnsione, questo vedanì a ogni 
poco tradito nella sua espeltetiva, questa perpetua oscurità de' fini del poeta, que- 
sti interminabili ondeggiamenti non ponno fare cbc non irritino l' animo suo e lo 
riempiano di fastidio e di scontentezza. Ma sopratulto io già non vorrei mai cha 

11 poeta na ridacesaeoovamMite I& donde ne Iìm» «aa volte pariiie; imperdoodii 4«el 
internale nel taogo madeaimo eoatrasta dPidéa di propwdoaa; fner aofaHnanla 

(•) Anche il Blair e rArlcaRa e qual« lie altro, non e»rlu«o lo •lc»so Bi»»o, - ebc è lutto 
dire -, «i fecero coao»ccr propensi ad allargare i termini delle unità di luogo e di tempo* 



* 
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die ciò snccedesse «Ha fine tJel drama; nel qiial caso ne pnrrrhiie d' nref tnueoVM 
la periferìa (l*un circolo, e Tidéa di pn^ressione resterebbe conserrala. 

• Ltmàt d par ék coiMfhladsre ebe,' «tunl» i eainlntfilt e li 'inooitvMiaali 
derÌTabiU oMl dàlPonemre la lagge datle nnili di luogo e di lampo, «oaie dal 
violarla, debba il popta esaminare nflentanlfnle (piai dei dur» partiti possa (ornar 
più fiTorerole al siijjgetto ch'egli »uol Irallare; e, do*' egli gimlicbi indispensabile 
di dover appigliarsi a quello che lasciagli maggior tiberUi, osarne con tal discre* 
siiilw ad aceoigiracnioi, eha lo spallalova noo Irovi oMiliffo di dargliene carico (*). 
lo oigoi opera arie non si ammira V osservanza delie regOÌO« M oon in quanto 
si produce per esse la belletta del tutto: e però quelle ioa tèmpre le migliorie 
da preferirsi, che più giovano a conseguire un tal fine. . 

Per le cote delle peò donqoe fodlaieiile compreodersi che allora «(Dando noi 
acon^^tMiio il ricerere da'nnofi Critici per OMmfilare le opere dramatìche di Sim> 
Vespeare e di Calderon e le simili ad esse, non è già perchè le favolo loro fa- 
ciano supporre una durala di tempo assai più lunga di quella ch'era stala fin 
qui permciM dalla maggior parie delle Poeticbe, o vero perchè si svolgano in più 
ieoghi diAicMlIi OM al pevdiè mm voggiamo eli*e* fÌMnaBO lotto ifnealo oo"*! de- 
bito artifitio e co *1 necessario riservo; perchè cdnvertono la libertà In lioeoia} 
perchè avviluppano fuor di misura Patione, e talvolta ancora ne pèrdono inte- 
ramente di TÌsla Tonilà; perchè, facendosi iietfe degli asiaoti, non si preodono 
akmià brif» di lér via I* imMilo e di eamadnar ddno alla nMla, dlmodoahè a 
voler tegeire lotta intera nna loro rappresentatioae è uopo spendere on sei o telle 
ore; perchè non badano alle relazioni delle parli co 'I tutto; perchè, trascnrando 
Tiropression generale, si compiaeiono soverchiamente nel dar rilievo alle parti- 
eehirili; peitiii^ mw ariramio ad thtp ebe ad oMener PappliioM> popolaresco, ai 
Iwllaiio- •evaola aotlo a* piedi noa solo il decoro, ma la ragione slnsa e li inao- 
gnamcntt rifila natura, e fanno parlare alle emine il liii:^iiai,"„'ii) «Iella baldracca^ 
e alla tenera amante la gonfia e appuntata favella del nostro Achilliui c del no- 
stro Girolamo Preti; perchè a popoli d'un paese e d'un secolo appropriano e 
eoatoml e ommIÌ e opiaioiii d*mi diro paete e d*oa dli» aeealB; pereliè tpeno eom* 
fondono I* orrido co 1 tragico e le sensazioni disaggradefoll co-| paMieo; perchè non 
prendono guardia a dividere quello che dalla imitazione pitò ricevere lusinghiero 
aspetto, da ciò che ripugna fini dell'arte; perchè melicudo personaggi sovra- 
namenle eroid accanto a personaggi smiMintaoMnle vili e baisi, turbano l'armo- 
nia del benìnsiene, ed esercitano la più assorda eootnraperauoae sopra quelli af* 
felli medesimi e qoe' sentimenti ch'erano in via di suscitare; perchè movendo a 
riso lo spettatore in mentre che già gli spunta una lacrima su 'I ciglio, fanno da 
«è slami la parodia delle' proprie opere; perchi finalmente, passaodo improtiio 
'dal verso alla prosa, par che ne vogliano trasportare da un mondo in no din», 
mentre la presenta de' medesimi personaggi ne aTTtva che si.im pnr sempre nel 
mondo di prima. Per queste cagioni, io dico, e forse per altre ancora, non ha 
l'italiana poesia, secondo mio senno, da preadere a imitare oè le opere di Sha- 
kespenr«i''iìè<ii«dle di Caldenm,.nè qoal dtra a loro d nudmif^i. Por Madl- 
meno confesserò mai sempre che in owitO a tanti difelli (di cui solo orni awlà 
basterebbe a far dispettare a chi che sia, non che a' nuovi Critici, on libro ita- 
liano) risplendono bellexxe meraviglioso ed eteroe; e non dubito d' affermare che 
«n «ooHi il qaale Don abbia oodii par wderlò, non ba «eMa d eerlo per esser 
peela. In qomle bdisoe adnntpio» • non in alln», nm fiiMfanio b sguardo a fine 



(*) Pariando della Tn^tdù, loccberemo di nuovo questo punto di qocstiooe» 
GmnaaoiRi, Elementi M fbeda» y 
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d'imprimerne l'imagine nel nostro ioteUelio^ e di ripvodbMle ne' veni nostri, si 
vmoMOle dia pn^ie compariienio'e nalonili; aoi • IribiilavMno ' mmmAnmom 
i ^m) singolari chele crearono; li errori ' ne* quali e* si lasciarono cadere, ianami 
che a lor colpa, li atlriboiremo alle occasioni del loro secolo e tic! loro suolo, 
come pure alla mancaosa di tempo per rìpolire e condurre a perfezionainento 
l'opere loro; ma nd tempo slesso fiùcm lagioae m queaU nwiw cartÌMÌma, 
eh», ae pUciMo «liMidfo eoa b kr jAMcbia» t fnm ptns pÌManUba«o ■m l o>i 
«ente te ne fimato mtmdL 

GAP. m 

GONCLVSIOirB 

Da qaanto t^é detto ti p«à iMMi|^ian db* il paaCa italiano ■on ha ragioae 
«IcBM di patini Woma da*Mrtri pmidl iémUtÌ mOéà e Mted; «ha la 
fame oqpinìche de* loro componimenti emergono dalla natnra, nè si può alterarle, 
che non si gnasli a un Irallo il vero ed eterno tipo del Bello; cbe li stranieri 
si Toglìono ammirar ne' lampi del loro iog^no, che por son freqaeoti, ma non 
seguire aalla loro «bermfeai; che odio dottrine dalla nneta iciwln le ha eoan 
deuna di bnooo (ciò che non si nega), ce |a sapevamo già por amali da* nostri 
ma^oiorì: che lo spìrito della moderna poesia non le imprime on carattere cosi 
discorde da quello della poesia greca e latina, die formar ne debba on genere 
éisiinto; e ehe per conseguenn riano fnniSe a noi la deaoaiiaauooe, raeenle* 
BMOIe introdotta, di pooifo MummCnRO.* In qnai'voee ia Hcglia eoninare iariéme 
con tutte quelle altre, - tanto TÓte di senso, quanto piene di bo)o e di con fusione -, 
onde un giorno s* inorgogliavano li Scolastici. Il perchè noi tralasceremo d'oc- 
cuparci, nel corso de* nostri ragionamenti, a dimostrare a parte n parte i precetti 
della nnova Poaliee • il aedo di fiume l*opplieaiiono, tanto pià che alemd 
lantori di eew no amrtono che il sno primo ed essentiale precetto consiste ool 
non seguitarne Terono. Per la medesima cagione continueremo di j^hiamar c/ax- 
siche tutte quelle opere d'ogni tempo che il consenso iorariabile d^l' intendenti 
ha rapatale più perlètio e più degne d*eMer proposto «Ila niiiaiione degli sto- 
diosi; nè caso alcuno faremo dd norello sigoifiealo che M foel dare oggigiorno 
da* Riformatori a tale tocabolo. Noi chiuderemo l'orecchio alle suggestioni di 
coloro i quali ne Torrebhono alienar l'animo da queste opere classiche , gloria e 
luce di tanti secoli , poiché dobbiam credere o non esser da lor conoscinte fuoiw 
diè per ndita« o ewere a heUo aindio da eial denigrate per aoqnialani nome di 
«ingdari e linn a sè li occhi dd volgo, sempre cùpido di novità. E da ultimo 
risponderemo a quelli che fondarono la lor dottrina su la facilità di prendersi 
liccnse d*ogni guisa, coosideraodde come sorgenti di bdlexxe straordinarie e d'in- 
adito dbtio, che ancoravAriilotde d laieiA acappar qnmla aenleoia - U biUttiar 
keHB é»m ti etmt^uisca U suo fine »;ma che, professando senta giudieio sì rila- 
sciata morale (come è delta dal Metastnsio), più presto che aggiugncre il fine del- 
l' arte , si creano mostri da coi rifoge il cuore e la fantasia di chi ooo è oadto 
dei sentimento. 

Dd nato» ae ebbiamo mem o ri a ddle oaae toccalo addiotriK d penoaderemo 

che b bcoltà o altitudine poetica non può essere trasfnsa da nessun maestro ne* suoi 
discepoli, come quella che è dono dì natura, al pari della vista, dell'udito e di 
tutti li altri sensi; oche perciò on Trattato di poesia può solo additar le strade 
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tenute da^ più perfetti per cogliere il Bello; far conoscere ! mezzi da essi ado- 
per.itt per delinearc c trar fuori quello che nascéa dal fondo della loro anima, a 
fine di rapire a sè la fantasia ed il coore del popolo; notare i difetti io che fu- 
rono por «ni «knw ,«olta atrawinati daironaiia debdena o dallo Ibna dé*lem|i{; 
«d incitar li tlodioii ad alEliara il proprio ingegno e aooireggere T incerto gusto 
con Tassidna osserrasione cosi delPopere della natara, come de' modelli dcH'arte, 
co'paragoni, con resperimeoto d^li efielli, e eoo resercixio della pratica. £ questo 
■arà r oflbdo che alodioreno d* adaoipioro noi tmconcm portllanieBle k diterse 
qwde di poeito Am tanta gloria accomalarono all'italiana fafella; dinanierachè 
Terremo passo passo a ritrovar de'precetli che arreai cura di seguire , non già 
perchè t«Ii si chianaaoo, ma perchè sooo il ritratto sensibile di quella OGaolla 
aapiama dw drogai laeolo gnidò li ecediwiti alla dna della parféiionew 
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PARTE SECONDA 



DELLA POESIA IN PARTICOLARE 



Lik Poesia, secondo ateanl Crilici« li difide in tre specie principali; ciò »ono 
la poesia lirica-, la poesia narralìra o epica, e la poesia dramatica. A queste si 
possono aubordioarc tutte le specie secondarie giusta le loro relaziooi con alcuna 
di esM$ ^a4$ehè o derivano da loro, o loltanlo ne lono ■eacoianie dtrenaflMnla 
ew b inalew Toltatla, p«r maggior chiarezza, noi seguiteremo coloro che v'aggitta*' 
gano una quarta specie, - in pnc^fa didascnlicn; c di fntto ella merita dì formare 
oaa classe a parte, giacché Tedremo che looltc condiiioni, esseniiali alle altre spe- 
cie, »ono ad essa poramente aooesaoriei. Hantre adunque stabiiìaaio una tal divi- 
aioae, giA faciaMo conprendere cbe ciatenna «peeie di poesia non è per modo 
separala dalF altre, cbe mai non si possano affrontare insieme: anzi per lo più 
delle Tolte at»ìene il contrario; sicché, per esempio, nelP epopeja s'incontrano 
bene spesso situazioni dramaticbe; nella tragedia la fantasia, odi' impeto della pas* 
àmam^ apiegn talora voli a&llo lirid; e e^I maniera di coapeaioMalo riceve, a 
vn Insogno, racconti, afTetli, descrizioni, dottrine, e mescola la filvela con rìstoria, 
il Tcro co 'I finto, il possibile co 'I reale. A fini- lutlnvi'a di non generar confusione, 
è necessario di scorrere queste quattro specie di poesia, Tuna dopo l'altra ; ed a 
noi pare da principiar dalla ^isa» 

CAP. I. 

' Della Poesia lirica in generale 

Obuhssi lirica quella specie di poesia ch'era anticamente accompagnata dal 
suono della lira o d' altro slrumeoto musicale ; e se lieoe in progresso di tempo 
dia si sia divisa dalla musica, ha nondimeno conservato bmì sempre la tna de* 
nominazione originaria, poiché si vuol sempre sopporre chVII.-) «.ida congiunta 
con la musica e co*l canto. In fatti e T una e P altro sono respressiooc nnliirnle 
dell'entusiasmo} e l'entusiasmo è il carattere distiotìro di tal sorta di poesia. 

Da ^Blo dicemmo nella Parte I.* intorno affi* «rfginn dalla poesia ai poò 
fitnrvB <Àa la lirica dovette i weedato a ogni altra tpeela, aitendo essa il lin- 
guaggio co M quale i primi uomini manifestarono le five impressioni che ricerea- 
no da£;li o-j^etti ond'erano circondali. Non è dunque senza ragione se noi comin- 
ciamo da questa i nostri ragioaameoli} e in lauto piò ne sembra cooTeuienU; di 
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miioTerc da tal paolo, in qaanlo aon solo debh' esser men <ii(Bcile V esprimere le 
cominoxioni immediale della ooctar^anina, che dod 4|uelle ave^iale io noi artificioaa- 
niente dalb inilMione, omm nvflene nelln ppeilar «piot e mUs p e e il n draniaticnt 

ma sì ancora perchè, innestandosi ella a quando a quando la latte T altre sorte 
dì pocsfa di cui ne occorrerà parlare, è necessario T averne anticipata nolieia, per 
non s'aggirare allora nel bujo, o dover ripetere più Tolle le medesime cose. 

Ln ferace i4ém e le qulUè peealien Mie poeite lirica A iledocoa» ag^ol- 
mente dal presupporre ch^dli rileofa la saa unione originaria eoo la ■raaiea; 
onde, siccnmf Fa mugica è uno sfogo degli aOelti dell' anima eseguilo con suoni 
non articolali, cosi ia poesia lirica sarà lo sfi^o de' medesimi alTelli con suoni ar- 
ticobli, o eia caa avaionidie perete. B |mchi la anuicé è piena d*anlmieoii, 
di Imperli, di foli* di elicci, ancbe la poesia lirica arra di soo dirUlo lolle 
queste prerogalirc; e mcrcó ili cs<;c Ir? rtti^cirà di tirar P uditore in quel ne* 
dciimo Torlice di passioni iu che si trova immerso il cuore del poeta. 

I componimenli lirici adunque (per servirmi delle parole del Grarina) sa- 
ranno rilraUi di peitieólari allèlli, oeiInnM, virlà, viq, gn^ • ailpni; o ten» Mfauio 
•pecdii da cui, per var) riflessi, tralooerà V umana nalara. 

Ma siccome (ulte queste cose possono eeiandio esser suggello deirepopeja, 
della tragedia e della comedia, dorè il poeta parla d' altri o in persona d' altri, 
ceri nelle poesfa Urica, dov* egli esprime in persona propria i laofluenll della eoa 
anima, dorrà far oso an linguaggio parlicoiare e non commuoe uè air Epico, 
nè al Tragico, nè al Comico. Ciò che costiluiscé un tal linguaggio, secondo Par- 
tiso del Tasso, non è rero che sìa solamente la dolcezza del nnmero, la sceltezza 
delle perete, la vaghezza • lo ipleiidoff» dalla «lotniofie, la pittara de^ tnmilatf 
e dell^ltre figoie; ma è sopralnlto la ieetilè, la veamli, per così dire, Tamenilà 
de' concelli particolari adoperati a esprimere un concetto principale; Hnlle quali 
condizioni dependano poi quell'altre che scrronn a spiegarli: onde si vede- in essi 
un non so che di ridente, di fiorito e di lascivo, che nelle altre specie di poesia é 
lellaBlo allor cooTeueroIe quando il poeta ha glnela eeeuiooe d* aUMadenarù per 
brevi momenti di* enlosiasmaf o è aecessitalo d^ abbellire i ta<^ quadri, sia che 
parli e^li stesso apertamente, come avviene talvolta oelP epopeja, sia che parli per 
mezzo de' suoi personaggi, come nella tragedia e nella comedia, ed ancora bene 
spesso Iteli* epopeja medesima. Noi fiwen chiaro questo principio eoo ekaiii de- 
gli esempi recali dal medesimo scrittore (i). 

Virgilio per descrivere riuMMirata Didome cbe sempre aréa fissa il penaiefo 
nel suo diletto £néa, dice: ' « 

. . . . . > aibmt mÌmu «i&MBfaM iHidlTtoia mJmiaiim laX. 

• ■ • • ^^^^^waw m^^^^Bw^^ e^^p^^H^ev^vm n^^^e^^^^H^^^F ~^^^^^^^f^^^ \^^r^ 

Arguto per certo e grave è questo concetto, ma semplice. Il Petrarca, a rincon- 
tro, nella canzone lìi pensiero mpmsier^ di monte in /non/e -i-, esprime la mede- 
iSm idée k questa llsmat ' 

S* rho più volte {or chi Jìn che me '/ creda ' 
NeW a^ua chiara < sopra F erba verde 
Féduta rim, e nei troncon d'un /agpo^ 



(i) Tasso, DtlTarU pott. Disc HI 

(a) E lui, benché lonlu, rede ed ascolta. 
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jivHa ben detto che sim figlia perde^ 
Cpm» tkJitt cA» V Sol copre co 7 raggio ; 

Loco mi trovo e'n più deserto ìido^ 

T4mt9 pià b$Um a im9 ptntùr r aJombmt «o, . 

B A oonealli liaili hrtcmo alb ataM» iinlMrifi'è tatto piena co») qmrta cMwoa, 
coM p w q uatt a eh« ii muiL M h • Jn fueUa parUdo^e Amar mi sprona i ^«dli, 

se hanno minor «pravità del concetto Tirgiliano, portano io quello scambio e Baag- 
gior Tagbexxa c maggiore ornaoieiitOy onde ne rietce U coinpomion <lelle parole 
pUi dipinta • pM fiorita» SampHAmpi «nmiIII «on qaeUi di Virgilio nel de- 
aeritera H lui'gnr drfl*AMnf% oohb nd aafBMte wnoi 

HioneiUemque Aurmm polo dimoverai unArtm (i)> 

o f«i» il» ^|Mll*all»»t 

Ocoamum kUgnm mrpm Amtom nkfmt <a). 

Il Fatoana^ Jniriwda la tacilailiia aata, «à aanando agni ataanilè di aoacaHK 

c diaai 

// cantar miovo e V pianger degli augelU 
/« w V di Jmmo ritmUir le vtdii, 
EH nmwmm MUmuM crùSUK 
Cik ptr fiJki pM m maUit mt. 

R alliwas 

^fmtut io veggio dal ékt m$nder F Jurùfa 
Gm U/tmh dk' rom • a»*«m 

O para: 

Già fiammeggiava Famorosa stelià 
.< Per r oriente { e F altra che Giunone 
Suol far gelosa nel tetienlrUmCf 
JlMfw • mggi mtol h mmU • éallt.* 
£aMals anr « filar la vecchierello 
Dùaùan a tcabn, 0 àtm mén V w éa n a, aa. 

Iiaonde il madatimo Virgilio a' accettò graodemata al Man alile, aUfwakè de- 
acrisK' in tal gniaa la Natte: 

Nox erat^ et placidum carpebnnf fessa foporem 
Corpora per terras^ silvaique et sasva ^uierant 

(I) E «ià VAwnn win Vtmndo velo 

Tolto dal monda. 
(a) Abbandooato il mar, sarM 1' Aurora. 
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/£fUora; cuni medio ^'oli-iinliir sidera lapsti^ 
Cum tactt onmis ager, ptcudesy pictwfue voàéeret^ 
Queofm ha» Idt t iim Ùu, fimque a^mm émmb 
Rum teneut, tomno positn sub nocte silenti , 
JLtnUmt CMMM^ d confa oòllta Libomm (*). 

Enio. lib. IVi V. Saa- 

Il ^wfl pnio Ai kggfateMilB imitalo ^1 Frimai mà MMito iSor 

Or che 7 eieh e la terra e 7 vento tnctf • 
E le /èfe e U augelli il ionao affretut^ 

Panai d^aver fio (|al dicbiarato, |>cr qiinnio la brevità oooieulifa, i precipoi ca- 
«Marf Mia poeih lirica in ^entrale, sì p«r rìspellD aU*flaieasa «a, • ti por 
fiapaUoaHo tùie «ad^aib il Taato) laa aieeiMM db Uoio si disvaria odia saa fiNiaa 

organica, quanto nell«i sun forioD Mtrrìor»», secofido la qualità de' suggelli e il 
grado delle passioni, dimodoché TÌen pure ad assumere difersi nomi particolari 
a ciascun ramo in che si divide, cosi ooi ferreoio adesso esamioaodola a parte a 
parie, • aa aaraaao leoHa la pradadaBl da*pifc aagaalatì poali, aali^ a mù» 
darai. 

CAP. II. 
Zletf'ODB 

e 

La forala più spleodida iu che si presenti la poesia lirica, è V Ode ; la 
qaal voea^ liatta dal giaao^ imporla Cmùot Ca m atm, Qmikè a /aaa.. 
Tatto la odi M poaaono ridany a tpnllio tféàe, a taa ^«atla i 

(■) Em la notte, e già di mczxo il corso , 
Cadcan le stelle; onde la terra, e '1 mare. 
Le selre, e i monti, e l« eaatpafaa tallo, 
E tatti li animali, i bruti, i pesci, 
E i Telanti, e i serpanti, e cU> che tìtc 
AWa da dò do la lor Tito «fluma, 
IVcga^ tncoiio» obUot aonno e riposo. 

Trad. dtl Caro. 

B il TaMOf q^Bil Iradaetado aaeor o^ : 

In la aotte aHor eh'ako rfpoao 

Han l'onde e i venti, p pnrc» muto il mondO| 

Li animai lassi, e quei che 'l mare ondoso, 

O éfl'liqiiiai bghi alboifa II fendo. 

E chi si giace in tana o in mandra ascoao^ 

E i pinti augelli nell' oblio giocondo 

Sotto a lilMirio diPioGMil orrori 

floptoa li afbBB^ o ladMatoo i cori. 

Gsaoa. C il, sL 96. 
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I.* Le od? sncrp, in(HnT,iate a onore <lolla DIvinilà, Sono esse l'espressione 
d'an* anima che ammira con trasporlo la grandezza, roonipotenza e la sapienra del- 
TEole supremo. Eiempj luminosifaiai di qoetUi specie di poesta si trorano neXaa» 
liei di Mosi, la qnelU de*Pi«fetÌ, e ne' Salmi di Otrids. CmI para I Graci «te- 
Tano ì Peani, li Inni ed altri Cantici dedicati alle lodi decloro Iddìi, lùl Ini • 
Salmi e Laudi e Canioni s.icre poMÌede l'ilaliana poesia, comesi Tede nella can- 
tone del Petrarca » f^ergìne bella che ili Sol vestita e nelle opere del Meazioi, del 
CUalirera, delP Ercolani, del Goidi e di nollt altri. Li ieai del aotln eoadtla- 
dino Alessandro Manzoni io li tengo per giojelli preziosi aggiunti al ^adoM di 
qaella Musa che dì caduchi nlhri Non circonda In fronte in FJiconn. 

a." Le rifli eroiche, consacrate a celebrare ì grandi uomini, le imprese guer- 
resche, le iiiastri azioni. Tali soh le odi di Pindaro che dalla inondazione della 
baìfaari» tono seampaie, atettaa podbe d*Onii<s a 'varie dal Tatte, del Cbiebma, 
del Filicaja, del Mintorno, del Testi, ec. ec. 

3. " Le odi morali e filosofiche, nelle qnali il poeta, innamorato f!o!!f Imi- 
lene della virtù, o inorridito dalla bruttezza del tìzio, s' abbandona a' senlimenli 
4*aM)re o dindio Ai ti ave^iaiK» <■ ini da duMi oggetti. Di tal genem leae 
panochie odi d*Onrio, e auilci eeMpettiaienli de* l*irici aAoderni d'ogni naiieoeii 

4. * Le odi fe^feroli e amorose, che nascono in mezzo a' diletti, e che soo 
I* espressione d* un momento di piacere. A cosi fatta specie appartengono le più 
ddle odi d^Ànacreonle, alcune d'Orazio, e infnile prodonoai de' poeti moderni. 

Qoeite quattro tpede d* odi, oltre che parledpano Intle alle pn^irielà ge- 
nerali delta poeila firica, hanno pur fra di loro grandisiim oorrispondenn in 
quanto alla forma organica. Ciascuna ode, non meno che qaal si sia poema , si 
' dee prefigcre ano scopo, e sempre avanzarsi Terso di esso, ancorché le si per- 
■ette di correre per taatierf oecolti e feor di nano. È quindi necessario che tette 
le parti isolate dell*ode (Pcsordìo, la proposiiiono, le conferniazioMÌ , le cligres- 
sioni, ec.) sieno accotzate insieme dallo spirilo, e arviute da invisibile filu, si che 
insieme cospirino ad un fine commnne, - quello di fare un'impressione generale 
nella nottr' anima t In eomlita ipMirnaìift di «anfimenlo che dee regnar nel- 
Tode, alla golaa itaita che aeirepopeja • nel drama dee regnere VarnUk d*atioBe. 
Da qaesto principio segue ancora che il poeta, per dilettare e accendere li animi 
nTtrnì, dorrà bensì variare le imagini, i concelti, le voci, le figure, r.irmoni'a; ma 
in uno dovrà por mente che tutte queste cose sicoo analoghe alla passione che 
domina nel soo componimento, e dte da essa prendano legge e misnra. 

Un altro càraticrc c;enernle deir ode sì è ch'ella non debb' eccedere ana me- 
diocre longhcMa ; poiclu" se la ode è re^prevsione d'un vivo affetto che tutte a sè 
rapisce le facultà del poeta, non è verisimile che duri lungamente quello stato 
dello spirilo; onde si può stàMIIn,' doverli WiMi^ qniri il sno fine, dove, sfo- 
gata essendo la pssione, è costretto lo spirito "d* Intepidirsi* Cosi vediamo lutti 1 
Lirici migliori contentarsi di presentare il loro oggetto sotto le diffi rriifi fncce 
che possono prodnrre nell'animo altrui la medesima impressione da essi riccnila, 
e beo tosto abbandonarlo con quasi quelP Ìmpeto che V avevano afferralo. Ope- 
rendo in altra gnim, non por saiebhe'^iiUrutle 'la veriòml^iena, ma ne segni • 
rebbc eziandio che il cuor dell* uditore oessam di rispondere alla voce del poeta; 
giacché, siccome fu detto da Cicerone, antmontm incendia celeriter restin^uuniitr. 

1 maestri, esaminando aappr più minutamente le odi de' grandi poeti, han- 
no raccolto altre osserr a iioni , w qnàli se non vogliamo accettar par regole, al« 
■seno gioverh conoscere e avere in luogo d'utilissimi .iv>ertimenli* 

lonanii a tallo «essi videro che il principio dell'ode suol estere ardito e 
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Inmìnoso ; c tale in fatti òchW essere, giacché sì presuppone che H |M>ela dia di 
piglio alla lira nel momento che l' aaimo suo cbiede ano »(ogo alla passione che 
•lo ioteila. Se questa paanone A ifthM— ^ dk h proneipeiv Onde fai Idi ae» 
ceAlit 

Odi pn^anum vulffu^ d mrcto (i); 

V ♦ , 

r 

o fero: 

Delieta nwjorum inunfiiliu km^ ^ 
Romane (a). 

Se passione più tenera e piò mite agita ti «non JAiMUMUle» le prkw pevele 
eh* egli pfofcriwe^ li stdano U ano leoieles. 

Io £ Cadmo, io degU ÀMM 
jiluir voglio i nomi alFoing 
Ma le corde^ ma la cetra 
Non rituonon cito d amor, 

Trad. dd D$ BogmL 

Sì lisa tnlrolln di cominciar con una sentenza, la qaate si concili! sdbile Tal» 
leoiiooe dell'uditore, come sì vede odrode XXI Ì d'Oraiìo, Uh* It 



Non egei Mauris jacidis, neque 
Née vmmali» gravida sagittis, 

Fusce^ pharttra (3). 

Tdrolta si apostrofa h peneaa o il soggallo a cii d ^elge il pod«; e cosi 
le piò CuMMe cannili del Petnieat 



O mpenau m dd, leale e Mb 

òttima, che di moUta umanltaét 
Fintila MW, non come Faitro «uraa» ee. 



Spirto gentil^ che t/uello 

Dentro alle tfua* pongrinaaib al 
Un signor vnìnroso accorto e taggio^ — 
Poi che se' giunto aif onorata verga 
Con la ^mi Roaut a suo'ommti corre^ 
M la neUaaii al me mmHea tiaggìoif 
la pwb « le, penò dhe «ttrwt am raggiii» 

(i) Odio il Talgo profano, e lo respingo- 

<e) ldclil^,oBoMM^d^1MdrilBair 

Senza tua colpa, esplcrat. 
(3) Uopo, o Fosco, non ha di mauri dardi. 

Non d* arco, o di faretra il seno grate 

Di vrnrnatt -itrali, uom rìip <l.i colpa 
InlaUo vive una innocculc viU. 

GmuuaMih EbmmU di Péada* 
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A«M ivggM» di virià, di' al mondo i qmUa 

IMÌMi JNM, leMcU 7 /Mrlir sm mdnru ó 
^Ib pÉ«*« jMrtdSr, ce. 

floo di rado si prelude eoa ooa iiivola o Utoria che poi s^applieU alTarg»» 
■iMiot «NM léee Q Chlabran ià qtteirode fm CwU» di Lovmas 



Poi che le membra de" Giffuiti immonta 
/fella litania guorra 
Ano ofimtmA * forra 
Giaquer tn^l^d^o motto mcetmo^ 
jtpoUo arcìer su te cnslaVe cime 
Cinto d' allór se ne volò sublime; 

Boom la eotra^ oado no* miti Attera* 
Tanti sparge diletti. 
In modi alti ed eletti 
Disse il valor dei/ìUmini patemi f 
iodi «Ib Maro, dk^ dannando, fisso 
Im M ftNMH io lotto Atei, oi dina: «e 



It poeta s'apre ancora il camniino con ooii similitadine: tale è il principio del- 
rode del Parioi «opr» b laurea di Pellegriua AaioreiUt 

f^HoffotpUo è gentil, tio Una 
A i molli horihri 

Entro n i dogli patemi H «Hi 
Fruito de* suoi sudori; 
E liberalo Mora 

Sa V doteo il noadihotfioti adorna^ 
Quando i Larì dt Ad ridmtì lainna 

Degno straniere onora f 
£ versata in cristalli empie la stanza 
laml^ di Macco alma /ragnmmt 
Taliotoe, 



Bov'egli per «motan ebbe «Ih mneru Tode olimpica VII di Pindaro, che il 
Cmm LuedMuai Indice co* y iei li vanis ' 

Qual generosa mano 

So adice aureo piglia, ^ 

PrmmM sua mt^jhn/hfio m nmi o ^ 

Del convito splendore^ 

In cui di tralcio figlia 

Gorgoglia la rogiada, 

MM tetto tao, Ubalo opp ma t ia demo, 

JM nuovo ln$mo a onore , 

j4t gnnoncelfo tenero F invia 

Od fra U amici JV invidia objetto 

PorfaaaoAaohan 
CatLoa. 
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Un qaal pnre it »!a riogresao dclPodet è oopo fagire tutto quanto arer 
può del laogoido, dell* i^nohilc c del comtnnne; perchè il lettore^ impaziente di 
giudicarti, volge qiiiti luUo l'acume deiraltentiooe; e »eiDprecbi mal si prcseuta, 
mi li faeeammmtéai FaniAiM bene emèe apprasM li ottimi ai tmtmo eaenapli la- 
gnili li* iiiTocationi «Ila cetra, alle Bfaae^ ad ApoHot arendo oramai Pabuto spo- 
|liatete d* o^i novità e va^becza, dovrà il giovine poeta schivarle a tutto potere. 

Tenendo dietro allandar deiPudet si é Teduto ancora che i Lirici si compia- 
doMT di «erti lnpe«i coal npidi, die H dato loro II nome di «otf. Soo qneill 
me apode di' i4to in fra due idée dio non hanno apparènte legame. Le iéie nn» 
srono siiccnsivamente Tuna dair<i!lra: ina la fantasfa, nella sua velocità, tra<irorre 
supra le idée intermedie e meno importanti, e aleggia intorno alle più splendide: 
ondo anione che il pueia, esprinondo aollanlo qnerie «llimn, • badando indidiin 
quelle dw In aanodatano die firfme, peiera A* egli abbia smarrita la calenn 
de* siiuì concetti ^ mentre un filo nascosto li unisce pure e li regge. Eccone an 
esempio. Aiosè fa dire allo Iddio d^li eserciti: Io parlai: dove ton e»sif(Dixi: 
tthimam simt^) Lo Idèo intennedra fra questi due oonoalti aon tali o Mmili: /• 
park u a'mid nemid ndia mia edera: la mb min vnen li léce disparire: ?d dm 
foste Icstìmuiii della mia vittoria, rispondete: Dove ton ètti? Tutte te idée ai 
falle die noi s)i|)|M>niamo per collegare quelP/o parlai al Dove san essi?^ dovet- 
tero al cerio «correre nelP animo di Mosè; ma non le avendo egli espresse, n' è 
rimasto qnd tAto die ai diann folo<i). Si noli per allM dm i «di non lonn 
permessi (uorchA nelP impelo delle paiaioiii: in qneato caio e* tono Penétlo d'on^ani- 
m.i |>*>rturbala e d'una fantasia imparienle: ma quando il cuore è pressoché tr,in« 
qnillo, non è pib verisimile che la mente sia spinta con tanta furia da nua prima 
idèa ad nn*allfn lontane, 'che faeeog;IÌer non poam le idée intermedie. 

Flnafanente, si osserva nelle odi di tutti i Classici an apparente disordine, il 
quale risulta o da certo violaxioni delle regole grammaticali (cui nondimeno li stessi 
GramoMlici approvano, e chiamano /^ure); o da novità nell* aocouameoto delle 
parole; o da Iraibdoni ardito • fimr dd oommnei o deirinmtaM la naturate 
edtocaiione de* pensieri, onde neaoonn imagini Ìnai|Mllato; o da certe digressioni, 
c.iTat](?n iriiprov'unuienle dal suggello senlenze e vcrìlà generali, correndo dieiro ad 
alcune rimembrante, trapassando a narrar brevi Catti sforici o dvolosi che abbiano 
rdadan^eo *l propedio del poeta, o vero naeeedo In oÉdamadoni, dnintasioni» 
optanioni, apostrofi, preghiere, imprecationì, ed altre simili ignre. Eserapj di que* 
sin bel disordine, che tale ('- detto dal Buiicnu (2)^ si trovano particolarmente in 
tnllo le odi di Pindaro. Alcuni portano opinione che questo gran Lirico fosse 
ddia neooMità sfonato a trascorrere nelle digressioni per magnificare il suo sag« 
getto ■em'dtenrne le elraeitonae^ perocché k tillorie de*gineehl eh* egli eantom 
non gli ofTr^ano maieria sufficiente: ma scegli Iraeala di fuori, e s'appigliava 
«Ile lodi o della pairta o degli avi deNìncìlorì, io credo che ciò facesse a beU 
Parte 'per amicarsi te città che avcano dato loro i natali, e per lusingar l'amor 
proprio ddTintara nadonok Aqeeiln min aveen aempra foedio Inin II Antichi 
in ogni opera che fosse capace di tali allettamenti; e gran vanto d procacceranno 
i poeli nostri imitandoli in cosi fino disegno. Del resto (come avverlisce il sig. 
I>e la Molle) • il disordine ddPode vuol essere 00 efielto ddParte, e bisogna pi- 
gliar gaardia di non dar troppa eilendene a qneato termine. Alien Mm d •»• 
nfche Imf lamento dw non d rapntome Mtarinalo; aMon il poeto nea ntraUm 



. (0 BaUeus. 

(a) Oca db (l'Ode) hi faan dùordre t$t m efftt d* f«« 



che ad etpriaara con forai taltf i pMM hri «dba gli wifwww» ■■0* ael— al ere» • 

derebl>e dispensalo dati* e&aiaìaarne le corrispondente, e dal condurre nn disfano 

10 cui tutte le parti »i dessero maluinente risalto; allora ooq avrebbe il suo la- 
Toro né principio, aè neBOi, nè fina; ed «gli toltaWa •! taifÉUw baio piè mUìm, 
qoaoto pife ii*«Uongasae dalla rn<;iunc. Ma che prodomUw nello spirito de'leg- 
gilori un componimento si fatto? NulTallro che stupore, cagionato dalla inaf;ni- 
(ceou delle p«rQle e dal suono del fcrso; oull'altro che idée oonfose, le ijuall, 
ia vece di ooneorrere a 1^ «u^iaipveMSonafMienleiti dirtraggetebbe f a a fietada. • 
Qoeala tegola dunque tumtmmn da leaeni aelle digraMioni o uscite, che il peila 
lìrico può talvolta passare d^ iin sentimento in un altro per lieve cagione, nin non 
mai scura cagione uiuna. Orazio, nell'ode 111, augura prospera navigazione a Vir- 
gilio; e poi d* ia^ucofiso li ilireaa a Maledir colei che il prioio insegno l'arledd 
SBvigara» Qoeia doe «eolimmli, benché peiaao alegali, aano IMIatla ceaMn déll*al^ 
fello; poiché^ vedendo il poeta entrar Tamico in mare, sùbito ei teme non in- 
contri qnalche sventura; e però si sdegna contra colui che prima insegnò «jiieirnrle, 
^nxa della quale Virgilio non si sarebbe messo io tale pericolo. D' un bel volo 
porge cseapio il Guidi ad priucipH» dcll*ode • 01 m femlra M Gre dova 
la sua fantasia rapidaMeuia I» ttiqporla dell* Eufrate b &u 'I Tebro. 

Veduta rosi per a no dì presso la forma organica delP ode, conviene al |>re- 
•ente conoscere la sua forala esteriore, o sìa La «lualità e la disposiùooe de' metri 
pod*eHa prende figura. 

Appresto a* Greci la ode 'eia diviia la varj complessi di membri, che noi 
chiamiamo stanze o strofe. Queste stanze arcann difTcrenti nomi: ciò erano la 
|'<V*> y antistrofr e VefHÌdo. Usavano i Greci di cantare le odi e i loro inai 
ventre die ^daaaavaao ^aati agli aliai! de* !i orni, regolando 11 caato seeoade il 
lempo cbe si reggeva la denta. E quiadi le parto caato ia^plagala ael làee 

11 primo giro a destra era quella che nominavano strofe; Paltra, che occnpara il 
tempo del secondo giro a sinistra, era quella che nominavano antistro/e; e rnhiraa 
pontone dì canto che intonavano sonermaudu!>i avanti alP altare, era quella cbe 
Bominavaao ^Mo, Teraiaato quatte tra parti di caato^tdeaaiiaciavaaa alla alava 
guisa. - Le strofe conreni^o nel nedesìmo ordiaa di varai e d* af nata con le 
antisirufc; e li epòdi convenivano fra di loro. La ragione n'è chiara; poiché, 
spendendosi egual tempo nel giro a destra e nel giro a sioialra, e non variando 
tt Hbao BMaicale, aacfae la alrofe a raatiairafe dovevano andar del peri. Il aa» 
daaiiao si dica degli epodi: stabilita la diapoMaieaa del primo giusta il teinpa dalla 
fermata che si fac<^a, tulli li nitri dovevano essere eguali ad esso: si osserva non- 
dinieoo cbe la stanu componente l'epòdo era d'ordinario più breve dell'altee, 
fMccbà d* ordinario era labara II tanipn aba ai aoaauaava nella fennatot di 
quello che ricbiedevasi pe^daa giri* 

Tale è la forma in cui sono coslniile le odi di Pindaro. Il primo che la 
imitasae fra li Italiani, vuole il Cerretti che fosse Bernardino Rota; e, a detta 
del Quadrio, si fu Luigi Àlamanoi, cui piaque npndimcoo di chiamar la apddelte 
parli talUi§»^ wttMklm • ataata. Il Mialaraa la diHa iwlte, rwalto a jtea- 
ta; ed altri giro ^ rigiro e starna. Ha il Chiabrera , il Lazcarini e il Memini 
ritennero i nomi greci. Ancorché tutti i suggelli possano assumere questa forma, 
ella par nonpertanto che più si convenga agli eroici. Comunque si sia, noo v*è 
wnaa al praaeate Am Padiiperi, giacebè la ragione ha Inacgaato cba, auuwato 
ciaendo ali* ode T accompagnamento del canto e delta dama, alla dovda pur dis- 
mettere un abito cui soltanto quella occasione le rendeva necessario. Oj;gidì la 
maniera universale di tessf^re la ode è di spartirla in diverse stante o strofe , 
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eiascnoa ddte qnali dee raccbindere in sè lo slesso ordine di versi e (Ti rime eb« 
il poeta ka prefisao nella prioM. Mè si può dare ahra regola d* i)rdÌBar la 
■Unta, M mou da «NidMrla fa nadv dw la <]aalilà de* «mi, il'-lom ei a ei» « 
le ■■■lananta delle rine elfraao oommode ■waHo alla «{oalilà da* eoneelli oade 
il poeta ha ripiena la mente, alla gr.-)tidezz.i drMe snc idée, e alP indole delle 
Me passioni; ma ianaasi trailo è uopo edacar T orecchio con Tassidua lettura 
d^li ottimi, a fine di pelar eaa fdeda npporlarti al me giodÌBÌo. Tullavolta 
Alanaedro Geidi , vedendo ebe nella foraM eifanica deli*ede piedarioa legnava 
un cerio disordine, credette cbe anche la forma esterna potesse con ragione por- 
tare impresso un Ini carattere; e <fi]indi si volse a (essere molte odi di strofe 
irregolari , dando a ciascuna di esse (juella ca|>acità e (|Heir anooaia che ricbie- 
deane di Mane in mano i (lemieri die gli boHivam» nella inM^^nailona. Ha ne« 
ebbe gran ségoito ; ed io non mi ricordo d* altra prodoaione che possa correre a 
prova con le odi si falle del Guidi, fuorché delia stupenda sopra V jéfftaiilàaw 
9d il Commercio dell'abbate AdeMaM Fugazta, mio caro nMestro. 
> . La feraw deicrilla di sopra non è però la itila cbe mamevo i Gieai. Allve 
n'ar a no stale inventate da Alcéo, da Saffo e da altri Lirici, nelle (|na|l ai HM* 
scolavano difTerenti specie di sersi con una simmetria che si ripeléa sovente; e 
quelle si furooo le fonae cbe prese Orazio nelle sue odi. Anche di esse volle ador- 
nani la |Meila tlallanei e belB i ii u aip l ai l se ne trovano lo Angelo ed in Gievaoib 
ballista di G>stanso, nel Cbiabrera, nel Rolli, nel Fantooi, nel Parini e nel Moniti 
'Mt d" un' aUra maniera d'ode si jjloriano li Ilnli.Tr>i, roqlin dire della Caiì" 
xone petrarchesca, aoninala cosi da lui chi- l.i venne portando al grado supremo 
di splendore. Elia diffinrisee daH'ode antica tanto nella sua mecanica strutturai! 
qeanlo nel ano genie. A riceoesaere b prlaa diflbienn non bbagna piò avanti 
del giudizio dell* occhio, il qual tede io un sùbito che la strofe usala dal Petrarca, 
si per r abitudine de* versi, e sì per la sua Iun(;he7.7,a, si allontana da qualiimpie 
forma praticala da* Greci e da' Latini. Ua per distingi»ere il divario cbe passa tra 
a ganio dairode antica e ^lo dalla cnnaone petrarabaam, è bliefne Tomm 
deir intelIeltOf asercè di cui si ravvisa che il Lirico italiano in leego di volar dietro 
altn r;«pida e focosa inspiraciooc degli afTetti, secondo che nascono tumultuosamente 
nel cuore, » aggira per piò tempo intorno a un medesimo pcosiero, e si com- 
place nelPaUiellMo di tette W vighaBW «b*«g|t 4M»a aalle anafatelle eefce piè 
rapiscono la ma fantasia, quasi a qed OMlde dw il citarista svolge il medesime 
ieroa in diverse variazioni. Parimente non sempre eulì si mostra così cnido d'en- 
lusiasmo, come i Lirici greci e latini; ma più di loro a rincontro si raccoglie ia 
•è stesso, sì paso» odia nedilatiene, oonleinpla il tao ocello hi tulle le viale, 
e per virtù della sua imagioallve egli crea un mondo novello, e si lo va popolando 
di leggiadrissimi fantasmi. Ttilto pieno delle dottrine platoniche o pitagoriche (odi 
S. Agostino, come sentono alcuni), egli non rappresenta H atti esterni della pas- 
aiooe e de* piaceri sensuali, ma ridooe ad imagioe viaibtfe il Bdto morale, e in* 
ileaw eaa amo le leale geerra d*effblli che faiaorgono denlro al suo cnore: i m lie i 
«uto delle idée cavalleresche, egli rivoca 1* amore dalla servitù de* sensi, lo reca 
al governo della ra<;ìone, e lo converte in una sjiccie di culto, mai nolo agli An- 
tichi; sdegnoso di lutto ciò che è puramente vulgare e terrestre, ^lì s*ioaUa« 
par cosi dite, a- eoa ragione etavn, dove il caraUave de*swS aftui aaqniain ee 
non so cbe di patatlee fner dd iemawine» e g^ iepavlire ne Ifagnaggie ne» mni 
edito per innanzi. 

Ha se questo è Io spirito cbe regge le canzoni amorose del Petrarca, noi trovere- 
mo ndle ane ccmmiI pdilidbe o wniII «im cole aIBnIttceii le odi iperialmenin 
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d'Alci, di Pindaro e d* Oraiìo, sì per PaltMza de'' •cntimcnii, In ^avità dHI«r 
mrtouie, la digitilà dello slilu, come per T ini pelo ddrentusiasioo e per la 
liiMCli Ìb^mmì fttli: ModlMM MMbe i» «Me appaiiaoé l'ingegno ddl Urie» il»- 
iìnno «NM pife rifleuivo cbe non è quello deXirici mlicbi par aati nominali; e 
M |N>r dWer<tì rispelli e«li si reiide simile a loro, non è già con introdurre nella 
noslra lingua locnuoni e nuineri e metri cb' ella rifiuta, ma produoendo l' opera 
«w cm r«»lr» di qaellii, • oolorandols ali» ■eJmtoa Im» (*). 

Il HiDlomo, il Quadrio • altri acritteri consumaa»'4i Molle earte a divinr 
la r«iruia rsteriia della cintone petrarchesca: noi adiliteremo una vìa più l>re*e, 
piò utile e meno faticosa, per impadrouirai di (|iiesla parte ^na»i die laalerìale; 
Oli è rÌMedbte lenuia del CMMMÌei« • il ìoMMlhnie db mMoria i peni 
pià lodali. 

II A It'iiiltprI «Urea: « Vuoi Iti fnr conoscere tin.i marliina? ^'oii ti brigar 
dì descritcria, che mai non saresti inleso perfcllamcnlc; ma in quella vece luo- 
atra la machina stessa. Parimeote, vuoi tu saper cbe gom è la ode? 'Faocualenla 
di hRBBVw I» pik MIet per omo li ^«vrè Arilo d*a|ipfeodci« b legéb* i»bHìMIÌ 
dm In richiedi, e che giammai non riuscirelibe ad un maestro di ritelar tulle oy» 
Ina mente *. K il me<Iesiino diremo noi pure al !;iora«ie studioso: I^eggi, esamina, 
medila il Petrarca, e supratulio le celebri caiisoni O aspellata in ciei^ beala e belioy •« 
SfMHo gema eh* fmatta mt mèi - m raggia - itaUm mSm^Umeltè U partir sbtktk rm ^ - 
Càtare, Jretche e Joln MfMff, — Di pensiere in patuìer,, di omoli «a monte^ — S**t 
peasier vite liti slrn^^, — In ifuella porle diive Amor mi sprona^ — biella sla^n 
che 7 vie! rapido inchina, - i'ervhè ia¥Ìla è breve^-' Gentil mia doaaa^ t iM'ggio, — 
É^tichè per Mtb dulmoy - QueWmmlko nd» Ale» ampio tignare;»^, od oldN ftr 
certo che v'imparerai s|>e4lilauienle quelP intrinseco artificio d'ordire il coiopoei* 
leetoi qnell.-i ])r<)|>rietà di liugua^iu, qnella fiorila le^<;ìailria di »tile, quella soate 
armooia di verso, quelle cua« tulle infine cui le Pueliclie oè poasooo spiegare 
appboo, n« umì tret erel i hew i modo di Mulpire pootualiueale oelPùilalblla. Al> 
leodi adnoque co» ogni indailrb a br tao b spirilo di qoerto gtaode poeto e 
de' suoi pari o vicini; t' nTtezin con la frequenta dell' esercitlo a dar corpo 
e abito a' tuoi pensieri, commessi adoperarono; uè li voler disperare con trop|Ni 
fretta se mai li sembrasse noo aver sortilo da natura ingegno uiIBcieiite a que* 
ala parto di lellei»: iui| i wd o ediè poirarii averb ben c hé »«mnwIO| • lab cke aeb 
ea pelto w e d* e ai ere co» b «lodb sweilalo. 

CAP. 111. 
XMTOdB AjlAGRKOilTtCA 

Sa noi pigliamo di perbra a parte di questa specie d' ode, no» è già per* 
di*olfa «oda •Bggelta a rega l e in lutto diveree da i|(ielbche goremano le altre, ma 

piuttosto per distruo^ere la falsa idea che se ne fanno coloro i quali numinano 
le varie maniere di poesia non ;;ià dalla loro essenza, ma dalla lor forma esterna, 
laonde non è raro il seoUr questi tali a chiamare anacreaaiica qual si SM eo m 
paHabae che eaaMuni |Mr bwt i alfoftlto di UwìmÌimì veni. E pam ci ha ONiflei 
odi ordinate a quoti* nmib ibtwa» b qnali uelP esserne si paieggbno on' l'uile 
piodariea • oraiiaaa, come» «crbignib, i qndb del Pariui «n *l Ritira ali» 



(*) Gravina, DdU rmgmn patthm. 
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ghi^U^ina.t o ferola tanto celebrala del Slonti su *1 gleio aetwMko; t»ì airin* 
eoalni pur tn^pe *c ne veggono, le t|iialif dil MiffO itt filoriy MM haanoallr^iMip 
htm WM eh» d*aiwci«<Miitcat om di i|MM««f|fai fwfi 

Il rnrallpre dìslinlìvo «IpI portar d' Anacreonie è la s<?mpllcili così ne;;ll r va- 
gelli ch'egli presenta, come nel modo co 1 quale e' li dipinge. Ma qaola siemplicilà 
(•OD parole del Gravina) è più maraviglioM e di(ficile d* ogni pìA grande onmp 
■«ilo, QaMl» «gli ^di«e» par-WM potarti aè datavri Mn ia allaa BMaicfat a^ 
non ha vernna pompa, e pur non vi si desidera; te cose chVgli canta cembrana 
nate senza fatica, e pur non posKMio con fatica ninna p;;nagliarc E vifo senza 
<»lori sfonatif vago senza ardiìzio, saporoso senza condimento, e saggio, qtial da 
Plafame fa tapnlala, sa tona apparona di dallrfaa. I laai aanpaniaMaU aaao 
tatti breriMiaii, e per lo piè ai ridaaano a m lolo senliaMata gaallia, a an^idla 
•oave, ad un leggiadro scherzo, ad nna spiritosa allegoria ; ma quasi sempre pnoi 
scorgere a traverso de'snoi delicatissimi veli maggior dottrina che altri non pro« 
dorMÌilie faeMido del Slaribfe. QqiadI aial aoii ti apporrabba chi nellene fra *l 
naaMn» deirodi anacreoalicbe aicnne d'Orazio, ia cai par veraneate che non- 
egli, ma caniaiv* il buon tacdiio di Tao: tali, par esenpioi, .tati qaelle-clM ia- 
coroinciano come sesuex 

Munt mUaUi triitttuun ef awAff. 

tSh u od* aavk ^ 

O Fmusy rrgùm OiUi, Papiiqtte, 

lib. I» od. «SI. . ■ 

fenioot oJit puer, appiurttiu. 

• > Lib« I, od. xxxviii. 

■ ■ • - 

O/bnt BkmJbimtt ^biuBMor vitro, 

Libb n% ed. ain* • • 

« ♦ " 

L*iadole di tali taggntti, aMnti» bob rìmf aè laipelo di paisioai, nè alolta 

fiamma d* entusiasmo, richieda suo alila latto grazie, tutto brio, tutto dolcezza ; e 
la loro brcnià rifiuta pare la gfaa porto (pialli ardimenli che si ooafauao airoda 
pindarica e oraziana. 

ode aaacreontica li coapiaea ancora, otllv a «idi, da* rifonieSi o interea' 
hai; chè così cbianiaBio qaal verso o quella strofeUa cha si replica dopo altri 
veni o altre strofe di mezzo. I ritornelli però non sono così proprj dì questa 
forma di poesia lirica» che non si ammettano in nessnn'altra ; anzi si vede che io 
talle lànno bellissiaio eflfelto, allorché vi cadono spontanei. « I ritornein, dica il 
«%aor fldilcgel sono iacvaali all^iiidola della paasfe lirica, e se ne trovano 
eziandio presso li Antichi, massime negridillj, ov'i;;;lìno stiidìaronsi d'ìmilarr i canti 
popolareschi. Allorché Panima è fortemente preoccupala da una sola imagine, da 
nn solo pensiero, quella imagine o quel pensiero si vien mescolando a talli li al- 
tri, e ooaBBmalea loto il proprio carallera. Ora pér dipingere tale stalo del- 
Panima non v*è niente di piò naiarale che il ripetere le medesime parole con la 
■Mdesima cadenza musicale dopo certi intervalli slabìlili <1-illa misura lirica ». 
La ootlra poesia si pregia d'assai compooimeoli che lo stesso Anacreonie non 



(*) OlkwwaifiMW w I» IMrMtara piawwjafci 
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Ì!i(1e<;nprehl>« per sooì; tali sono parecchie canxooetle del Chiabrera, del Mentini, 
«lei Rulli, del Vittorelli^ e molte arièlte del Mela>U»ìo; m»^ «^io beo coikmco» 
piwde iiietmw chi tfeM aMCNoadcbe b «dr dal SmMì, dora h MBplIeilè» 
la lirif Uà, Piimor fesUvo del greco poeta si confiindono quasi sempre nella me* 
•colanza d^allrì dementi. Chi, per Popposilo, stimasse di metterle appresso ad 
alcaoe elegie Ovidio, darebbe forse più dirittamente nel s^no. £ quasi para 
mdflMM iw b vAaM liv iirtandaM; alÌM«bè ««at 

La tua^ gmn padre Ondìot 
Soorréa JUJ^cil arle^ 
Puieando ì guar£ a PMÙm» 



CAP. IV. 
Del DtTiiUMBo 



y/ontk tpeda di poatia, ridsoaM^MiHa H nome da Baeots II quale anciw 

MKlirambo s*" appella, così ne^ primi tempi era consacrata anicamente a celebrar le 
sue lodi. Li inni ditirambici venfano sWovrt cantati al saono de* flauti o delle tU 
iiie da ooiaini o donne nella sfrenata allegria deirebreua. Ma da poi si canta* 
ffono Adranlii la onora «tiandfo d* altri Hmaì e de|eil alewl «orlali. Q4ln^ SU 
móoide Ceo ne compose uno in celebfaiiona d* Apollo; uno Melam'ppide sovra 
Wnrsin ; uno Prassilla sovra Calai; ed uno CIpompne sovra Melca^ro (i). Da prin- 
cipio questa foggia di componimento ebbe grande applauso; ma T abuso delle li- 
cenxe concedute a simile poesia giunse a tale, che il popolo, volendo indicare ua 
inleDallo inmO) lo chiaouva Midbfto dilintnéieof qvafon si leggeta aleana opera 
oscura e confusa, dicevasì per proverbio: Questa intende meno tT tm didtmAo! 
e ditirambici eran gridati tutti coloro che negli atti o negli scritti nsciano fuor 
de* termini della ragione. I Latini, perciocché forse redean^ caduto in tanta dis- 
bltau II diliraailiOt «oa ?i diedero aa»lte opera; o se por la vi diedero (ooom 
Oraxio, per cagioo d* esempio, nelPode Bacckum in remotis carmina ritpibus Fidi 
docenlenij e in quelTallra Quo me. Bacche^ rapii tui plenum; e Seneca in un 
Coro delle sue tragedie), ebbero cura di fugìr la greca freuesi^ e dettarono versi, 
caaMdioa Zeie, alquanto pib graodlon • nelle eoan • ndio parole, che non aoidn 
■ a d eri i negli altri componimenti lirici. 

Lunga è la schiera de* poeti italiani che sì esercitarono nella pocsi'a ditiran* 
bica} ma il Redi ha voce ancora oggigiorno d'essere a ogni altro superiore. 

Tulli i suggelli capad di itraordinarìo esaltameoto si posaono Iratlaria nel 
dilinmlM; e liecome ai aoppone che il poeta sia rapilo a «è slesso dal fnror di 
Bacco, cosi debb*egli contrafare il modo di colui che, scnJo caldo di troppo vino, 
or parla da invasato, ora si mostra placido e mansueto, e glnininni non mette or- 
dine alcuno nella progressione delle sue id<5c. Laonde nel ditirambo, aocorchè si 
deUmno enperlamente legnir la novoM generali che ai convengono alipede, tuttavia 
maggiore di gran lunga è la liberlJi de* pensieri, delle parole, delle figure, delle 
inversioni e demolì (a). Di qui viene che i nostri poeti JÙnno ìntradutlo certe voci 

(i) 7. il Qnadrio. 

(a) ..... Per au 

Vcrba dcvoiviU 
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ANDpmte, a imitnion de* Greci, come^ p. e., orierinilo^ viitchhmalo, «f^ùhrmalo^ 
eiri/esUuOf capribaMcomlpede^ e altre sinili; eoo ardila aietafora chiaiaaoo il 
fio» mtgm dtOt VM, - «mira UpdiOf » «ilrv vifo di fragola odorma; e fruì» 
|MitMj|giD> maestoso per le vene U hu<m O vani petuau ia btùia «Nir» U 
teM| e eoa iMolit» ImpwiiiooB Soàna 

m * 

La beOà OaiSo ¥a§he(^iaré tuummf 

. Qimadg fatte che in l'imh lUbergan Muse* 

1^ ahro imi» qMrtt «èt U èMmè iqHiMiVy con» GovImw a Pteibio, 

MM co 1 sacco, ma con la mano. 

Prr quello poi che spelta alla forma rsterna, ilebb' essere il Didro cosi vario 
e incostanlCf come è U Tarietà e riocustaaza de' pensieri che sgorgano a fucia c 
a {(«isa dMmpalMU fcatana inI dSliBaaibai. Il panftè ^ telMi lailwmir «Ma 
soItaDto si coasuona da lontano, ed ora si smarrÌAce inleratneote; Oia i vani aoa 
brevi ed ora lunghi, ora si compongono a strofe regolari^ ed ora camminano a 
caso e seou freno ^ ma sempre ia mcuo a colai disordine è. uopo ciie V iogegm» 
M ^aala aeeMBaMdi • alila • aMlra alla ifaaKlà da^eanaaMi e al «Kad»daÌla fm* 
tìaaat moodo che si presentano i primi, e si v.i Pallra accendendo. Un dilinMilO 
cbe mancasse d' armonia, e nel f|ii.i!f npp;»ri^5P limiilcrza di frasi, povertà di lìn- 
gua, titabasione di modi, aproporeioue di siile, sarchile coso da non si poter sop- 
portare* 

la tanta llberlft concedala al peata d iti r am bi ca awaiaa ragiona d*aipallaici 

altissime sentenze e rivelazioni di grandi verità (*). ^'()nI1iuleno io trovo assai poco 
di queste cose anche appresso de' più celebrali; c mctitrc io vorrei eh'' parlas- 
sero aii parvum^ aul humiii modo^ nU merlate^ come dice Orazio nell'ode preal- 
legate "Mi AwcAa, nfm% «m aièallo che perpctoi ^negiriei d*ognl aorta 
vinoso altre novelle di iievtsaimo momento. In ditirambi cosi fatti io per me non 
vorrei che il giovine poeta spendesse mai le sue fatiche: quello del Kedi (senza 
contar li altri moltissimi dei Chìabrera, del Baruffaldi, del Nisìeli, del Cresciw- 
banl, ac.) è a battoMe • d*nfattaa par Panafta dalla paaite noilni ancha ia lai 
genere; e tanto più cb'euo non lascia molta sperante d' eguagliarlo « non che di 
vinrrrlo, in lutto ciò che si pertiene al niane<jgio delia linfjua e alla disinvoltura 
del verso. Ala dove il ditirambo fosse ricoodutlo a trattar materie cosi sublimi, 
Maaon qndlecba Virgilio oeiregloga VI ftaaaMw ay*«bro SilaMH ia non -«a va. 
dna chi non 1* arama par anaiponimanto ottimo e degno de}|*an|BH» a dell* estro 
italiano. Ad allo segno, è vero, trasse più volte il nostro Porla; ma gran danno 
è pura ditegli abbia SaMo oao d'on. parlicolar dialetto Cil milanese) in iooga della 

(*) Oiasìo (1*6. Ili, ode ai,) si rivolge alla »ua aufora con queste parole: 

• • • ■ tu sapiattium 

Cura» «i arcanum foeoto 

i quali versi pottebbtro Indorsi in italiano come segue: 

Grazie al giocondo Bacco, Ut (W saggi 
St>»li U cure td i pensieri arcam. 

GuMnaiw, EttmeHii di Potsin, 
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lingua eomniDnc d'Italia; ae la <|QeftU egli avesM oofDpo»to, sarebbero i «uot «li- 



lìrambi per ogni dot* dikii 

CAP. 

Del BaufDisi 



I i n Scioppio, li Ferrarlo ed altri fanno venire la roce Brindisi da! rcrbo 
tedeteo Sringen: e noi |>er esM ìnleDdtaiBO qodrìaTito o mIuIo che m fa alle 
Monto ia liavmdo. Egli pare che tiaile manM Ibeae nello ia'voga apprewe de'Grad* 
Alenile ofi «TAnacreoote {tome la 38.% la 41.*, ed allre) si pouono di fatto 
mrtlcr nel numero de' brindisi ; e Pindaro disse (giosln rinferpretariooc del Chia- 
brera) che il brindare con rogiada d'uva spumante dentro una coppa d'ero ono- 
ram tuUo U etnnio.ddb MMo (*). Am^o i LMmÌ «imo flWÌBiBiÌ,oel evedo 
che isaie di qoeiU tai^i Rtm fe, bene me, o w» Rm» tìki^ Um mO^coM 
aÌ'>Tede nel Persinno di Pianto, al. V, se. i.' 

Le poesie che si caolarano presso il tìqo ed in su *1 bere, erano da' Greci 
dette Farmiey e reoifaoo accompagnate dal suono delle tibie in Biodo lidio; il 
i|mI Bortone o'cfo poro ioìradollo od Loiioii cono ti rilne db qoertl feni dd 



Veootinox 



Nos^ue et profestis luciòiu et tacns f 
imitr foeoA mmum lAtri, ■ 
Gon prok^ matrotdsfue nottris^ 
Rite Deos prius apprecati^ 
flirtate /iifictos, more patrmm, duces, 

lue et An d ik m et 



Uh. nr» Od.-ar^ 

. ■ 

E aeUo aleMO poeta appariieÌMO d>oiMr feri hrindlii; aUo nkolefa di <|mNI 

d*Aaacreoole, Pode 27.* del Ub. i^Pode 1.9." del Uli.invl*odo iSw'degV «jddi, 

O fors' anche le odi ai.* e a8.* del lib. 111. 

Il brindisi non è, per così dire, che un geroio^io dd ditirambo; anch'esso 
è impinlo da Baceo, od è siwIaNolo reipnMÌoiie dilla g^a. L*MilBa légob 

che dar si pana per tessere questo componimento è di acog l l p u un concetto che 
abbia del tiiiovo e del peregrino, e d'esprimerlo breremeale con riracilà d'ima> 
gini| con tratti spiritosi, con Batwraletsa di stile, eoo Terii annooici e fluenti, eoa 
faelltlh di ria», m wc oo d Bndo ai lotto la làtica o Tarlifiiio, o niraado lenprti a 
ravvifar raMograna de' commensali. Ben potiè l*aoGoito poeta iosiooar pofo di 
belle sentenze nel sito brindisi, e, dorè gliene ren^n 1' occasione, infiammar li ani- 
mi altrui ad alti sentìmeoli di TÌrtò e di gloria; ma vuoisi ricoprir con grand' arte 
no tal disegno, tanto che la brigala senx* avvedersene raccolga le dottrine di Ini, 

(*) Od. olinp. VII. (Spiace ad alcuni questo verbo JSimdiw^ inventato dal Chiabrera 
da Ini 



e da Ini usato andw altrove. E pure é voee otUMMutnlc dednlla dada steiia ffoolc ehe 

// lirindisij Acllo Ja'Franccsi La brinili; c, che più rileva, accoglie in »c quell' inlero con- 
cetto che li altri son forzali a esprinere con due parolct ciac Far hrmditL Ma chi potè 
vai Nodave oalliMnl i fnati degli oobiìbìI) 
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e »? solle»! «TimproTÌso a' trasporti deir cntnsiasmo. Alenai sogliooo ne^brindrM 
aposlrofare ad noo ad ano ì cooTÌtati con lodi o basse o puerili o immodeste; ed 
ahritOoÌM.te il Parini, 

^ J GmJSà Jtmjueu veri» ineiit confn, 

o l*agiiiia di provocale il riso con oiolli e^iroci • liceuieti. L'unico luogo cbe 
sia concedalo a siodli praCioalori Mb «tote II«M| è h n mm m MnrM lo fni 
Immi e ^MM, * 

Il brindisi poò raòchiadersi in qoalnnqoc sorta di metro ; (nltavia ne pnre 
eh* egli preferisca le brefi s(roièU«| coadutle con gìudtlio d'oreccàio, e da 
potersi mettere in sa le note. • - 

I più belli esempi ^ MaiUk ti km» ihl CUakef», dal Bdli, Sci- 

Folano i giorni rapidi 

IM eaf Pim- mh$ 

E giunta in su Y ptldilt 
> Precipita ttlà, 
li* bolkt ce* 

CAP. TI. 

Ddla EuGU 

T 

■Lia Elegia non differisce io altro dall*«é8i| se non cbe a qaesla si confen« 
gono lotti i sentimenti e tutti li affetti, e qoeil» si compiace soltanto Mite 
id($e melaaooliche, tetre e compassioneroli. Orazio, è vero, oc dice cbe 

Fersibus impariier junctis ^uertìuonia prtmum^ 
Atrf effiBm mebisa est «off tmleiilia eompos (i); 

il senso però di queste parole noo è già che Tjal^ta co 1 progresso del tempo 
ftne lnlIfnlft-4Ul*origine sua» ma ti beaè dw i poed il mmuù A^nni elegiaci, 
' • AraaM dagH esameM e de'paotametri , a trattar pare soggetti di cootentezaa (3). 
Cosi parimente lì Italiani, appresso de' quali la elegia per lo piii delle Tolte si 
veste della terza rima, rinchiuiero eziandio nello stesso metro altre malcrie da quelle 
di dolore • di laiMBlo; ma non per ciò ne ségoila cbe sia fra noi degenerata la 
MM aalam. La fame «itariiwi bob ponoaB mi Inmar PeweBH Hk éptU Mfta A 
voglia di ^ornimi éHa bmiimi cktnoncoadlrioBiaeBMealali • ooMMni adogai 

fllAUile adunque es^r materia propria della elegia il flebile ed il patetico, 
bm paa» ae rata a difa Mia s«a fanaa organica} impardaseM bob ioAibio 



(i) Art. potU r. 76. 

m Priflsa a 

m Ne' Tersi impM 
M Poi a" espresse il piacer, w 

Trad. del Mbtas 

(1) Vegga» la bell-i N<^tn Ae\ aig. Felice Ballotti a car. i6o-t6l» TOi. N|ydairJSwÌfM<r 
da lui recato in italiano (Milano, tipofr. bcmardoni , 
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che ta parte ninna ella s'nlIonlniM «lall'aliilinHine dell' ode. L però necessario d'ar- 
verlire che l'affello «i cjee difundcre per tutu i'elegixi, gouc il sangue n^ie rene; 
in essa vogKaai trovafe i .InspoHl il*fin*MÌttft agilaU, i nploMall «i i sogal 
d*un.i fantasik tatla occapata iit ou solo oggetto; e ^aloptqaa cosa sentisse del- 
Tartifìzialu, c non paresse uscir direltniuente dal cuore, sarebbe qui?; oUremodo 
biasimerole; poiché la pauMoe ne' suoi sfoghi non può suSeruarsi a teoqr- eoa- 
sigilo co* i*lnl«lkllo, « solo adopara lo ipoolaoeo lingaa^io eki lo dolili «alovp. 

Qnaste caosideraziooi ne additano a nn trailo anche la qualità dello stile 
rbe dee ref;nare nella elegia. Belle e nitide «ieoo le parole, leggiadre le frasi, 
vive c iaaspellate le iougioi e le figure; ma lutto spùri, nel tempo stesao, can- 
dore e semplicilÀ, né d*albo s* adoroi, foor di qnelie jcaslo native ohe mai non ai 
seoapaBOOM do'ipMio ftolMo. Far BaasaBOwla là d'oapo oviiMo aknsl la so- 
venhia pienecsa e sonorità del nomerò, e procacciar che il verso flaisca libero e dolco ' 
e lemperatamealc armonioso; giacché la mclancolia, mentre non curasi d'orna- 
menti e di lusso t rifage ancora dallo stipite, e si compiace ne'sulilarj or- 
rori della foresta, dofo non odi dio flsoiM lamolar degli aogelli»' il leao aasanro 
delle frondi, e il roco mormorare de*rMoa||aUÌ> Egli è per questo die li Italiani, 
guidali dalla sqnisìtetta del loro orecchio, usano d'ordinario le terzine, come qnellc 
che meglio d'ogni altro metro secondano U foga «Ielle idée, senu arer bisogno 
di spleBdidl fregi per apparire, e le coi rime, alqoftnto lontano e regolalamonlo 
ripetalo, offrono rimaginc dell'eco che risponde allo querele degl' infelici. In que- 
sta forma sono dettate le belle c1eg(c del Sannazaro, del Benivieni, dell'Alamanni, 
del Rolli, del Menzini, del Monti, ec. Tottar^ molte ne abbiamo ancora in me- 
tri differenti. Parecchi sonetti o vario sestine dd Petrarca (non solo in morte della 
«da donna, or* egli cosi doleenento ai lagna dd rio destino, bm in rita ancora di 
essa, ove rncchio^e tante passioni sì di speranza rome di timore, sì di desiderio 
come di dispcrasiooe) che sono altro mai., tlicc il Ur.ivina, se non elegie a imi- 
tazione di Tih«U«, di Properzio e d' Oridìo, tuttoché brevi as&ai più che non fosse 
il loro oDalaaM? E so Inabile lo rogliaiDo (segue il nodosimp scirNlore), là Incoo* 
tresoMo prontamente nelle cantoni « Si è debile il filo « ciii«*iiflìme, - iVal dolce 
tempo (Iella prima ctnilp e in nìlre simili, p.irllcolarmenle in morte di Laura, 
tutto composte di piel(>se e dolei^ti note. i\on altrimenti molle odi di quasi tolti 
i nostri l^iricl, in quanto all^intriuseco, sono vere elegie; e il FiiooiMala Isa i «oo* 
dbi, • V« MmII «*dl nostri no aeriasow paio «lenoo In vcno ad e lto f M il qnat 

metro a me pare che loro s'addica mirabilmente quando sopratatto assumono, la 
forma epistrofe aì.cooBo adop4BÒ« per tacer dagli altri, riUasli» ippolilo Findo- 

monle. 

Allcfvli» Pdagl» a*ÌMlM • più sohlina conoelli, • piange lo dirtwdo— di 
popoli o di Hegni, o si paict i« ymilbnde nedilaiiooi aopra l' umano destino, o 
esala i sospiri d' un'anima cjenerosa che partecipa all'orrore dell'altrui sciagure, 
ella prenda anche il apuie di Trwfi» Tali sono le Umeutaxiooi di Geremia, quan- 
d'egli, sedolo if ai( lo roloo di Stenncv fa paragone di quo* «bori a? aod e di 
qoella muta solilodioe con lo aplendora, con la ricchezza, con la frequenta ond^elln 
pur dianzi andava orgogliosa, e si procura di sfogar co 'I pianto la gravezza del suo 
dolore. E treni chiameremo parecchie Visioni di poeti italiani; nd qual genere 
il Varano e il Monti kapoo aopra toni il grido; come pure, a cagion d* esempio, no 

(•) Io rqmlo degfe tnHi qn^ eeapeolwrnti b verso selolia dd omp. V. Menti staispati 

dal Bodoni ncIU Parte seconda delle poesie di esso. L' arte di dipingere il laMWlte éblle 
passioni è quivi portala a tal grado, che non credo si possa he oltre. 
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lpir tb riporre nella inedestm.1 classe il Lamento del Redmtor» Jet •figniir Già. 
Torti 4DÌiaBMe, e fors'aiidie i Sepolcri d'Ugo Foscolo. 

• : . . . • • , 
t ' CAP. m ' 

• • . . . - ■ . • • 

IVoi ci sefriamo oggigiorno de* vocaboli IdUtSo ed Egloga per indicar caie 
maniero «li po«i3 pastorale. M« co*J non era presso li Antichi. Di fatto la tOcc 
ìdiUio^ ooo esseiMio che un diminiilÌTo di eidos elle significa forma^ tpeùe^ idèa, 
taMl* «al Mimeale, ifimilo pkekh /^rma^ speiiMa^ àteltat ed em eemprende- 
vatM sotto questo tilole gsneriru ed umile talli i loro brevi componimenti di qaal 
indole si sia; in qaella goisa che noi con altro litolo o^ti:ilmcnle generico li po- 
Uemmo chiamar poemetti. Ond*« che, se bene tutte le poesie lasciateci da Teo- 
ciilo portiM il WMM d* IdUlj\ dieci soli, a ogni modo (dò awto i primi nove e 
rondedml Iratiano di cote '|MMlDn|l: Ma pereioodbè fone nel maggior aumen» 
di t<-ili poes/e sì racchìiideTano materie campestri e da partorì, avrenne che il po- 
polo, non facendo alle altre attenzione, ristringesse in processo di tempo la TOGO 
gonfie» d' JdiU ie a significar quella sola specie di conaponimeoti. 

Ha» dimimiié è U stòria ééP^tgìu.hì AaMÌ non sempre pagU H Inkle 
Popcre loro, solcano Irasceglieroe i compoairoenti piò perfetti, e di qoesli soli far 
conserva, chiamandoli Egloghe; il che riene a dire TVYixce//*. Ma questo vocabolo 
andò perdendo altresì di mano in mano il suo significalo originario, tantoché si 
tidnma a non esprimerà alira coiai « non lo imagini della vita pastorale, ti per- 
ckii'te bene sieno diefli I oonipoidawall ^ VlfgHSo che portano il titolo com- 
mnne di Egloghe, tnttavolta noi dovremmo segregar da tal cl.issc li nltimi Ire (il 
PoUÌMe^ il Sileno e il CMIo)^ i quali al certo non si ponno dir Egjogjke nel senso 
che è loro al presente alIfUnittCb 

Alcuni Moderni distingioao VHUtio iaìV^logff dcfloondo ìì primo Una nar^ 
razione di tjualche fn\'oìa cnmpp^fre dcscritla cnn t'enitsth e con dolcezza ; e l'altra 
Un breve fatto campestre messo in atione. Altri però non tanno divario nessiino- 
da iilUlio a egloga: qwiodi, fiagg laM o 'Ai il eèfcAre Gcnaer, quegli che a* tempi 
nnilri non iia rivali ia'Ial g ene ra di poetare, chiama indiftFèntemeate «dilC^* tntli 
i tuoi componimenti campestri, ancorché in parecchi s* introducano pastori a ra- 
gionar fra loro; che è a dire, ancorché vi sia messo un fatto in azione: laddove 
in altri è solo esposta per via di racconto una favola campestre. E che diremo 
dd SoaMurns U ipialo nair^Aandb dlado II aano di tgbgke a molto ano rfaao 
elio non tono altro se non cantoni ed elégfe, tuttoché proferite d.i pastori (*)? 

Ma, come che sia, Tegloga si conviene perfettamente con V idillio in quanto 
al geoio e alle leggi; onde noi^ piò solleciti delle cose che de' nomi, tocchefemo 
in genere la poesia paitoralo» laMia^ido elw Qlasoano ÌdUIoII lo ano conpodiioni 
«ccondo che gli é più di piacere. 

Egli pare in tcro che noi dovessimo discorMM altrove così dell'egloga come 
deir idillio, pereioodbè nell'una e uell' altro il pnclÉ or piglia la forma narra- 
tita, od ora 10*^ dranalica ; nondimeno p e ns a n do cfie in ogni caso egli esprime li 
effetti prodotti ndranilBOono daHe attrattive del viver campestre, e che debbono 
qoindi in opero ri fatta aver gran parte li elenienti delia Lirica, aUiiam loro 



(*)Ncl novero delle Canaooi si vuol porre l'Egloga 3."; e fra l'Elegie, la 5.% U 7.* el'ii.* 
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aertnle qoeslo luogo, non gìudicanilo a proposilo Keuei tante volte alle Goani 
mia lai nateria, qnaate mw \t'9ìm^iiitaa» (sb*«lla ba -^rli| di aiÉMMK(i). 

Noi poMÌanio coniUvare la vita pastorale sotto tre aspetti dirersi: o qoal 
è ni presente, riHntta a conditione abjetta, serrile, stentata, e dove le idée soa 
tutte basse e grossolane; o verak(|oal possiamo figurarci ch'ella fosfe geUe età più ri* 
Mote, lana |H«M agiatezza, tiliera e rispettata, M lAv IomIimm da «|«alimi|M 
mlSDatnento iie*Bodi e Mgli nsì; o pure qual aoo fa giammai, né può eiaaro» 
voi^ìio (lire una mescolanza dell* ingenuità, delP innocenza, della semplicitli de^priroi 
tempi, eoo la squisitezza del gusto e eoo la politezza delle maniere che reggiamo fra* 
ciltadÌDÌ aMempi nostri. Il primo di qaeiti Ire aspetti è troppo rastico e «ile da 
poifMr degoa Materia -al poeta, oflBdo dd.qaala 4 d* ioytai» mb già ^aalfif«g|ia 
objelto , ma quelli soltaolo che rechino piacere a riguardarli ; il teito è fiuir 
di nainrn: e doTe il poeta attribuisca a' suoi pastori il linguaggio degli nomini di 
lettere o di Corte, egli farà sfumare ogni spirilo di poesia pastorale. Io simile 
difalte cawò ira^Praoeeii il RaaMid,.« tra II Italia»!, forse più d'ogni abra, H 
Goarini e il Filicaja (a). Ha fogalido qacrti jUw eainmi, e avendo rocchio al se- 
condo staio, il poeta dipingerà la vita di pastori arguti e piacevoli senz* essere nè 
colti nè rafEnali, - seosilivi e affettuosi seoz' essere oè leaìosì oè omUì, - ìngeoui 
a aaoipllel aeBt^cMèfe nà goffi aà roiri. 

n diletto che produce la poesia pastorale sì derira dalle imagini di «fOella 
tranquillità e felicità che si crede albergar solo fra li abitatori della rnmpi;^nn. 
£ d' uopo pertanto che il poeta pigli guardia a non distruggere neil' aDimo altrui 
si propìzia iUatione; e però dee naaoooder tutto quanto ha la vita campestre di 
dora e di oiolesto, • telo ddlneiila dai ìUto piè bello « pMt gnidavala. la qoe- 
slo particolare è Virgilio ÌDgegoosissimo: chi potrebbe imagioare oa qoadfo dei 
rirer pastorale che più ti alletti di quello ch'e|^ pieMNita mII* ^||lafa |{IÌMOy Maia 
discostarsi alcuna cosa dalla verità? 

• # * ' » 

Fortunate senexì , hlc tnter fliunìna noia 

Et fontes sncros frigm captahis opacum; ■ 

Hinc Ubi tfua; semper vicino ah limite sepet 

BfUmt apibiis /lùmà d^wla mffefi 

Siepe levi tonuum mdebit inire tusarros 

Bine alta sub rupe cnnet frondator ad auras; 

Nec tamen inlerea nutcee^ tua curoy ptUambeSf 

lUe, gemere aeria etuMt tiaivr ai almo (3). 

Ileo roolsi petd dÌM eoo' qaealo cba panari noa •*aUda a meltew i 

, # 

(i) Le idée eìif io aeao per espone, 'son tratte specialmenlp dal Blair e dal Baltaat. 
'(e) Bliffanàs ^ MNelore Vincenzo Filietfa pnblicate dal ■if..MMoBL 

Teaeliiffirel fortanato ! , a te fra questi 

Taei fiami osati e queste sacre fonti 

Goder fla dato la frescura c l'ombiei 

Quinci il grato rom<o dell'api ìbMe» 

Predatrici di floi' per quel saloeto * 

Della siepe vicina, a te soTcntc 

Fia che il sonno lusinghi; c d'alta rape 

Canterà quindi il potalor, nè intanto 

DI lamentarsi cessrran le rauche 

Tne eolombe e la tortorè da 1' oIom. 

7W. di G, tUemm. 
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palavi !b qualche «lato di miseria e d'afftooo:' par troppo aoo k» condizione al- 
caaa.ddPaaiaaa Hia «ha (li.eoatiaea ismlll la pleaa-Miulft; ma tali miserie o 
lati aflSwal Je fc taa a aner di qualità che noa reodaoo odio«a aelf imglaaiiaea 
alimi la TÌla pastorale*. C.m\ Vir;^ilio, nell'egloga V, introduce Menalca e Mopso-^ 
a piangere la mortu di Dafni; ma dipingendo lo s(]u.ilore e il Intto onde sì co- 
persero i pati ed i campi, da prima si ridenti , al disparir delK amato pastore, 
agli viiaa ooa MMfiglieta aitfUa a ùnm iaaaaMrar Mia fila caaipwln^ aoaa 
yila darà il tade ogni coca iaiae atte materie inanimate sentir la perdila idal» 
TtMiaio TÌrtooso e onorar le soe ceneri co' tributi del più tenero affclto. 

' Molta industria si ricLiede ancora a disegnar le scene ? ilierecce, e a dar loro 
aaata a awJi ilnièt io alMà»' Vbg^lia. aaa d laialÀ par avfMlara oo qaadvaidi taf 
geamclie poaaa lagena al parigoae d«t aageenla d^iaaala da Taa«jU>: 

/^i su letti ben etéunUi iti basso 
Di mnflc gùmeo e pampani ben Jrexchì 
^Festosi ci adagiammo; e a noi su 7 capo 
Scotean hr rami i folti pioppi e U olmi; 
E colà pntio Jà&r «Tm'mUiv luda 
Mormohmdo un riiscel sacro alle Nh^, ' 
Su i /ronJosì nrbuscelli le cicale 
Innamorate del calore estivo ' « * 
Fatìea»fttn net canta, e tu eaUmdra ' 
Slridia da lunge fra spinose maedd»» 
C/intavan lodolette e cardellìniy 
La tortora geméa^ scorreano a volo 
£»*«yw denOt bUAno tUbfinlaue, 
Tulio sjHrava wCuh^ibUt estate;' 
Spiram autunno. Largamente ai lati 
AuiAolavan le mele^ ai piè te perei 
S emri i numi di «aiwa «arem 
a }en;«i.' 

' ^TiadL del PiaaiM. ■ j 



È «jaoto aa pacadlo a«MHÌ«laM> «fce il phlaca pabaUa frdbna 1» «a la 

tela ; e certo vogliono esser dì tal guisa tutte le descrizioni di siti cam|)cstri , 
accioccbè la fantasia sì compiacia in Ta{;hcf;ginrli . e per poco si creda di re» 
spirarne Paura medesima. Ala per produrre simile incanto è mestieri di caralte- 
rimfa« dirò cosi, le prospallifa, a di paiUcolafaggiaito 11 ohjallì, leaipn after- 
lendo che la scena corrispoada alle paÉ d ea i che s'' ha in animo di descrivere, laaia 
che ne risnili qnelP unità d'impressione generale che si ricerca in ogni lavoro. 
' Virgilio oeir egloga II introduce Coridone a sfogare il suo dolore con mestissime 
qpMaiat ar mira con qaai IctrI colori è. dipinto li, laogaata ai rilag^ solo a pan- 
' infelice ; 

Ttmtuni t'nter (ìrnstis^ umhrosn cncmnìna^ fagtù 
Assidue veniebat; ibi hac incondila solus 
Montibut et sjrlvis studio jactabat inani (*)* 

(*) Sol dove onbrose 

Spirgano i faggi le ramose cime. 
Venia sovente; ivi a le selve, a i monti 
Queste iavaa spaqiéa salo ìnealte voci. 

Trad. di D. MoLUoai. 
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Um delle uaggMfi difliculià che s' iacoiiUraao nell* egloga e ncir «diUioi è la 
dipiain» de*cMlitei e linguaggi» da pòrM fa tteca di^i Attori. TwéHm 



nmA nolìo felice iu questa parte ; e chiunqne oc segna le p aJtla, non atti 
gioive di ripenlirseoe. Scbi»andn i punti più fini delle passioni, egli seppe con- 
servare il carattere della rostichexza; fugendo lo ipleodido e T aauMnìenao, eg/& 
fedele al genio della semplicitàt talli i aorf. p — ii -S .dlwrti «kl M^MW 
Mila mM» prapm da*pMlwi cb*«g}l la furiata, i qaaQ^rdivII «nrili die li cir. 
aaadaaa in faori, non hanno altra oognìzioue ; nelle cose è moderalo da giuste 
misure, nelP espressioni è temperato da ingenue graiic; e alla dilicaleua delle Me 
ìmagini s' acoompagoa il gcotiie aocpuamealo delle parola a ìa dalaa «moaia 
dtf iwsi (i). Cfce ta talmlia «(li ai- càia, a Idée par aiventara ln>p|to IritUi, • 
Imeacre in alcune lioeoie, il booa senso dello studioso farallo accorto di no *1 
dorer quiti imitare. Del resto, dorè mai rirucrremo concetti più cari e natura- 
leua maggiore, che oel tratto seguente? {ìi T innamorato CicJope che parta.) 

O bianca Galatèi, ^imett atT^tpeth 

Più che giuncata^ e più che agnello tenera! j 

Fiù d'un giovenco superbetta^ e acerba 

Piti dettuim imtadiar»l Tu tornile 

TV M* 9ÌaU A aw ^mhr ni' occupa il sonaOy 

M poi me aaV.aowM «w ie n parti. 

Trad. del Gaav^aa. 

0«ìdlD pew a ioBÌlar quello laogo, a disia» 

CanditUor niveifolio^ Galate/t , Hgiutri; 

Fhridior pralisf longa procerìor alno; 

^pkmBdior wtrof taaerv huànur luedoi 

Levior assiduo dÈÙnlùt ttfuore tonchis; 

Solibus hibemis^ astiva gralior umbra; 

NobiUor pomisf platano conspectior alta; 

Lucidìor glaciei màhura Adeior wmf 

itoìUor al ijygiù plumis et lacte concio s 
• Et^ si non /ugiaSf riguo /ormosior horto. . 

Ste^ ior indomitis eadein Gajatea juvencisi , . . . 
^Durior annosa ^uercuf JaUador utiditf . '. 

Ltniiar et «alSew wgit et v^fAiu «JK»; ; . • 

Bis immohiiior teepeUùi tMeatktr amne; 

Ltiuilifo pavone superbtor; acrior igni; 

Jtperior tribulìs ; /lela tmaUentior ursa; 

SenSer'^fimikui euhel» mimUior.ifrén («|^ ' . . 

> * 

(i) Gratinai Av> fMC. 

O Calatca, più dei ligustri bianea, 
PIA florida dei prati, e più diritta 
D*aD ontino, e pià niUda del gMaccio, 
Più laacira d'un tenero capretta^ 
£ liaoia più delle marine conche}' 
PIA del aolè intaiMW delf ombre eatÌTe. 
Grata, r più vaga dei purpurei potai} 
Più degli eccelsi platani sublimCi 
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e ^sel dM «qpw; pokhé oc qui pare «gii fiaiMe. Obi|p «gaiino t^anrede che 
Taocrilo toalf» il miglior* e U più cMfinalte» ui l iwtBJm i fra giudi lamini; 
hjU àw OfUU» la nf tBiwi tniparim «Ha fpgi deUa {Nopria fiMlaiiav.diiMMli» 

essere il poeta che parla, e non il Ciclope, il qnale avrebbe sentito mollo poco 11 
tmraglìo amoroso, se afesse potuto così agiatamente mettere insieme nna sì lunga 
filatessa di «imilitudioi. Anche il Hetastasio, s'io bene estimo, fece dir cose al 

Ghlops^ ••.•ironU» VMSmo^ ite I» piè aMbto • l« mIIìU m» 
étffi mUy «duoli io m k 



Uio cor, tu prendi a JcA^rW 
> B folgori « procMti 

E poi km Mie 

Ti /imito palpitar. 
Qual nttovo moto intemo 
. Prendi da ^uei semhianiiP 
• ^imi mom mmiti 



Sanno f onde., « «a» I» armn» 
Lb mit pmt} 9 mom $è 

il hel nome n replicar. 
TW più sorda e pià crudele 
Di ijuel mare onde nascesti, 
Vmm9tmÌ9,40 
NùmfmruUmd 



Questi reni, coasiderati di per sé, Qoo lasciano coM reruna a desiderare} ma* posti 
mM» fcM M FUifeoio, Iralbòam il eeMMe« la «wUwgliaua, «li ccMmÀ* 
faMl'ibaWfmr tult- imo pmAo, a dare ancor la palma ali*aoÌeo SictUrao. 

Ma tempo oramai è di Tedere quali soggetti abbia a trattare il poeta bnco- 
lieo; che non basta il proporsi de^ pastori i quali stieoo fra loro ciauciando alla 
balorda là sotto f ombra degli ameni jTaggi. Qualunque poema dee chiudere in «è 

* ' Del cristallo più lucida, e soave 

P'A dell'ore matore; e delle pinne '. - 

Più norbida del cigno, e più del latle 
Codiato; e se da me non fossi 

Fagitiva cosi, più chitra e bella ^ , , . 

Di limpido ruseel che l'orto irrifu. 
Ma ÌDsieme, oiasèl, d'indoarile fieVMee 
Più fiera, e dura più d'annosa qtierd% 
Più initabile dell' onde, e più dei lenii 
Rami di lalcc, o tortuosa vite. 
Flessibile e fallace ; al par de' icogU 
Immobile, e di rapido torrente 
Più violenta, e di psTone allMO 
Superba piCi, piiì dcllr fiamme acuta, 
, ' E più pungente delle irsute spine, 

'1M m» pi* iarda, più fittone e eroda 
VeiW lattaate e di calcata serpe; ec. eo, 

Mtiamorf.^ Lib. ]Uil. — Trad. del Boaot. 

GoMimm , Bemmtti dSt Pomki* io 
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nti sii^^eito cbe piada e si oaptiri lianiiui. ila^ oomc nota U Barelli, rsrnnineoto 
di questo gciiefe di [fresia è ai]gumaota pretto «a9i»to{ fterofiò »i £a prato a dire 
di» i prati «M ^ • M^nì M «nri, d» i «pfi émÈk Art» •tÉMukigiiéai 
«li cpigbe; presto si fa àd iuegaar^ oke i colli sono apriil4'« «k» i -hapclii mmm 
frondu&i, o cbe i ri ri sono crislaUioi, e ctva le apelunob* sono opache; e> pr»to 
ancora si (a a ripetere ta altra Ungqa l« gare e ie ooalesa e «ali* l'akcs 
•he MM— taatt «eooM m^id ■émIìA» JMWrlt» • M " 
qocrta appaienle tlerililà mm. Ittpeikch» il ga iii Hw lro<a$se nodo »- 
nna specie di romanzo pastorale, Jovn la prosa c la poesia iUiIiana rioeTettero un 
abito tutto nuoTu, e che, se bene in alcHM parte aoo sta di squisita foggia, non 
pare ancora tanto anlicatu, che oOcoda il dilBroUe gusto degli uomioi presenti. £ 
dofe aie dii ben sepia oMervefe le J k e — .ttWBUwe dw JÌwiae eeewiooea*oo«- 
ledini e a* pastori di spiegare il loro gcoio e i lene «MbUi, e n eid altentamenta 
consideri o i tratti spontanei di gcnerusìtà, u le prove dì coraggio , o la fona 
de^TÌnooli di pareolela e . d^amieiaiai o la cecità di patria, o la religiosa rasse» 
gnasioae nelle tfenlnie» e conoicn IT aita .di- Pi gli in e II vero ponto di prospeUive, 
e di eondarre il disegno, e di nuMMggiarle liaAe* io per me son di craden ditegli 
ne pnrspnlercbbe de' quadri cnmpeslri pleal fP .iltmtliTe per ta fanfasi'a, e lali 
che il cuore ne sarebbe dulc«uieate cqibiiìosm, 'r^uitu fe^ il Gessuer; e ben per 
lui fu mostro non v'esser «antpov n cia^rt» e steaile«.cbe T iogegoo no *l poaan 
mettere a callimenoder ftnHiAìM» nberteMb AmIm lìiob Fanloni, pUi eono- 
aduto aoHo il neme di Labindo-, IreUo a*dl noslri questo genere di poesfa eoa 
felice riuscita; e del Parlili abbiamo un rramineuto d'idìllio, tutto fiorilo d'ima- 
ginette così naturali e io uno cosà leggiadre, che le pià non potriaiio desiderarti. 

Tar} aooo i metri die p e an de «eil-ridillie^ eeme l'egloga. In riguardo al 
primo, considerandolo per un semplice raocoelo di oegotj campestri, i nostri too; 
chi usavano di meseolnre li cMulccasillabi co' settenarj, senta legge alcuua di rima; 
i più de' Moderni per eliro s'asteogooo da qu«l disordine, e pare cbe amino oge- 
gÙe. 'A reoo adoho «»■ I» alaoae ra^olariv «wnae TetUie ^ le «qda fima, le tarwa» 
ed andtt In beevl alnfelte. In «|MalA all'adagi, dla> 4 tatto l|iMi»ferai%«i kHm^ 
speaao lento iu<itabiti, cbe troppo più tempo gitteremtao a divisarle, cbe non relè 
il predio, poteudoie ognuno riscontrare a oa oqlpOk • in. Uip ialMle nel StaVMlP 
aero, il qual forse l'ebbe tulle adoperale. , 

Noi d nanv» largamente dialeii in questo capitole» ti par leter da ddl^aninto 
alimi non poco di quella inaia impressione cbe hanno data generalmente di tei 
sorta di poesia le tante iiiexie pioiute altra volta a dirotto su '1 Parnaso italiano; 
e si per cagione che» scado li argumeati pasifMrali ì ptiml io cui d'ordinario si 
feng^o eaenitando i giotinetii, ne paféa chn n«n aaidUfa Mmm» I* additai* con 
qodehe diligenia i difeui da foginti a it nafU)» da b^llara. 



CAP. .VU|..., 

L EptGKAMMdy siccome lo definisce il Batleux, è up concetto interessante, 
Micetoente e hrereaMiite espressa»., I*a.stta. iBatoria,è enne dir lento asleae, quanto 
il legno della làntasfa e dd,a«oce. U ^ genb ^.1» lib«i;|l|;.il ano caraltere la 

prontezza e la disinvoltura. 

Tulli ii epigMitt^i si pesteoo ridurn a due ordiui : ali' uno ass e goc r e m o 
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^mIIÌ ib» li coMténMno étiì» dUlcaletu del pensieri» e delPelefiMnca dell*éi|Nwb- 
sienei tiir«ltro quelli p46 ardili che ti\ brio e alta ricncttà uniscono racateccA 
dello spirìM e nn Aon m ohe df friauiiM. T priui e noo dìferìMonò po»td dal 
iiMdrigtle (di Mi li i Hbni iWi ntf Mf. cajkK ^ «foTi» «fèMl» «fifMMiMii-fceai «m 
eerto die di brìllanle eh* egli per anenlnra non riÒMI't it'itl ^ell tf^gleée'IW' 
molti frn li npigraromi greci d i noi r inoscinli , e quelli di Catnilo: agli allri 
perlengono qiie' di Marziale e la mn^^ior parte di quelli de* 'Vlndernì. Vero ò. 
che qnesti ultimi aMumono telnilta il caratlere della Satira, e i|iiiiidi parrebbe cbe 
dofeMiaoT riaerbarll per Bltro««; nondimeno ci «temo rlielnli di fame qui parola 
per non iudtHHdere le mauri») le qoal lifcenni ne fttrè<4lÌ*-lieM»"t:daip«lMa da 
chinnqne consideri che nelle co%c «Iella poesia , dofe nessón ^nère qnttsì mal 
Irorasi nella ana perfetta purezza , non è possibile di segnile i melodi di certe 
«lire adente. • . <• . • . ' 

Dee r epigramma, quello sop wU itU eh» afqiartiea*^ alla seconde qpede^ eter 
due parti: T una si è l'esposizione del sf»^»elfo o della co^a onde naquc il pen- 
siero cbe il poeta è per esprimerà ; ai è Salirà il pensiero medesimo sfolto in 
gnisa elle efleltì e «Miofe il- lelteiNi <o .oem I* 4»neeleieà o con rargode; Queste 
àiie parti ridiledono e gud aae n le Iwefilft, aeloIleBie ed evldencaf e' debliooì» co- 
spiréré e far dell' aniitia qhella 'iinpre««rotìe che noi eoa nedb ibtastie#ò dicienbr 
interesse. Necessaria è la brevità; poiohè, non contenendo rcpigranima pìb che- 
un pensiero^ se per aggiognerlo dovesse il lettore passar per lun^a serie di versi, 
egli BOB Irwverdilw.iidia àm eèfieeiely •H 'eiwdiaagioi o pììi pfdsio gli sopra- 
verrebbe • dllga^ a mezzo TI cammino» Perehèv ^ liinr Parmenone» colsi 
dalle Muse essere a gran petoa lontano, il t^uale di molli tpmì componesse l'epigramma. 
In oltre noi possiamo considerare il pensiero epigrammatico qual freccia scoccala 
dTiiUdldtlg: ^ 4Én ^ìeMle'jila.eeN^ lealè e'elMt da- Inngi, d dàlo M 
liaaimo efletto, o Don M tuh nettano. E questo vantaggio naaoe eeeiei ddkhfeni 
rìtà, cbe l'epigramma a tin fnttn è r:irrol(o t^nl!-) mente e conservalo nella me» 
DKiria. Nondimeno, senzacbè Alarziale e Catullo ue porgtrao esómpj d'epigrammi 
difoaì in molli versi , e par aoo temiti bctMiiidii « aiotomo ia luciti noo è cosa 
da peleni deteneloeffe, penfaè idelifa, eed'pomeno quarto fCDenie piÌMÌ^, 
odo mai pnasare il iegno e« e^igrimmii y non che <iaalsirag)ia oóbipònim^loy 
qiinndo tulle le ane pnrol<f Steno ncoesrarìe n far uanifiBalOilll^lRnaÌHMi|e'4e>idéé 
aooessorie caéh'oaiiH^ a dar riliero ilir iihia principale. - -'t i> 

La adollBBa e P 9fUmmm4dH' epigraonda dipcAiloiio daib UU^ « dar' i* 
gora al pensiero. Assai, per ottener questo fine, ajnla la buona acdta del verso; 
imperciocché ogni pensiero ha ccrla configurazione sna propria, e se tu lo storpi 

10 nna forma sproporzionata, «gli piè non desso. Ln tale artifizio non si può 
neglb inparare dtronde, che' dd Mdaslaaaé» nella piò parte delle «ne eanionelle 
e ariette tt metro dipende jA pnHhUnawèln'. ai.y dti i irt in yche in gnlaa ninna al* 
terar non vi puoi la misura de* versi o la disposizione delle parole, scnrn die il 
pensiero non pelila « on cólpo e chlareira e natnraletza è lej^tntJris. FI secondo/ 
oggetto a cui dee aver mente il poeln nei addo di esporre ti pensiero deii'^pà> 
gnnBMs ai è di igomlnwrlo d*ogiiÌ eoaa inntile, di emidirles dimai coli, di Inlln 

11 sale ond'è capace, e di sol dargR IdÉtln'-dt luée, ipashló bailF per edplie la 
persplcacilà del lettore. E per verità gran parte dei diletto che reca l'epigramma, 
si deriva bene spesso dall' aver altri occasione di cmoaéefe il proprio ingegno 
nd coglierne a «de il a antim^t l ó; né poinUi^ id^JoHelien Me luogo, dote Tepi- 
graaraM spiattellasse da aè riMeialÉB» dd poete* €li»tenn d trèva questa finem 
d*atlek alln» ad noo aaii dw n» IMin Adl^Kiitofa. 9m Mèo, è da nellafn 
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dllìgMlUs9Ìma cura nelle parole, nello stile e nella tessitura del Terso: ginccbcs pcr^ 
|IOOO che si ofleofU o il gusto o T orecchio, è ilo ogni prestigio deU epi^^rnaima. 

Ora eatriamo a vedere da che fooU può 1' epigramma cavar materia d' in- 
taMiMk BriHknMle egli pa* cmb da qadkb» jf «rtartp ffwHà, coM» 
trota w.^iwito WAlutfnit 

.^n li Dti tpttkdiu'i la Urrà è scamas ^ 

La fioexza del pensiero è pw fletta che I0 fieade lalew iiaate » «OMtaB m «mb-> 

fio 4i Clemeate Bon4i: 

•• ■ '*•«.. 
Quel poven dl« kmgm ' , 
Sutui jwc^pvw fliwnAf . . . 

. IgHudoy egro e £gittno, 
. . ' ffa su ia /rwUe *eritlo: . 

«Sur A^iMorf «ir 0Birrrt». I 
.. • . , . , ' n .." ■ . <•■ 
Alcuna Tolt^) lutto il »do pregio risalta da «a aol tMoUot .lila.è>'il' Mgaanle a»^ 
pia Am^re effigiato eoa una bona ia naaat : ' i i . 

BilliWilS tHMl. dal gOMO^ ■' • 

1 . ' . . . • •' . 

8pMi«|II diiaUa fCT'oria calak iMimila majgpiMi qaeila del Cal|aai-iri 
paretaiid fiafiett 

.1! . * , , 

. Mori di fame Omero: alle sue spese * ■ i 

• -1 ■• Fivéa con lusso il Traduttore inglese» 

FfoD di rado Tepigramma ai lostiene per la fola delioolexu del senttmeuio. Bel- 
lissimo è questo del Hetastasio, fallo per commissione d'an cavalliere il quale aréa 
acommesso eoo l'Imperatrice Bf ana Teresa ch'ella darebbe alla loca on Arcidaca» . 
laidota.alla pranitiidcava m^Aiddnehana, cena tenmaèt 

. 1 • 

Jp perdei: F nns^usfn Figlia .-• ' . . • 

j4 pagar mi ha condatmato: • _ • 

Ma s'è ver che a voi somiglia, . - > 
• Tmno a wdwfc km gmé^atéB . . 

Alcanì interessano per la aataniletta con^ionla alia sotUie ai^guùa del peoaìeffo. £e-. 
coae ano di tal geoeref dettato da Francesco Lemeoe: • 

; • Tirsi ilfaissAi^ Jb vtftfmm BtfÙM 

Offrir con man \fezzosa 
A Mturia peregrina 

Bel dono, ~ alfe #iin giglio, et d^rnm rossi* ■ ■ ■ • 

Lo sgmtio in ìer toaMmmtkt /Iseo, i ■ 

£# ftttfftìM^ # MlwfaMfe Sut9S 
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h rosa^ o figlio; J-» • 

<tM^ etuOL, tei*m U Im gifiih, ' 



Ytt'é^ba di qaeUi oh« finnip TCi«*llìfMMÌaM idla iMale, riducendoad inugios 
icMiMle* om •entaMs «Mnlét a» mmmn «s d la Daiilet 



I. il; i' • ^ ' 

' ' I. ■ ■ Chi nella pelle d'un monton fasciasse ••• :•« 

Un iupo^ « tra le pecore metteste^ ■ • 

Jfi — I H «v*lki, |M»nM w i Éi l i w ywwi», 



Altri piaoioiio per IMoaspetlata aanrdilà d*ao concetto, come il Mgaeote del Pa- 

Mttlls-- . t • S i. . ' 

••- ; Fece compra un viUm iT un hnrhnp'anni^ ' ' '• 

Dicendo: Un dotto assicurato ni ha ■ •»••! •••"•■■il • • 

Cke tali bestie vigono tmlf anmii '■ ••■ *>' :> >•'< ' " 

Anpb«> dalla «immetrfa de' concetti può repi^amtna ncqai«Um nn CMiO glflMw An- 
sonio fu per commaiie «eoleosa feiicissitno quaado dÌMot 

iltfìlMt DUù^ nulli bene nupta nutrito / , , 



■a MD coA- Mio » al cantrario, fa GiófaaAatlitlji Guarioi «ella IradasipM. di 

'U.' ,. * O tforluaata Dido^ i t. •; ' \* i. 

' • •• Mal fonùli* d MOuuUe e di n*tar:it»l\ (kM t, .. |- 

•< Ti fu fmitmiiiM', iHfitl0 hmKin. 

• : • Mori Fimo^ 0;fiigÌ0lit ' * . » . . * . I • • 

CMfe;«-fadft dw h MImm d*iin ^ijprtiMia bm laiito riaqlta dal paMlar», 
^salito dal nado di «iprìnMrlo. Il far poi riiudr V epigramma a on mollo w 
^alo e non preTiito è di tatti li artiSzj il più leggiadra. 11 Rolli, ban.aa *l «Oy 
BoUie, e eoa awlla iaaaia ae m falaa ael acgHeote: 

■. • = • . . • . • . •• . * , ' . !' 

' 'f Poetiche parole ... , , , . j|- 

, Deeeriver F altre Belle; t ^ ai ■ i 

' • M» por detcnvor Fillo . - • • 

iVb ^utÈM tra tokt • 1 1 • 

<%M«> noatlto» « palb. ■ 

■ Ha MKflMM» toGaili, se talli ad uao ad ano Totessimo presentar li atpelti ia 
Oli <poè' oottfotir r epigramaia per br piacetele imprcuiooe; oode ci reslriage» 
«tiM ^ «vtaftir.aollMila qa«*di6lli cht !• ffaadoao • mm lodaaaie • rifrài- 
ilUla; • aow tali: VmtmMk da^cMMattl, coadaaMta da ogot «aiiNi.|aBUU} .la 
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soTcfchla mordacità che irrita in rece di corre gg ere; i! («cerare raltrni ripnta- 
sione^ cbe dà segno di baswua e di OMJvagìlè; ì giuochi di parole^ le antitesi, 
le freddare, li eqaiTOcbi, si pcfd^ noa v*4a mediocre ingegno il quale non ne 
muffi» ifoteMbtt id ògai ora , • aè ponM «dia è- il kr». Im* tt^-BfciÉh aiiilwwi 
hanno in sé, e dimottrano ano fiiirtto vano e pnerildt cke, non etsendo capace 
di pensieri, solo ricerca le relazioni fra M ^tnono de* vocaboli e i varj signi6cati 
ond'e^sono capaci; fioalmeote le iperboli smodalet la fiilsili de'ptnsieri, e tatto 
che «ente dello aeinTile e de) pMbìbk' ' • . • k 

Quanto al metro e al anmeto de* ferii che ai oonTea|;eaè alPepìgraama, 
non si pnò dare alcuna regola coatante'. Noodtoieno, àiccooie T epigramma è quau 
sempre un concetto espresso in modo che lasci pensare agli altri più di quello 
eh*^ 4i«is 4 «hiaio «bt^ lalw ai éte olffeoMrlfOM Ml'niitir mmomb- di versi 
possibile* aliai dee f^ovare altieil di*e|^i pranda an netto regohn», a iae ti» 
r abito esterno si confacia alla bellezza delP intimo spirilo, e lo prevenga nel fa« 
Tore di chi lef;;;» o di chi ascolta. Egli è il »ero che in ciò bene sposso incon- 
trasi troppo più diflicullà che altri non s'avvisa; ma vero, è pure che in siuili 

coaipottinena la diflieallà saperaU 'aG<|QÌito iat». glmilMmn - ytBgfo. 

.' < • ' 'i ' / .•«• . . V 

CAP. IX, 



Del Madrigalì ' ■ ' 



I. 



L MiDRicsi-e trae Porigine dnMa poesia caai)>estn; di fatto anticamente egli 
era detto MmJriate da Mandra^ e. poi, per non so qua! vezzo , Madriale, Forse 
am lal'«Mw H «MAi daiiaèaM idami* itf i péÈ à t<<ail # «rkaa.aiatoat t iH ù pu ÉW 
da^gnardiani delle fKgge, o foi»*aaclie vótevaai acoeBaara<Mi lauue covpoaiMil» 

le cui imagini fossero tolte dalla rila pastorale. E tanto piò volentieri m'accosto 
a qiic9t* ultima opinione, qtianto che il Tn'ssino, il Delcc e il Minlurno .nvi rli- 
rono cbe il Petrarca, se Ixine dettasse pochhailBÌ oaadrigàlLi pose in tutti o erbe, 
o aqoe^ o valli, o piantai illM ceso cita »'>Vlll«^é a iMlehi appartengono. Poro 
di giro in giro andta II Madrigale ai diparti A\\ nido nat^o, e s' introniiae italla 
facende cittadine; ma sempre amò tenere dell' anliea semiTlicilà. I.aonde appresso 
de'migliori poeti egli è sempre Pimagine dilicata d' un concetto nato d'improviso 
alla virta d^alcMa tsaaa ilia «UmiI Ih ffrai^ • cdniM(rali<feéeirfa il dooit; 
ptta li appaga «di» eaidldo, e nhtlAraloV tw àf m s* aeconpofèa con le 
grazie e si mostra modesimnente spiritoso; e *eiopr(*, rmnf Au-t il lloiloan, rrspirv. 
ta douceiir^ in Ifindrfsse et rnrnofir. Ma per ad<*B»ptera questo p«rti è ir«po cbe 
il poeta sia dotato d' nna fibra estremamente sensitiva, d'una fantasia cbe d*UR 
IfMIo oolpiica l*^aspetto più vago e pNi mi«i«' degli ogg«|liv o che aia padiooe 
dalia aoa lìngaa e di tatti i reconditi nrtifizj del terso. Un madrigale in cui sola 
nna menda scoprisse Pacnlezza dell* ocebio alirni. sarebbe oggidì cagione cbe Panlor 
ano mille volte desiderasse di mai non Paver date alla hiae; e meritamenle gliene 
seguirebbe tanto crucio, poiché il mondo-irBtfla étmà d'inolio eanoveiomolo 
che la poeifa ripigli a dominar raoln* a saMliMMto la dignità doli* nomo: e 

se degna talora accogliere con lieta fronte an qualche sclierro poetico, pretende 
almeno che il gusto non ne ricer» la minima offesa. Ond'è che tm roa<^rig.■^le si 
pnò qnasi paragonare a qnelle miniature lavorate a palila di pennello, le quali 

^^^m ^^Mk^m, «I^^mIa m^^^^^m -• - "* * — ^^^mmA^A^U ^ rii^ AMÉlMrtteBHAftMk tf^HlÉi* 

MB MnIIO UVUNI VfliWP iO WH ndlnilW ■MMOnV IKIV ffVppilMMDV wmw 
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Del resto, il mnilrinalf, fallo ogni ra'jinne, non dìffin'ìscc dalF epigramma, se 
Doo in (|uaulo non puru seco ijuel oon ao cbe <ii wacm e d' acculo, e mollo meno 
i|ael- BOB to cèe di frIaBBl»«l» air u f igr iMÉ kmm • 

Per quello poi che spelta alla qUMtili tetti >—tg»^ mI debb* essere rin- 
chiuso il peasiero del madrigale, non ha nessoaa, s« non forse che lì 
antichi padri della poesia itaMaM noa mai ne adopecanHM» asaaco di sei, e non 
aal più èbe widid.*!!* Tewiipio loro noa dea coal (raragliare il 'poeta, ch'egli 
•tiri il sQo pensiero per occupare il aumero di Mdici Tersi, o io slrani per 
ristringerla frn sei; e pur che il pensiero sìa espresso in guisa dn non \\ si poter 
giungere nè togliere oiUla, comunque il niiidrigale se n'esca de' (ermìoi Mddelli« 
non gliene iocootreri biasimo giammai per questq conto (*). 

Qaindl nelle rfape del Xano le se kgg» nop dtdkiòllB fenl»od è grpiioM»i 
mhbo Ihbbb JémUméIm eSMBH 

i^^w II —^——w^ ^ , 

ÌL' alma vostra beliate ' ' ' . ' ' . ' ' ' ' 

. . ■■ . Della divina e^rmjno '" • ' ' , ' 

B di gloria immortale è vivQ tempio, *. *' 

'Pèàuer Arrenò miBet . ",. '* 

Pfon ha di farle offbsa; .. •. 4. - . ,. 1 1. 

Nè basso o vii desire^ .>.••.. i 

Nò Jianuna impura i da begli occhi accesa^ ' , ' ' , 
ìita ù» pnre voglie <me$te ' ' . '•' *" '* " 

jimor j' infiamma^ e poi t^«n ceteste, • i. • i. * • • 

Chi volge il i-aga SffUrdÒ ' ' 
A la beltà divina^ 

Com'' oro in jiamma i suoi pensieri e/Hj&Mi 
B^l «wn a voi dufolf 
' ' $ensit v^ie e costumi 
, * ' " ^nrga a sì dolci liimi^ ' ,'• . ".J 

£ riverente or si consacra, in vato^ ' ' * . 

'\' ' '/ ' \ Éi6HstMjk€B ' ' ' 

femmo ed atbwm « nmidàer». •Jkea» . ' ' ' ' 



La stessa Nbevtl ai eenead» db whMÉdri^flMlro a alla oidioaiioQo driM 

rime; Tonica l«gge- ee riene dall' orecchio amnacstrato nella lettura de* più re« 
palali. Il Peiraroa, 1 Arìoato, i dM Taui, il Giratdi, lo Stroui, ii CbiakreriH il 
Lesene, il Zappi, il BwlBh, 6Ìa^ QU mi tm Mmm^ ec^ hanno aariMa liniadw 
eaaa i» qMSto eaoera, e- noi la rìoavdiawoy ateinadot «oadiMpi»' <is ia mA 

ancora ha talvolta delPaflèttato, del freddo e de) pnerile. Il madrigale segoeote, 
eontposto da Torquato TaBM IO aiorta di MargMnU» dncbami. dì Fenway è 

noe de' più Mipic . • ... ' i - • i . 

ÌKm d questo un morire^ 
Immortai Margarita; 
Ma un passar anù tempa^ aWaltra viku 



(•) Non «MI ionas* «nOw nM art qmd àmm pessis. 

Miarisi.». 



• • ■ • .1M> 't. 
t . p • • ,• 



» ao ^ 

.Di aoi pensosa e ptkt 

' ■ Di te lieta e sicum, 

. . i '. T'' accommiati dal mondo ^ anima pura. 

:i • ■ ..,•.-.!-.•*. - . . • . I . ' . ; 

.. I • •• • ■ CA"P X.' Vi 

•• l'i. , 1 .•■ • ■ . . , • }■••,'. . . , 

'MtÌBomoiiiedeìtEntàno - 



jr\.iL*EpigrUHiiia si possono riferire altri broti cofMiBWBlI, «ype le IserH 
xioni (dalle qaali ansi egli trasse origioe, poiché il tuo DOOM In fnoo ripiiiiai 
per rappoDto iscriùoa»)^ e li EpUafi. 

L^Iterhiono oomIiIo imIIo cooociar cUanmente e pnelaoièiile le cÌuhmIibib 

più rilcTaoU un fallai d*nna paiiOM« «Tiid oggetto qualunque e* si sia«alBBefcè 
n^abbìa nolma Pelà presente e la futura; ond' c ch'ella è destinala a' montimentif 
agli edifitj, alle slalue, trofèi, alle medaglie, e 4 tutto quello che può cader più 
bcUmeote sotto 11 occhi degli oomioit e reslsleie alle ingiuf le , del tempo. Ella 
mumMo cori la proM, cono iI' Veno} nataaGaniio l*oilicio nostro, aol loceheram 
un motto di qaflUe die sono in rersi distese. Il celebre Saint^Piam dicera : « Par 
^ande che sìa il piacere cbMo m'abbia ne' mici viaggi a redere una statua o od 
■ooamento deir Antichità « sempre mi reca air animo un piacere assai maggiore 
il leggera an*ticritioiie ben falta. Aller mi wnibra tSte ma ,veee nmana emerga 
da quel sasso, c risuoni a traverso de^ secoli, e, indirixzandosi alPuomo in awaio 
i deserti, gli dica ch'egli non è solo, e che altri uomini. In qm' medesimi luo- 
ghi, sentirono, pensarono e sofler«i^ al pari dì esso. Che se tale iscrizione ap- 
partiene ad an popolo aaUoo chefpih aon esiste, ella trasporta la nostr* anima 
Be*caBBpi dell* iafinilo, e lo inlande il «eotinwnlo ddl*iaiaMiciaIllà, eoo nostrarie 
che un pensiero è sopravissuto alla rnina d*un Imperio (')», Per queste parolai 
dettate dall'entusiasmo d' un'anima virtuosa e sublime, si comprende quanto im- 
porti che riscriziooe sia nobile, dignilOM, corretta, acciocché li nomini ne rice- 
vano profonda impressione, ed abbiano in oonoelio il aecolo od il popolo n ani 
paHfiene; ma sopratotto è da eercar la 0— ciiiona^' poiché loUo ciò eh* é.ianlUn 
o superfluo si diparte dal fine a cui ella è consacrata, e osnrpa indegnamente uno 
spaxio prezioso, e scema quella dignità che dicevamo doter essere una delle sue 
prinoipali «obdBnont. Dal raile,> laUct quanto nbUa» .dolio viubiodar repigranmn 
o Jl Hiadri||alia par essere eccellenti, vuoisi applicala nella medOMBM fuim. alTiaarì- 
■ieoe; e per non moltiplicare in superflue parole, trapasseremo sóbito agli esemp) 
che meglio insegnano d'ogni minuto discorso. Il Caro ne fece una bellissima pe '1 
sepolcro del MaAaixio, - uno de' primi ristoratori della moderna pittura -j ed è 
It. 

■ ' ' » 

Finsi, e la mia pittura al ^er fu pari\ • 
/jatteg^ai^ F awivait le diedi U inoton < 
L» dUi i^fitUa: insegni U AwfMTrof» 
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E piena di <;r?izì.i natìv.i è qncst* altra delT Alamanni, che fu posta a pie lliui 
sMua rappresentante uoa Miofa che dorme au *1 margine d'una fontana: 

■' * - • • ' ' 

< JVui/Tf, guanltn del fonte e delie fronde^ ' 
Mi poso air ombra e al mormorar delfonde: 
A chi vien quinci il mio dormir non t/ùaciag 
Ma ti bagni, rinfreschi^ e beva, e laew; 
», * 
1/ Fpìfnfìo c pnre nn^ iscritìone, ma solamente destinata n tramandare a'' po- 
steri la memoria (Irgli estinti. Quella del Caro recata di sopra è da porsi nel 
numero degli epilafi; e già basta ella sola a fame conoscere le «ondiuoni ad essi 
fieeicate; Taitotte md tono innlik il tkotimn che il nnHera di UK cmì|m»- 
■ipnll è la semplicità, il caiMlof«« rafTelto, e che sorente vi spira una pietà 
maestosa e sublime. Eccone due esempj, l'uno in istile clcralo, del sig. «li Vol- 
Ulrei pe *1 sepolcro delta marchesa di Cbalelet, Iradatlo da Durante Duranti ^ e 
r alno M Paolo RaOi, b lAifo «ftitaoso, per la IooIIm di D. Flavia BorgheM 
Odnedehi, aoglie dal Dimb di BracdaMt ' 

^ -Lasciato ha Emilia questo career frale: 

■ Le Grazie^ le belf Jrti^ U Ver U pingue f 
Ar «MfMla «d in^fgno «* Deijk effMdmj 
MHuima eoi, perM MMMrttol «m m^m (*). 

Giace fA U heUk che fu reggette 

fyObistre al par che di costante i^^yie» 

Lungo desio costò C alta sua sorte ; 

Giunsevi appena^ e incontrò la morte. 

Ogni tenero cor F eroe eompianie * *. 

Cfta Amia cAc peréè Umle e pmiite* 

O ìit che il duol maggior che sia non mi% . 
. AmOf poiuedit perdi, e le taproL ' 

• AIcma «olla i poell hanno abntala la pielua inttllnaiono dell* epilalb* eon 

rìfolgerlo in un molleggio; ma repliafio allora noo è più altro ciie un epigramma 
satirico, nè fa luogo a doverne qui ]>arlar ilì bel nuovo. 1/ esempio dw ne por* 
giamo, è Iralto dalle poesie di GìoTauui Gherardo 4^ Uosst : 

. ' n tener gal ripeta 

' Di giovinetta sposn. 

Su r acerba sua sorte , 
Piansero i cicisbèi, rise il consorte. 



O V UniTon a perdo sa svMIme EmiKe ; 

Elfp .-limait lei plaitirs, arts, li vrrile ; 

Le* Oienx, en Ini donnant leur e»pril ci icur génil^ 

IPavaical fpM font eoa ^e IlanMflalM. 



GaiMBMii, Mlemenli di iVesfo. 



I: tRQoi parlalo MAu ao delle varie specie coiii|ioii{awBtf cbe mnm» pro^ 

prj della poes/a lirica; e se molti ne panammo io silcnsio, come, p. e., ti fyi^ 
talamj\ i Gehetlùtci^ lì Eptcetlj\ li Epinicj, le Oicce^ le Fendeime^ le Disperale^ 
ì Rùpelti^ le Matinate^ le Serenate^ ec, «i è che «otto a questi nomi s''aooeniui 
•oltaolo la qualità del M|^to txwHaka dal poeta, o roccasioiie a coi vengono deaU- 
Mrti aWii iMwit <U TCrt» «egwiio latti BiBtowaawMle le^RSi aivvarlito aeVa* 
pitoli addietro, seoondocbè pigliano la foroia o dell* ode > o della cantone petrar- 
cbesca, o ddr anacreontica, o del ditirambo, o d'altro come che sia. Laonde, io 
credo, solo ne atanza oraauù di Ted«re alcune forme esterne che aMuine la poesia 
liriearla qoall, le barn già' molavate in (parta eoal par in c iila na a, richieggono Ml- 
tevdla d*es»er (alte ooooicero ditliolaaMOle. * 

Tale è il Sonetto^ che alcuni tengono per Qoa specie di poesia, Mdore senta 
dnbio egli non è altro che an abito onde s'adorna qua^ì tatta la Lirica dalPode 
iaiao aNTapignama, coom ea aa patffaBo .«aa4ar penoaBi, 
un guardo nel Cansoniere del Péliacaii Di' fatto ani Iradam» 
rmdar di akun* d^OiaaiO) ad aooallo Mgaa: 

In tfual parte tlel cielo, in tjnnle idèa 

Era r esempio^ onde natura tolse 

Qu^ M 9UO leggiadro ut cA* tUa volto 

Mtottnw fnA gUk ^uohèo là so poUa? 
Qual Ninfa in Jonli^ in sehe mai qual Dea 

Chiome et oro sì fino a Taura sciolse? \ 

Quando un cor tante in sè virtati accolse^ 

Mmdiè lo tomnm è S mim moHo rm^ * 
Per difina bellezza indamo taira 

Chi li occhi di costei già mai iUm ndo 

Come' soovemente ella li gira» 
Non ta corno jtm»' marn ò oomo «iddb^ 

Chi non sa corno d^eo ella sospira^ 
.E corno «Meo f0iìà^ o doloo 



Ua*ode cba ÌM tallo il aaparo d'Aaacraaaia, è riucUota in i|aeit*allvos 



Por far una leggiadra sua vendetta ^ 
E punir inuaAhon mUto ofieo^ 

Celaiamente Aanor Forco r^me, 
Coin iiom che a nocer liiogo e tempo OSpeUai 
Era la mia virtule al cor ristretta 
Perfir iW e a^Iì cedd tuo i^m. 
Quando 7 colpo mortai là ffù 
Ovo toUa ^MuUani ogni tuoUa, 
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Però turbala nel primiero assalto 
Non ebbe tanto nè vigor nè spazio^ 

. Che potesti mi iù ogm p rm éw fmnm^ 

O vero al poggio /kUeoto ed alto 
Ritrarmi accortamente da lo strazio 
Del ^ual vorrebbe e non può aiiarme. 



Se bramì delle elegfe , ad ogal pano ne iacontri nella seconda Parte ; e 
dire per fermo cha giaoMMÌ um m kggaOi uà» pUl paMior di ipdU ck« 
per rectiartt.:- 



9» UumOar.mis^ • oerA'/raMfe 
Mover' tmmuiUe a F aura esttvm, 
O roe0> mormorar di lucifFonde 
S' ode di' una fiorila e fresca riva, 

hk Va» 99^ùii d^ imm ' pmuoso^ • «ermii - 
Xa» che il eiel me mostrò^ terra n'ascomle^ 
f^eggìo ed odo ed intendo, di' ancor vùm 
Di si lontano a' sospir miei risponde. 

JM percAà iaaaaù tempo ti- consume?, 
iRMtt am p k M§ i'm aia pm aawl 
DegU oodb* tristi ira doloroso fumé? ■ 

Di me non pianger tu; chè miei dì férsi, 
: Morendo, etemi; e neW eterno lume. 



114 — mmÈBi» di kgiaJwMwo iiiiiMaMa ti fiaa wcate dal 



Quando il pianga che distingue F ore, 

\ ^ Cade virià da F infiammate còma 

Che veste il mondo di noi^el colore; 
E no(B pur ^uel che scopre a noi difore, 
■''JU rk0 0 i «alK 4t fior0Ui> '«àmrm^ 
Ma dentro dove gtasnmai nm Vi 
Gravido fa di se il terrea tro 
Onde tal frutto e simile si oolgiu - 
CmI «afilli «l*é Um k àtnm m tok. 
Ih ma moemJh d^èe^ «edB i rm. 
Cria d'amor pensieri, atti e parole f 
ila, come ch'ella li governi o volga. 
Primavera per me pur non è mai, 
« 

AncW a ditirambo s'è posto aloBoa voIIb <n* cappi dd MneHariMlk iìbb d^Ai^ 
Jlablaali q'è qao anai flMiiai*» • diaat 



fuei eioiobé- dk aom dm 
Mentre si ìm, po'* i mtankii si pi^m, 

Del vrn dei nostri monti siciliani. 

Che morde i iahri e avventasi mUe ciglia. 
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A onor di Pot^mù. « Ms /amigliat • 
E AgU mmki pntdmi 0 hmìimi, 

A far im hrindis Bromlo mi cotui^B»^ 
Pregando il Gel cfte li manienga sani. 
Io t ho bevuto. Or nuiìa a far mi resta; 
X fimi m^ha JkH» mal, per quel «A* «» M^f»; 
Bisogna ben di' io appoggi un pd !■ IflMÉi. . . 
• . Reggimi^ caro OffeUe^ e fa" mi italo: ' • 

Io non posso parlar; che cosa è guasta f 
Io 

* ' ' • - 

Ha per rendere ancor pib citiaro come il sonetto sia pnramenteana forma estenui 
la qnale paò cosi slar bene ad nn snello lirico, comò qaal altra si sia, piaceni 
di dare quesl^ ultimo riscontro. Famosa è l'ode di Anacreonle sorra on'cpe 
che pmue Aomm». OtImm «)Mn*o(le, Hbn ww te InwbMa i» htiao MI» 8lnMÌ« 
eOM perisce da prima in semlilnuza dVpigrammn; c nolU Mabiania meilealm |Ì 
mostra recala in Toigare dall' Alamanni t jkiì si d'iTnija in nn metro irregolare ap- 
presso del Rolli} poi Carlo Mar^a Alaggi con libera interpretaùoae la riduce io 
«■.HMMllos poi Millo la penna di Swwlo é» Rogali dl« oom 4*Ìailir la kf- 
giadiia «Mie CMMOnelie Metaatasianei «1 «liti yrf taali mte '.lo Cmmo pinHai» 
altre apparenze , accommodandol.i ad altri metri. E nonpertantò in tutti questi 
aspetti ella è pur sempre la stessa: e per dir quello rhMo ne sento, ella è sem- 
pre un epigramma o un madrigale; oè fa Torta ch'ella sia compresa tra le Tene 
odi d'AnacKOBle, poidiè la foee ««le appresto li AuUdii avova «a alg^iScato ge- 
■erico, da cni preadevaiio titplo varie torte di'oooipaiiìinenti lirici. Altre odi pa- 
recchie dello stesso poeta furono parimente (radiilte in sonetti dal Corsini e dal 
cavy Gaelaniieil medesimo arTeunCi^ d'alquante odi d'Oraiio« come si tede nella 
Indnlone di Slebao Pallavieloi. 

SlaUlllo perlaalo cfta il tooeUo ìpA raedmdnre daplM di lè qnaii Mite U 
specie di poesfa lirica, ne segue naturalmente che le tao l^ggl oi;ganiche, le sue 
parole e il suo stile debbono variare secondo le passioni e i concetti chVgli ri- 
cete, e da questi determinarsi. Cosi noi reniamo a lefar ria tutte le dispule che 
alln folla ronmo mona iatomo aQa.eMidalla • «Bo tlRe di «pwato eoaipoiiÌBealo« 
per cagioae che noa A toHe por atcata dw. oo sonetto, per eccellente ch'egli sia* 
non pnò dar luogo a norme generali, tante essendo II- divcriilà di legj^i che lo 
gnidaoo, quante sono le diverse materie che gli è permesso d' abbracciare. Qoel 
poeta danqoei a etri piacia di raccfaiodere i laoi pensieri fa oa aonallOi doniraom- 
pre, oooM in cgai allni IhflM» aggimlare i tartimènli a qaell* aféiion d' aaimo 
eh* egli Tuole imitare, o d^amore, o di compassione, o di meraviglia, o dMnge- 
nuitè, o di qual altra specie si sia; imperciocché il principale diletto che nasce 
aw) da questo, come da ogni altro componimento lirico, consiste non già nella 
materiale slmllnra (ben^ rfgnaidi dia pare al aMdetiaw fa^* na ti propria* 
flMnle in quelli a fletti dbe per cmI «I en^gUaDO ndranimo altret; uè srcgliar si 
poirebbono, se il poeta non avesse bene usato i sentimenti e le parole. E questo 
tanto potrà forse bastare ad essersi accennato intorno air ìntime ooodiuoni del so- 
netto; mawime che dalle cote èàtmm aa*éapÌloll tmtù poè tram lo tfadioao U 
avverlimaali plè neoaHaij a ben condurre ti tallo latans «eeoadache on*oda, o ma 
dcgia, o un epigramma, o altro, gli piacia meglio figurare in colai form.-i. 

Il aonetlo, per quanto afTenaa il Redi, fa Iroralo dagl' italiani* Secondo il 
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Quaflrir», il primo cliff ^Vt desse la ròrma più perfetta, si fd Giiittono <V Arezzo 
intorno alPanno ii5o; tatUiTfa Pier dalle Vigne no compose nei 1220 o circa; 
e il CraieìinlMai avrerle cbé te ine Irora paro aicano di tcrillore piti antico. 

I Mtlrl aici««H erano -wH èi òhiainar tamil» {che 'è eccM « dir fueàol 
tuonù) i|aaImM|nè blOTC' coaipòniinenlo poetico; ed- ancora oggigiorno il vulgo fa 

10 alessot ma bert presto in fra c'òloro che tanno di lettere, fb ristretto un tal 
DooMi a quel «olo coaipoaimcato lirico ìmttìlo di quailordiei fctal delle aiwileiiMa 
apede, dirisi in dna «inadamatj • In dna Uncttl, a fra Imo rimali nell* oidlaa 
«he or ora vedremo. 

I doe qoadernarj cìehbono esser fra loro lefjali «lalle rime, c parimcnle fra loro 
i doe terxelti. Tre tono le maniere del rimare i qnadernarj. i." Con alternar le 
riaM^ ti dha irprinH» uno eonsttonl co 1 leìrao, 00 1 qoinfò e co 1 «cHìbms ad 

11 aaeando col qnailói'eb*! Milo a coih, Pn^tarox pec awripio, 

r 

Fili r Itniùt co 7 cria sparso incolto . ■ 

Colk Jù9o là Dom'in Pi éteUttOf 

ehm sedéa aiailc, «' mém n^ «oeAt accòlto 

Quasi un orror S ttrvUA ntiiàt: 
i\è r nllem piangia; serhm'a un PoUù 

Di ilolente bensì^ ma di raatt» 

T^lfine apparii attor eio il piè iStdoUo 

jt egppò ^ h ISMt ' 

Bcir» -JbariiDi- 

ft.*Gon'Aoeoidan il primo lano ea*l tana, col mila .a con Pollaro; adii lo- 
cando ea 1 qnarks co 1 qniolo a co 1 setiinot . 

in tale stella fine begli occhi vidi 
Tutti pien <r onestate e di dolcetta, 
. eia pm» a ^pun 'iTMUor h^tubi nuU 
Il aùó cor lasso ogni altra vista ipmuu 
Non si pareggi a lei imitai più s" appretta 
In fuakh^ etadoy in tjualche strani litU\ • 
Nm da rotò ca» ino vtign MUSnas 
In Grtcia <^mm\ m Tr^« utlùni J ir tfi. 

• - Ft^ma. 0on> asti p» h 

3.° Facendo che il primo verso corrisponda al quarto, al quinto c alP oliavo; e 
che li akrl qnalln», i qnail fermano il corpo de'qnaderaarj, ri pelano fra loro 
le M aJa ri mo rimat 

r vo piangendo i miei passati tempi 

I quai post MI émdt Cam Moriab 

Sana levarmi a voln , mmuT io F ale^ 

Per dar forse di me non bassi esempi. 
Tu che vedi i miei mali indegni ed empi^ 

ile del cielo, invisibile^ immortale, 

Soeeoni mltalma dmùOn ajhib, 

Ensmi^Atmffminmbmpi, 

Fama* leot 86, par* ik 



Qwili liBBÌera fu prqdUetU fUI Petrarca; nondioieoo e'nù pacf che TimaoaU 
dalla priaa Mli«ÌMÌa mulio roraeeUo» «nm qwlla i èti- noM ai H jp mné ku^ 
tallì ad eguali iolerfalli. 

Più varia è la maniera di rimare i tcrzetli; ami si può dire ooa esser 
pià oerta, regola che, il pjaoere. A ogni modo 1*ìm9 più oonMpnae si è: i.° Di 
firn il prim» lifaslto A «ani aololti, ripigliando sol afCMido la #HniiifiT o eoo 
PoidiB» ■oiarfiiio d|e mm ooU o m iI» , idi* mOmèM^f corna^ p»-i^ 

/. 

Pià volte già per dir le latra apersi; 
Poi rinuise la i'oce in metto V petto. 
Ma qmi xuon polrkt mai salir tant aUof 
m voile iaeomaciat di Mfwmq versi t 
Uà hpemm^ kumnùo rmtM» . . 

Kmmet vmti Itti frimien at$att9. 

Forni. Mn> tj, por* ■* 
< 

O 000 ordioe retrogrado, cooie io y iail i ollri& . 

S. se i begli occhi oruT io mi ti mostrai, 
S là dov" era il oub dote* riduUo^ 
^land» Jf r^ppi ol tot Ante «famao. 

Mi rmdm Torvo' ogni cosa spetta^ 
Forse non a\frai sempre il viso asctiitlo; 
CA' io mi pasco di lagrimef. e tu V sai. 

, Paiasa» too* 71 1 par. 1. 

O ■oMohliMooio, eoMO li «odo |Mr- Il otemp) cho a^ooooi 



Taior m' assale in metto a' tristi pianti 
Un diAiOf come possoa ^i»ste membra • • . 
h spitUo tot oimr bmio m , 
Ma rispondemi Asnor: Non ti rimemhra 
Che tfuetto è ftritnlegio degli amaoU 
Sciolti da tutte fualitadi umane? 

. PatSMk «fo. ta, par* i* ■ 

Poi eko vostro veder» im me r i sp loa d o 
• Como ntggio Sot induco m otbOt ' 

Batti dunque il desio soHsa oft* io dieo» 
Lasso!., non a Maria, non notfue a Pietro 
La fede che a me sol tanto è nemica: 
B $0 ek^aUri dm •«•, mmm mfiUmdo. 

FOMoa. MO. tS; por^ «• 

a." Di Kompartir le rio» io goiia ohe io ciaycun tenoUo il primo verso cooeordi 
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co 'I lerto, e ì doc dì merw) coocordino fra loro, si w 
pie eeMonboli ahbiaao rìiaa <li««rM; por «aaapio, 



Schiera dn^iaoi eh'' a prova wmr Hfamm^ 
E del gran padre tuo le lode ascolta^ 

Ci» t ptr tornar C JlaUa in libertade , 
Stiiki^ mitmim gtm» • lungo ajgiuiaot 

" Firn Xim kggMrù tà^gm • M 



3.° Di far conrispondere il prioio vano del primo lenetlo al terso ed ai pri- 
• tono M*allf»* - • il laM» tmm M friso Untilo al atoodb èà 



Lasso! y no 7 so; ma sì eomtoo io òena 
Che per far pià do^iom h mfil ni» 
Amor nC mJÙmtm in si gù^oia $pea», 
• Ed or dì quel eh" io ho tetto mi so\>vienet 
Chey innanxi al di deW ultima partUm^ 
' Vota boato chiamtw non ù em mtm , • 

FnilB» MB» 4% f** (* 

• 

4." D' ìmpìe^Tc per entrani(>o i leraetlì dnc sole dcsiaenxe, ' allernate in modo 
che ciascuna coppia di versi penda dall'altra a guisa d'aondli; e 'perà quella 
A|ggh 41 ffhMN I iMWllE'ii dllMM ftWMlfcM Ilft l» 

ita nutnsttetn vostra e gentil agnn 
Abbatte i fieri lupi ; e cosi ^ ada 
Chiunque amor iegitimo scompagna, 

E Roma che del suo sposo si lagna, 
E por Go$k eiiigtio ornai la spada. 

' Pm&a. soD. aa, par. i. 

Tali sono le abitudini delle rime che si osserrano più generalmeote ne* nii« 
pliorì poeli: intorno alle altre io non isliioo di far pflrola, £;i;»cch^' I' urecrhio de* 
Moderni le ba rifiatate, non tì trovando ninna legge di buona armonia. Cbi però 
fosse rago di conoscère interameote questa parie auteriale della poosC* itaIÌMa, 
potei aafiifim «p|ri«no- la ina aorietilè, «Daaahaodo II Quadrio dìo io lali^orioo- 
lette ebbe il coraggio di spendere incomparabili fatiche. 

Ma non basta dì saper accettare insieme quattordici rersi, c spartirli in qoa- 
demarj e tersetU con Tordine di rime sopra divisato; questo è lavoro di cbi cbe 
•ia} OM eOM pu r ie il pensiero io modo ab*aglt «1 osponda par Miro • laK ipo^ 
eoo le dabile proportioal, 'e sì oncofdi èo* l*anBooCa (Ae fovoraa tallo il sonetto, 
è opera di sottil gindixio, e difficile a mostrare. La prima cosa è «topo sceglierò 
per questa fonna un pensiero di tale grandetta, cbe tutta la riempia naturalmente, 
d cko lo 000 dibi o a raggricaiiiario o fine egli vi possa capire, o a <U»taoderio 
0 leiBO do ciamoa bando, oooM IìnAi. Pfoonalo oo* fMONggarif laolo db^oMo par> 
fooga od oeaqtorio. Cliiaoqao ooo laoga coolo di ipietl*oiiortaoio, ooo fiuA noi 
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soiielli (li pregiu; imperocché n«t pritno caso e'oon polrà. uaseoiuiere lo •tenlo, o 
schifare roscurilà} c oeir«ltre mHi cosirello ^«tani ooon epdoU otioii, o con 
ftati sicaipmie, •« con k ripetMone Mìt Mdnins idée, o om téatimenli mco w 
•orj o inopportani; i qaalì difettif se io ogoi compopìjDenlo' soa biasìmeToli, ooo 
è ila (lire quanto piò disgustino a t^rna ]wi7,a iifl sonètU), <!oTr »? tiioIp rhehilto 
rasseiubri di getto e da non vi si poter lerare od arrogere cosa alcuna. E però 
ehi ti tottfl un pea»lero tproponkmio cmU ttfaàA M uumtnof o dm ■Mlario, 
•e a lataràn ob lOiMito a ogoi partito 9^ t*é mum Ìè cap«, o vw» eoa pib 
Mvìo con^'^lio n^sajgeltarlo ad altra forma. 

Trascello che ti «ia un pensiero il quale s'adatti all' esleusiooe de' qiinltor* 
dici versi ood* è composto il MBetto. è da nàtKm corno gli ti coorieoe allargarsi 
« lamr al loco aadtfMnto. ^ qàl iwinuaiMlB si vuol muMtnn cke .11 
pMlMlero principale è sempre acooonpagnato da altri pensieri o tcwliinenti salwl* 
terni che l'H f^'tnno lume e ornamento, c per mezzo de' quali egli ai manifesta e 
maoTe li aticUi. Or tutta V arte consiste ucl disporre qoeali pensieri o seatimeoli 
ViÌMllietìii In giiba che il tmliiMalo principale.!^ abUt ad aaatyw ^an « IIb- 
pido a intero, e che ciascuna delle quattro parti in cui si divida li iòikìIOi, riaava 
tanta materia che basti a fare impressióne nell'animo de! lettore, con serbare quel- 
. r armonia cbe a si grande studio è ricercata e sparsa tu tale componimento (*). 
E paiwcbi già moo a cai ptaoadia wmwi vano pani imU*«I|vd, e cbe ogoi tco- 
tenia 900 al liaBda pib li da doa veni. Qoetla OMniara è aagafla eoo Mia«a 
cura da'* Francesi, e sta molto bene anche nel soactto italiano, spezialmente alloT' 
cbè il tema è leggiero ed umile, r rcrca la rapidità, e pià che nelP importanza 
da* pensieri si confida nella dolcezza del verso e ueUa consonanza delle rime. Tot* 
lavla aaii aolo è ledloii an piace e giova .che talora il veno aia spezzalo, e die 
la sentenza cammini per molti versi > e fermisi a mezzo vn di loro, o anche al 
Urinriplo. Il clic «irtn-i pur loderolc, quando bene ad altro non scriÌMc eh*' a in- 
durre varielà nel movimcolo dc'sooelti: alla quale avvertenza conviene aver ri- 
guardo in ogni f^la di poesfa; ma wrve anoon dova si vogliono espriaM«etwri 
aièMì, e' in tnKi qne*lnoglii dove assai rileva che il poeta disÌMnlI lo sindio 
quanto più può, e, occnpalo salu a' concetti, mostri di non curar piè che tan- 
to <jnalunq!!P rosa è fnori di essi. In questo nascondere Tartifizio è tutlatfa ripo- 
sto artifizio grandissimo} e li Aulìchi, si greci, sì laliui, lo adoperarono con molla 
indolirla, laaeiando uorrara la seotema ara per piA, ora per meno venii ed ora 
riponi rsi nel fine d'alèono di essi, e quando nel mezzo, e quando nel principio, 
secondo che Inr tornava II medito. >f<) dove il rompimento de' ver^i e il tener 
b sentenza {>er più lungo tratto sospcM produce maraviglìoso efletto, si è ne' sug- 
fsltì cbe richiedono magniSeenaa e .gravità; poiché la gravità degli atti e della 
parole oon può stare senza una cotalo 4a'ditti;nd Ì0 «oggetti simili è pur lodov 
vole, per la rajjione medesima, chr In «rn^-nm passi talvolta d' un quadernario o 
d'un terzetto in un altro, o dal quadernario secondo nella terzina che segne. r^el 
Petrarca, nel Bembo q_ n<d Ota si (rovaoo esempli in buon dato di questo 
Odo attifiaio; a lo >lodioso appre n der à jbeilpenle da essi eoo qaaala gindicioè 
d^oopo farne uso; imperciocché né tutte le materie ne sono capaci, né tulli i 
sentimenti ^ono di qualità da scorrere per lungo cammino. Questa le^ge fermiamo 
iutaoto, la lacililà o 1' ^uagliauza nella dislribuzion de' versi aver dei »oa%c ed 
allàrsi alla aoM cfaa «ègliano inetlemeale esser Uallale; ma ne^soggalli alli 0 gran 

(•) 11 Tas^o ed il Zano«li sono peostaatt molto «vanii in qaosta paria di dottrina, a 

noi li avremo per iscorta» 
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star bene che quella faciiilà ed egoa^ianu ua «pcuo temperata « a fine di noo 
cadere nello tnervato e Dell' tStUman^ mnaliMiil*^ aono alcani i quali rorreb- 
hot» cheraltioM MatioMBlò w1 qw!» il «likde U-iOMltot folte a«oto» petegrina^ 
iaaapettato. E,' per dir vero, un modo si fatto di terminare, non che il sonetto, 
qnal altro componimento si voglia, produce dolcissimo incanto, e lascia negli animi 
deMeggilori iosieme eoo la meraTiglia un certo che di satitfazione t ma dee il 
poalt aadar cralo dbe per fiir ddrargnlo e* «mi traieem in Maleme pnerìli, 
fMde, ìdsoImi • ieB|m Miogna ch'egli occaiti questa intenzione di generar 
merariglin con l'nllinio ronchilo; poiché, Lisciamo stare ch'egli mostrereblx? di non 
•ter fatto per altro il sonetto che per dar quella botta, dislro^erebbe ancora 
i|Mll*flÌbÙtt di eonpmdoM, o d*MMin, o d*alln, dM ìommì a lotto egli dee 
•tadiani di «iMmmb m giA ■oB.»*è dioMOlicalo dw il ine daila poarfa è di ii« 
gnoreggiar Panimo altrui. Non si rno! dir per tutto questo che il sentimento ul- 
timo ffrl sonotlo debba essere trascuralo, e qua! snrebbe se venisse n caso; ma 
ai cercherà eh' egli consista in aicnn dello grave e nobile* o presenti qualche bella 
iBMgiae alla aieale, o sia, die piò OHMla, affirttwMO. Vacano pochi eaempli a 
diiarir questo aTTertìmenlo. GraTo e nobile «! è l*oitimo pensiero del sonetto del 
Casa - Questa t'ita mortai eh» m KM • m dm *| od qmlo il poeta, rirdio d •oa- 
mo Iddio, •' esprime cosi : 

E lutti» fiMi ek» 'a terra o *n cìel rìit'sei, 

Di imAr» cm cAìmm, e Ai ftpHitis 
, B *l gtan» 9 *Ì Sai Atte Ih» «mr so» ^n. 



E similmente H Petrarca termina con naeiià qod «owHo » t»mMum BMkm» 
k» eolmo il taoeo -, dicendot 

jùùmo Mb o a 9irluée nmkà» 

Tetrmm *Ì mondo ; e poi veJrem tui/or» 
AmWo tmUo o |mM dUT opro mttìeko, 

Bdle e graodinae ioragini offirodranÌ«o H Minnoni nella ddnM del fonatlotopra b 
/«MiMMolai* Conceuone, doT* agili dipinga I* arcangelo Michele in atto di leonfi- 
gore il Mfpenlo infemalet 

Michel r insegue con in spada kassa^ 
L*«^/bmif tfpiè deOo gnm Domm U timi * 
Etto $0 7 fìàda* lo od^Mtite, « pmtiu 

E piena d' afletto è V ultima terzina di quel sonetto del Petrarca , dof ' egli rac- 
conta r appaddeno di Lanrns 

Deh! perchè latjue^ ed allargò la mano?'. 
Che al suon de^ detti sì pietosi e casti 
Poco mancò eh" io non riinasi in cielo. 

Il looetfo è bellissimo, e forte il piè perfetto che Tacesse il Mntfe a } ed ioeo- 
nincia così: Lei-ornmì il mìo pensiero in parte overa^ oc. 

Ma gii parmi aver dello a bastanza dell'andamento del sonetto, il quale è 

GaMAnmai, Ekmaili di Poorio, is 
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lavoro sì diiBcilet che il Boileau disse esser questo un Irorato d' Apoliu per tnet- 
lere io ^anputia lotti i porti; • noo d qotodi.gnui dito m rilalio, Ìo^biiiiiiii 
• Upìm oopia di simili eonpooioNoli, bm iNMdii oe foolS eh* per og^ capo ti 

possano tener perfetti. 

Sol resta ch'io dica al presente de'sooeUi A coroiui, de' «OBelU con la coda^ 
e dé*MHialti £ rùfotUi» 

Sonetti a COroiM si chiamano i|0alli cootintuitì sopra un medesimo argumeolo^ 
le rime e le senlenrc de' (jnnli Tendono tra di loro Iemale in s^tiisa che ne risulta 
un solo componimento. Qnaltro^ sono le maniere c«>n che si possono larorare i 
fonetri f eoroiM. i.* Si aao ioconiociafe il secondo aooaHo eoo ripetere V al- 
lioio terso del aooello pnoko; o coti di aaoo lo oiaoo ìoìm all*ollinM> di lotti, 
avrertendo che questo dee ripetere nelP ultimo verso il ferso del prioio aonelto. 
a." Qtiellri catleni-T clic si è osala nelle terzine, rien ripelala ne' quademar) del 
- sonetto che segue, si « eramcutc che non si ripeta ne' qnademarj alcuna delle voci 
adoperale a fiaiaro oelio lenioe-, traano.roliina die di doom^ voei oMer ri- 
pelata, dofendoaì ripetere V aìtàwto reno. 3.** Non si ripete oul oenaaa delle 
rime che si sono già sentile in uno deSonetti che formano la corona, fuor di 
quella sola che necessariamente si dee ripetere, doreodosi ripetere 1* ultÌMo verso 
di ciafcao smiatlo nel aonello che vico dopo. 4." Coel lia*qoadaniaf|, «mm odb 
leni ne, si rinnova per I* appoolo io Inlli I aonelli il aiede»inM> ocdioe di ri«e le 
noto nel sonftJo primo. 

Per lungo tempo è stato arbitrario il nnmero de'sonetti per formar la co- 
rona: dimodoché una corona di tre sonetti si trova nel Cauconiere del Petrarca; 
osa di oovo nelle Rimo dd Caro; od noa di dodid fa oonpoita dal TaMO per 
odd)rar le nozze d* Alfonso d*EaleÉ Ha ftndnHolo piaqne a^i.Academiel Intro- 
nali di Pisa di stabilire che una corona di sonetti rloTe»»c comporsi di quindici 
a questa forma: Si fa un sonetto, che niagisltrtie si chiama, tessuto di tali rersi 
che daKOBo possa s^ificar di per tè 00 sentìmeolo capace di cootiooaiSooe. Poi 
si lesiono altri quattordici sonetti, con questa regola ebe iì primo verso del so* 
netto magistrale sia il cotninciamenlo del primo sonetto della corona, e il ^ecundo 
verso ne formi la chiusa; qnindi il secondo verso del sonetto magistrate »arà 
principio dd secondo sonetto, che verrà chiuso co *1 terso verso del magistrale 
stesso; o vie via con qnol* ordino d tessono tatti li altri sonetti fino al dedmo. 
quarto. Il qoale, cominciando dal qaattordicsMmo vocio dd asógislralo, termina 
con ripigliare il primo del medesimo. 

Altre fogge si trovano di far corone di sonetti; dm, oltre che le saddetle sou 
le più pratteate, troppo no larda oramai d*asdré di talt fastidiami, rinveonti piii 
presto per impedirò lo fono dell' ingegno, che per accrescer vaghezza a* compo- 
nimenti. Egli è per qiictta consiilcraiiorn! die noi non parleremo altrimenti nè 
de* sonetti acrótticL, nè de' sonetti retró^radi^ ne de* sonetti incatenati^ nè de'i/- 
itìcà^ nò d*dlffi di ihiU.eonioi, ove oon ò da sperar lode alarne , e assai tempo 
'è da perdere e fatica* 

Il sonetto con la còtla^ o cttudatOy o co V ritornello, o tomellato. Come altri 
se '1 chiamano, è quello a cni s'appiccano piò versi alla fijie, in mudo appunto 
di coda, qualora la mole del pensiero non può tutta esser capita dalla forma ordi- 
naria del sonetto. Qaest*appieealora, secondo I Hodemi, A fii eoo aggiungere 
al sonetto onn tersina, il primo verso ddia quale è settenario e rima con V uU 
limo verso det sonetto, e li altri due sono endecasillabi e rimano fra di loro; 
altre terzine cosi tessute e in quel novero che occorre per ispiegar tutto il pen- 
siero, possono por. tener dieira dia prima, con questa regola icke la risa dd sette- 
nario coosnoni a qndla do! dMioo anieoedente. 
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Egli pare cbe il sonetto con la roda si àJnlli meglio a* suggelli faceti, che 
aggravi e sublimi; o alineoo l'uso è tale, e fuso .ne ba fatto «yiasi una legget 
lirttavolto a|ipò li Antidii bm naneaiw «araipli di Moetti cradali Intono ad 
argnmenli serj ; e i( MmU uno già ne distato ùOù Idaglliliilù codi ndl'cil M yco 
•altle di Gtotenalet «no oonìneia ooai: 

Padre Quirin^ io Jo ed» « Jf«rv « « iTIiwe» 
S^tU0 voli» crudet'Jò^ e ruteBù; 

Io so cht^ Mei.'io anteponesti n qiielfo, 

PaniUio a questo^ e fu iniian f attacco f ec. , 

E larMÌM cn i|iNite aobile fonlmia: 

Ammorza Ì ire, o figlio: 
Morde e giova Pinvidia^ e non isfronda 

Finalmente, sicconje ci ha de' sonetti scritti a guisa di lettcrn , c elio p<'rò 
son delti epistolari^ cosi pure ci ha de' sonetti con cui si rispondo ad es^i, chia- 
mati sonetti di risposta; e le maniere del tesserli son tali: O si risponde con od 
altro aoMll«| con quelle riiM ébe tornano piè commode; - o li ritiene qnd hmh 
desimo ordine e tuono di rime oaaerrale nel sonetto di proposta ; — o si ripetono 
non pure le stesse rime della proposta con qucIT ordine che in essa rilrovansì, 
ma le roci medesime adóperateri a rimare. Nelle Rime oneste raccolte dal Slat- 
loleni si hanno esemp} di tutte questo naniete; ed lo verrd die i principiaoli 
f wie ro proTeduti di tale Raccolta, perchè dubio non pare ^*dla non aia frtto 
con qualche gindisio, e, non ch'altro, perchè si ^icnc per suo mezzo a COIHNOer 
proalamente ogni tasmm esterna di poesia, tchivaudo la noja de* precetti. 

CAP. XU. 

De^ Ehdtcasillabi catulliani, f/e/r Ottava rima, della Sesta aiHAj, 
deUa Quarta rima, della Terza rlva , e del Verso sciolto 

lii Endecasillabi calulUtmi diUeriscono dalP endecasillabo ordinario, in qoanlo 
sono tessati di due qaioarj, il primo de' quali o è sdrucciolo o è piano , donde 
risulta un cotal suono che si raisimiglia a quello dell' eodecasillabo usato da'La- 
liei, e spedaiflaento da CatnHo. Quesll veni idova caaniloano sdofU» carne si 
vede nel Rdli, neirAlgaraOl ed in qnaidie dtio; aa per lo pi4 rieerono la 
ritoa nd nodo che diamlrano i segaoDli ewBp| : 

Sangue purissimo di Semideiy 
Odede ZatófUa i vern nUà; 

sa Zenófila che questi sono^ 
Le Mute U soghiao, Mio ino dono. 

. Cbmstti.' 
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O bella f e/tere, auulre del giorno^ 
Bniuni affetti puri, itelF mima ; 
On gÈUnb volgimi dal tuo n 

Te non accolsero da' flutti infidi^ 
Naia dalCatro sangue saturnio^ 
Di Cipro /ertile ria/imi lidi; ec 



Dolce princìpio de'' nostri ardori, ' 
Bella Licori, — già il mese accèlera 
Bar ad germogfùuio f «rtcMv • i fiarù 



Questo metro è consacralo laggetti affettaosi , teneri , soari , e ricerca la piò 
squisita eleganza coogìonU alla nalaralczu de* peoMcri e de* nodi : le grazie ana- 
cnotttiche •*adoniaM» Tolealierl <l*aa alili» toA. leggl*^» • pw m m» m ta- 

dere qnal ragione potesse muovere il Quadrio ad arerlo in disprezzo. 

L' Ottai<n rima * s^'pmXa asial bene ad alcuni suggetti lirici, siccome ne 
fanno testimonianza le Ldlissime composizioni dettate in questo metro dal Fru» 
gooi, dal Mana^ dal Moatl, • da altri. L*iiif«oaiow delle oibnwi die «ndw alMne A 
appellaBOi è generalmente, benché mm alla »icora« attribuita al Boccaglio;. • la 
Inrn tessitura è questa: Il primo terso, il terzo ed il quinto consuonano fra 
di loro) parimeote fra di loro couuooaoo il secondo, il quarto ed il sesto; e li 
vllnù da» li riapoiidoiio fra di loio eoa una rima dÌTecM da quella mala ae'prmi 
mì foni: e^i 

filanto giova a mirar pender da un'' erta 
Le capre^ e pascer questo e quel virgulto, 
E 7 montanaro a F ombra pià conserta 
Dettar ìa ma tampogna a 7 «era» ùmdhl ; 
feeder la terra M pomi coperta. 
Ogni arbor da' suoi frutti quasi occulto^ 
feeder coxaar monton\ vacche mu^ùflre, < 
E le biade ondeggiar mmjk U mani 



TI MNwdi quelli che preteodono In ciascun dfslieo dover terminarsi un senti- 
mento, o p^T lo meno rincbindcrsì un membro intero del periodo, sì che ad ogni 
coppia possa il lettore Irorar luogo dove sofiermani; ma TArioslo, chiamato il le- 
gìàaUNT deU^oHata, esce fréqaealemente' di questi termini, e pana da un dftlle» 
neir altro» rompendo i rersi e Tariando le pause, a fine di togliere la monotonia 
risultante dai disliri indiprndenli : del che f;lì TÌen gran lode da tutti quelli che 
baoDO orecchio per scatir V armonia del verso ; ed i medesimi per io contrario 
daoao accusa al Tasso dclP aver troppo di rado fati* aso di tale artifizio. — Ogni 
eoapooioMolo ti p«ò dìsteodei» m tante «Uave, qnttil» n» ione necewarie a eon- 
lener le idée che il snggetto proposto fa nascere nella fantasia del poeta. 

Le Seste rime sono nn componimento larnralo di rarie stanze, ciascuna delle 
quali è formata di sei versi, eoo quest'ordine che i primi quattro si corrispondaDO 
altemamenle, e li nllini dna fra di loro. Qoeslo metro rìpalàto geoeralniente per 
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umile e Ha suggetti leggieri o piacevoli , fu sollevalo <l.-il Cblahrera alla dipiìlà* 
d8ÌI*ode, come li vede io ^uel oompooime^to ad onore di H, Onino: 

Ecco U ronuat CbMpM didP lOn aSgaOe 

* Di sangue e di sudar stillante ancMUt 
Tal fter Irone indomito Jrfmpnte 
Da campi aperti, ove scannò pur ora 
Ih Jbm p^gna caedtOori e Mt/e^ 
Skuieù'fùonim r^paU9 t^Mste» 

I Hodbfni chMmaiio sestine qoetle slanie composte di sei reni nel nodo che t*è 
%«doto; ma non bisogna eoafooderio oon mw luden di compooInMolo dbe porta 
lo slesso nomei| « olle i formalo di tei staau, la prima delle quali è diirtoin in 
Tersi sciolti, e le soccessÌTe ripetono con un ordine particolare le ultime voci di 
ciascun Terso dì essa. Questa foriua era usala dagli Antichi, e lo slesso Petrarca 
non Tcbbc a vile; ma i Moderni T hanno trasandata fra per es»ere di troppo 
dilBcil» lafons • pevcU l*oraodiio non ns coglie diletto venmo, ohe dw ne paja 
al Bembo il qoale non si sazia d' eiellarin per le ptifìtk th" egP ri niTvSia, • ti 
la chiama ingenioso ritrovamento de* Proventali compositori (*). 

La Quarta rima è composta dì quattro versi» rimati alternamente, o vero in 
■odo che le derfnena del primo vene conteoDl «on le detleenu del qoerto* e 
i dne tersi di mezzo facìano rima tra loro. Il numero di tali stante è indeto^* 
ninetoi al peri di qoello ddle ottate e delle . aeali n e. Eccone li esempj} 

db teeltro retd 4mi If mercfde, 
NuUa di Urmio a al nullo fMn perdona f 
Quei tocca il del ^ se al popolo si crede^ 
Cui splende su le tempie aurea corona. 
Ciascun le pompe e i re^ manti ammira^ 

Ma poi mUo fneU* «line tdam non mira 
Vn^n ptmiun oath «f Signor e'attnsla; ec 

* Cmsiaya*. 

Italia^ i tuoi si gmtiwi spirti 

Con dolce inganno ouo e lasci^'ia finn sptMUs ■ 

E non C avvedi, misera!, e non senti 

Che i lauri tttoi degeneraro in mirti?, 
FenbHa Affi miei: gik /àr bm studi 

Durar le membra alla pnlestrm^ «I ta^o^ 

Frenar corsieri, e in bellicoso assalto 

Itwurvar archi^ impugnar lance e scudi: 
Oty cea^^BaUs dal eritkM» «méPD^ 

Nutri la chioma^ e te f iaetw^ ad arlef 

E nelle vesti di i^mn/T ór rosparte 

Porti degU avi U patrimonio aniicog ec. 

TasTi. 
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La Teno rima è così «tetta perchè c^ni riuta A-fUà Ire volte. FI Bembo 
inchina a cre<!ere che Dante ne fosse il ritrovatore', ma »er Branetto Latini , 
maestro di esso Dante, avéa già prima di Ini praticalo questo metro nel soo Pa- 
taffio ^ s'egli è pur vera clw fi FaH^USo aia ìvmro S aer 'Brunella. La tana 
rima è composta dt vaij terzetti: il primo verso del primo lenettó eonanoBa col 
terzo verso del terzetto mfdrsìmri ; il sccomlo terso del primo tenello rnnsnona 
co *1 primo e con riillirao del terzetto secondo; e sempre cosi di mano in mano 
infioo al terzetto ultimo, cui s'aggiunge un quarto verso che piglia la rima del 
•«eendo di caao tcraello: e ciò si fa per eagioae die H leeoado vena ddl'olliaiò 
lenetlo non rimanga disceveralo e privo di rima. Le pili Tolle egirf tamUo 
contiene nn intero sentimento; ma non è per questo che la sentente non possa in 
certe occasiooi varcare eziandio dalP un terzetto air altro, come (éOS Dl^le nel 
»•* deir InlèrDo: 

■ Ia> giorno se nndn^'n^ e P aer bruno 
Toglieva li animai che sono in temi 
DaU» fotìche toro; ed io sol mo 

, Si del cammino^ e sì delta pietate 

Che ritrarrà la mente che non erra. 

Il Fletto jcMA» è qoello éhe aen he corrispondema afeoiui di rima, ti primo 

che lo portasse ad alto grado di splendore e di magnificenza ti fu il Caro nella 
traduzione dell' £n«Vie; egli fu che inspf^nò d'evitare P nnifnnijilà della col- 
locniooe degli accenti, e di spezzare a quando a quando i versi, e d'intrecciarli, 
• M variar la Atonie de'riposi, e di vertiria di lolla vaghetn A alila: ed U 
Parisi ipeeialnMate ed il Monti lo hanno sanato di qaeHa goafieoa cli*eno ateva 
acquistato nella scuola frugonìana, rivocandolo all' anrra semplicità del sno primo 
ristanralore, e dandogli nuovo lustro e politura uieravif^liosn. — Il verso sciollo, 
beo maucggialo, s'accommoda con la varietà e con le spezzature ad ogni movimento 
di pamioiie^ e perà fa liwalo opportmimimo aadw a*aoggeltf Urici. E varamarte 
In qoetta forma oa Hooli, un Pindemonle, un Foscolo, • qoal^ altro Iuddo 
dettato poesfc di tanto spirito e di tanto polso, che, rimosse le superstizioni , 
potremmo dire a buona equità che il confronto dell'odi e dell'elegie che pià 
si ammimo negli Aalitti, non la teema di pregio in parie alcuna. 

Altre forme possiede la poesia iiaKana, come, p. e^ la Marinaresco^ la JH^ 
stesa, le Cdboie, le tSe/fc, le Zingaresche, le Madrigalesse, le Ballale, ec ec.^ 
ma poiché quasi tutte son perite nell'uso d'oggigiorno, e ponno subordinarsi alle 
fiame descritte di «opra, sarebbe opera perduta lo spendervi d'intoroo anche aoa 
miuBM panda. Ailra. velia il rilrormeoie d!*m nnovo aMlra,'ei, te è meglio dir 
cori, one nnova combinariooe di veni, liattava a destar l'ammimlone altrui: al 
presente si richiede assai pifi; solo è quegli ammirato che sa trovar nuovi pen» 
aierì, o dipingere almeno con nuovi colori i peaaierì gii cooosciati: nel che pro- 
priamenle apparisce V ingegno, e eamigla la vini dell* «rie peeika. 
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poesìa' NARIIATIVA 



x\miamo fin ^ui Tedolo il poela abbandooarsi a* trasporti deWarj aflelli, ed 
etprÌBM* MB fife ei wmaohm pirole f moli del proprio ceoie. On lo ted t eiMO 
feecoDler li affenlMBli ellroì, o felici o »mituraU| dm iMBODlerlt poMlaoientet 
iMcieiMio icovceie la koUnunta cbe U «épera da e«o. 

GAP. I. 



Lia fooe jBJpflyw/iT, o Pamna epico^ seeondo ]*erigiee $«a lr*Ma dal greoH 
allro non importa che Racconto poetico,, o Fouia munObm, Ma |toi cIm Tate 
applicò tale (Icnominazione a certi poemi 5otlan(o, conleoenli ana determinata 
iBateria« e costraltì con leggi particolari, ella perdette il tao significato generico, 
e pife eoo Tenne a dire clie Raceomio poetico «TtaCaiiono m9m»igUo$a: Tale è la 
deioiiioDe dM dà a ^illMs delPEpopeja; ed a noi fMr feniM» càrdia ae- 
enal meglio d^ognl altra T indole de* piò grandi poemi epici, antichi e moderni, 
mi i qaalì solamente è debito nostro dì fondar In teorica di questa forma di poesia. 

epopeja, se gìadicar dovessimo dalla prima idèa ch'ella fa nascere nella 
neNte« allro non tarebba che m*isleria, o qualche cete che molto le narimi- 
gliasse. Ma considerala secondo che si presenta ne' poemi d'Omero, di Virgilio 0 
de' loro imitatori, appena si può dire che dell'istoria ella serbi l'apparenia. E io 
elTetlo il ministero dell'istoria è di narrar fedelmente le cose come sono avvenute, 
om er t a ndo eoa rdigioaa CMUema le loto epoche, e noe altafando^ poblo la feriiè 
de*|NMrlieolari. L'epopeja, airiBcoalnseoDÙdera le cose aon come lìiMiio, am oobm 
sarebbe slato bello che fossero succedute, non sì curando dell'ordine de' tempi 
teonto dalla realtà, e solo avendo riguardo ai verisimile in aniversale. Quando la 
storia con islile oorrello e precito ha lasciato la letlinKmiaosa de* fisUì avvenati, 
eUa ha miie adempiale le aite parti} ma l* j p o pa |a dee ofdfamia la mm materia 
in modo, che, mescolato il finto co *t vero, diletti oonliaaameole e rapima i let- 
tori, trasportando le fantasie io un mondo ideale, commovendo li animi a ogni 
gnisa d'affetti, e dipingendo scene variate, nuove, incaolatrici, e tali in somma 
ehe ddiliao 1 piò viti sealiiMBli,. e non larnh» laogo alPeMaM dalla ftradda ra- 
gione. La storia espone i fatti- eeooni in un pcnndo di tempo iadalerminaio , 
principiando e lermin.indo il stio racconto dove<le è più a grado, e senza darsi 
briga cbe 1' nn fatto dipenda dall'altro, e mc^to meeo cbe tutti insieme produ- 
cano an' impressione generale; laddove repopqa eoa arlifiila ano proprio t<^lie 
a imitare nn'asione «ola, di corpo proportidaalAi arania pvmdpioi memo e fiae, 
e cbe, diramando?! in molle azioni subalterne, all' ultimo si riduca in una, come 
più linee che ad un medesimo centro concorrono. La slori.i finnlmenln non lieo 
conto se non che delle cagioni naturali j ma Tepopeja, come quella cbe si sup- 
pose i a ipira ta da on* lalalligBaia eelaala a col aalla i^aieoada, ooa para eooN* 
dera le forze della nalnra, e sorprende le passioni né*reeewi del coore* a faor 
ne le Irafge io ebìto corporeo, e le là titibilaNala eperarat ma chiaoM 
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a òniir la ima leU Ì« caaia «oprumaMf «ode aam la gna fiarla qael Manti* ' 

glioso eh* è sua proprietà essenziale. 

Tali SODO in r;riiere ic idée cbe possiamo formarci dell' epopcja. Ora eoa- 
viene svilupparle e farne T appIicaxioDe. Il perchè Toleodo ooi procedere eoo qualche 
ordiae, c'ineomiaeMmno dal dicUaiar le eoadiiiéai che airatk»e q»lea $i rickie* 
dono; poi farem passaggio agli altari ed al oailiMaÌ$ a |icr aliLwi dbaai» dalla 

«anaùona e dello atUe. 

\ 

\ ART. I. - 

iWf «aoiiK me* 

Xj kTìorie. epica, clic pur favola da' rélori si dice, è qael fatto che il poeta 
prencle a narrare per UD disegno eh' egli s'ba proposto. Così Omero, prevedendo 
la ruina della Grecia dalla diicordia de*popoli e dalla moIlitiKliQe de* capi, delt- 
Mè «opra laffgbiMliaa Ida le eoaMgaeaie ddrira d* Achille, e I haeelaftttt che 
acgolroao pei dalla rloonciliaxione di lui con Agamennone, acciocché la sua p»> 
tria ne ritraesse opportuno ammaestramento. E così Virgilio cantò lo stabilimento 
d' Enéa in Italia, a fine d' esaltar la gloria det popolo roovioo, (àceadolo discen- 
deole di qodl* iadlte erae. 

Sanità ora di vedere qaali condixìoni si ridiledaiM alla fiivelji o atieee 
per <-)s$e<;iiire i fini a cui dee tendere ogni epico poema cbe voglia esser perfetto. 
E dcdiiceadole noi, oom* è nostro officio, da' modelli che abbiamo, ne si fa ma- 
oifeslo cbe la fàvola mol encfe im e intera^ continuatoy graaJe^ verisimile^ ma- 
wfwjyjfowit fliftwiiiMiillii, e di McJb ffOf^onionttUu 

» ^ 

Um e intera è qoella favola che ha priocipio, meoe e tee. Principi» ai 
dice esser qtiello cbe per necessità non è dopo on* altra cosa, ma coi dopo ne 
conseguita un'altra cbe sia o cbe si facia. 11 ySine, all'incontro, è qutUo die 
per natura é àtto ad essere dopo ea^ altra coMi ed |i ouI oe»MNi*dlre ooaa eoa» 
■dgiiila appreaao. Jfeue è qodb che sta depe aa^allM easa» ed a eal depe ne 
consegnila «n'allra (*). O vero, per uscire alquanto dairarìdilà AeWc definitioni 
scolastiche, diremo co 'I Tasso, una e intera esser quella favola che in sè stessa 
contiene t^nì cosa cbe alla sua intdiigenxa sia necessaria, ed iu cui sono espresse 
le cagieai e rorigiae di quel fallo chjB sl'ptaide a aarrare, e che per li debili 
■etti si conduce a un fine il quale non lasci cosa veruna o non lien conclusa, o 
non ben risoluta. Questa unità v integrità d' azione è manifesta nelP Iliade^ itel- 
V Odissèa ^ Dell' jEfuuid^ , nel Gt^ffredo^ nel Faradis0 perduto del Miltoo ; ma 
si dedden adi* Orlami» ùmmmcrmiQ dd fie|ardo, dete naaca il iae, non per 
dilèllo d*arte, ma per cdpa dì morte; e eoa si trova nel Furioso ddrArioile« 
dote manca il principio e le anioni sono parecchie, non già per ignorante, me 
per elezione di voler fornire ciò cbe dal primo (il Bojardo) fu cominciato, e dì 
voler far prova del suo sterminalo ioj^egoo eoa imitar la natura ueila moltitudine 

(*) Aristotek. 
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tieiropere sire. )Ia di questo parlammo gii nella Parie i»' (/M^ • con piii 
comtuoda occasione ite riparleremo altrove. 

Qoaato sfa aeoenwia l'inl^ritt ddl'ashm*, nom è lanpoe» da fimie uollo; 
mI k» per me iiun «apnai a elle lode aspirino certi poeti d^oìggigiafiMH ì quali par 

elezione tlanuu fuori sconnessi frammenli, onde al più si può >pari;ere lontano odore 
dell^ attitudine di chi li fece a lavorar cose di pregio, ma ciie giammai non po- 
tranao «Mnilar su li animi quali* la^Mro cka aale è prt^rio dell' opere intere e 
parfelle. I IfMnnenli lon «nw da ■orli; • chi è *ìr«, a fndn libenomile dalla 
sua vita, (là se£;no (Pinipotcnu a creare un tutto, allora <piando noa altra inelle a 
luce che membra di sorga ni ita te, le quali piò pretto tono da chianuUPa abortì •■IO' 
atri, che nobili e vigorosi parti dell' iugeguo. 

E cima alPonitik deil^asione^ non è alcun datilo ch'ella aia iapprtanti»irta; 
giacché, se parecchie ftmero la aiioai, per quanto s' indnstrìaaie il poeta d'anno- 
dar r una con Taltra per mezzo di vincoli mendicali, o' non potrebbe fare che sola 
UD^imprcisione cagionassero; e il cuore o si rimarrebbe in forse del rispondere 
pinttotto a qadla die a questa, o vero, pendendo all^una , riusdidilinfo par ewo 
oziose e vane le altre. Ma I* esperienza iategaa alliualf che, iolarraapMldoii runa 
per Paltra atione, si smarrisce rinlellt^tto e sì slanca in qMdU inlfalnianMnli ud 
ingombri} onde cessa il piacere, e taciouo li affetti. 

All*nnilè *deir azione si vuole da molti che nelle opere dramalicho vadano 
congiunte I* uniti del tempo e l*unilè del tuago; mu noMuno ha omì panaato di 
restringere repopeja fra ceppi si dori, poldii da tetti aiooaiprande che se il do- 
ver far ragione d'essere ora in un luogo ed ora in wn nllro, e il tedore in 
brev' ora saccedere falli da richiedere verisimilmeote lo spazio di parecchi anni, 
aon cose le quali posiooo alle «dto piò.o omm» Inrbare il piacere ddia rappre- 
sentazione, esse parò non turbano quello del racfeoulo (e tale è il poema epico), 
da cui si lascia o^muno facilmente condurre per ogni luogo e in ogni tempo, non 
dovendo far ragione d' esser egli personalmente in que'luogbi e tempi. Laonde 
a* attardano i pfeoeltari In questo, che il poeta epico abbia facullà d'estendere 
la sua fafola par lungo ipaiio di teaipo e n molli luoghi, pigiiaudo legge Mitanto 
da quel proprio sentimento interno, i consigli dì cui ben raro è che traggano .in 
errore. l/Ilùide^ avendo suo fondamento in nna passione dì poca durala, com'è 
Tira d'Achille, si circoscrive in termini pia brevi e di tempo e di luogo, che non 
cono tulli li altri pae m l ; Mcondo il computo dal Homu, quali* niioae noa olirò* 
passa un i|iiarantaselte giorni. V ChBl$é^ calcoUndo dalia parienia d'Ulisse dal- 
l'isola di Calipso al suo ritorno in Itaca, comprende cinquantotto giorni. K V Eneide^ 
dal punto che Enéa è gitlato su le coste d' Africa, iosino alla morte di 1 uroo, 
occupa un anno o drear A ogni modo, il poete iterò arterlitochn non ptolungU 
eovnichiamente la durata della sua favola; pnlchè, lasciando andare che un'ini» 
presa, la quale dopo la sua deliberazione \\t\ necessario lunghissimo spazio di tempo 
per essere consommata, non porta seco quel mirabile che si richiede all' epopee» 
ella dà pure di sé mala impressione nel popolo, il qual siihito la gindica o non 
ben maturata, o nnn condotta co*deliiti meni n con qndia energia e inleniiooe 
di tolonlà che diude li eroi dalla fiacca e larda moltitudine de*vulgnri. In ol- 
tre é da poner cura all' ìmpaxienle curiosità de' lettori, i qu.di vogliono losto ve- 
der le cagioni dell'impresa, e quindi i suoi nodi, e vie via io scioglimento. Nel- 
l*<MÌMd0, p. Un la nnginn»:è;U ritomo all^ patria e rauior di rituderia; il nodo 
è la contrarietà di Nettuno; e Io sciogliiinenld^^ l*a}uto che danno a UlilW i Faid, 
i quali, allcttati dalla storia de' suoi casi, e commossi a' pericoli da luì corsi e 
superali, lo forniscono d'una nave che lo tras|Hirti in Itaca: e tutte queste cose 

GuKHAHuiai , Jb'/entenfi «li i'oefMf. i3 
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a* adempiono in crnqiinntollo giorni, rome (lirt-mmo, e io venti<|ii.Tllr<» librr, o c.lnl?, 
a$<ni hreri. c lessati in <;iii.s.') cbc l'allenzioiic é sempre dcsUi c rawirala infioo al- 
l' ultimo. Ma, comecbè I' azione narrata dal puela non empia grande inlervalto dì 
tempo, egli viene m capo loltavla, mercè dkeirarle stia, dlneerirBelh Amia il rae« 
conio d' altre vicende annesse al suggello, e >^ite nel corso di molle alagiooi. 
Gwi Virgilio racchiode nella Eneide li aT»enimcnti d'intorno a sei anni. 

Un' altra unità s* avviene al poema epico, la quale può dirsi Vuniià delferoe. 
I*Iè si pretende per questo ebe pib d* nn eros non alibia ad enera ia na poema; 
ma piace ti baiie che ci sia nn eroe principale cbe li altri lutti aopravanti. Nella 
Iliade^ p, e., otp Innli rroi fanno di ^è bella mo^tr."», ed ove Ajjamennone è t;rnnde 
per autorità, Nestore per saggezza, Ulisse per prudenza, Ajace e Diomeile per 
coraggio o gagliardta, campeggia in maiso ad etti il diTino Acliillc, e €|aasi cb'et 
•eto «eeupa latti li aaini con la aMTaviglia d^ mm» dati eeeslie e Arar delPanaao 
coslOBMS laliaaolecllè, allor pare cb* egli si toglie tC nostri sguardi , noi sempre 
l*accompagniamo con li affclli e co' voti; in ogni cosa che inlervengn, Iroviamo 
occasione di ricordarlo, e appena ci accorgiamo cbc altri nomini di cuuio si tra- 
vaglino per la caiua eoomone. D* eroi si falli mio appena per aeeolo Mconcada 
forse la oatara; osa solo egli basta per li studj del poeta riio^ofo ed osservalora*. 

^'on TosHo tacer liiltnvi.i clic il Ta^so. verlendo che rimila dell'eroe manca 
pur delle volle nella stessa tragedia, non va capace come poi s'alibia a ricbie- 
derla naH'cpopeja, dove il poeta abbraccia naleria a eenlO'doppj più mia. Ib 
ogni flsodo, s* egli è lontano da ripolarla naoemria , non la dispresia per quesfoif 

uè la irnuMglia, ed anzi apertamente COnfasM TlHllarvW- OmuO jpiùà fiir 

gran contrapeso alle sua ragioni (*). 

I Ddia ComUnmità della /mola 



La eoiillMiinUk della favola è oosi neoesaarta, snella non fosse,- non sa- 
rebbe nè meno l'unità e P integrità. Coasisle la continuità in rin, r bo, Oilondo la 

r,iTnIa di molli e Tnrj avvenimenti composta, si leghino quegli insieme per mo- 
do cbc l'uno nasca dall'altro, e cosi, per una continuata serie a quello pervengano 
cbe è r iillimo e compie racione. E non v*ba dabìo cbe m^lio piacérà quella 
fàvola, Inlti li avveninieolS della qnale a*annodino fra loró e eonacUano, cb« bm 
quella in cui li arveniii>cnti sicno introdutti come a caso, e. non abbiano alcuna 
relazione nè fra loro, nè co '1 Inllo; poiché, tali essendo, non pin verrebbono a 
formare un solo e magnifico edilizio, dove ogni membro e insino a ogni fregio 
è ordinalo a eerto fioe^ aM si porgerebbem» rimagine d*an palauo minato da 
improviso treoiaolOi émk d^nna informe congerie di inalL-riali iu col aaila por» 
dota r intenzione detrarte, e lo spettatore non avrebbe cagione alcaBa d^aolftua 
iu isperauza di diletto e di salisfaiìooe. . 

S 3.° Degli EpUod$ 

Da quanto s*è detto innaati sopra la unità, integrità e continuità della fa- 
vola, non vnolsl parò ooodiìiidcfe che la serie dagli avvanimenli eisawiali, ond*ass« 

(*) Tasse, Lm. fotu 
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favola si compone, non possn nllc lolie oswie interrolln »la nllri nccidenli, n'^n.-ìti 
hrntì porga ella occasione, ma senza di cui sarebbe luUaTia nè più ne meuo in« 
torà « compila. Ami dorrà tagaca pmrta kmani tatara a moeaalare di tali ac- 
ddeolif ove la naleria ne lo rorntica« ed accrescerà per simil gnisa ornamenlo e • 
rn^hcttiì al poema; giacché non è com vertinn che lanlo agnrri il HilfMIo, qtianlo 
la varietà bene usata. Queste digressioni, o narrazinni fatte inciclenlemeote, sono 
da'ìaaeslri ebiamale episot^f • la avfetrleoie d*afciii iieÌI*aDiietlBrli alia fiifalaai 
poasono ridarre alle seguenti* 

\.° Si ricliiccic cIk' il popffj, qiinlorn introduce an epbodio, abbii qiinlrlip 
ragione «li farlo ; nè basta la belletta dell' avvenimento, se la favola stessa non 
glielo mostra almeno di lonlaoo, e non ve lo invita. Enéa, andato da Evandro 
per donMDdargli aoeeono, lo rilrera a fare an ' saorifitiob Qual oeaa dav^oa po- 
teva aMcre piè aat^rdoi die bre ad esso Evandro narrar P origine di quel rito? 
Virgilio se 'I vide, e consacrò piòversi a tale n.iimiione. Per Topposito, il Vol- 
taire, il Blair, il Soave ed altri molti riprendono T episodio d' Olindo e Sofro» 
■ia nel canto It dd Goffredo^ seiabrando lorb dw non v*ai>bia rdationo aletina 
fra esso e il rìnuneole del poema. Noadimeno chiunque riguardi le cose più 
in là dall.T stiperfirie, troverà che non pure fjiiel!'e|)Ì5o(lio dilclla così, che ntill.i 

più,— tanto è tenero e afiisttnoto -, ma che serve ancora meravigliosamenle a pre- 
sentare innanii agli oedii de* lettori lo atato io^nieto e turbolento ndl*aMediata 
Germalcmne) la tirannide e Tempietà d*AladiiMS la miseranda conditione de' Cri- 
stiani ch'erano rinchiiiiiì fra qnelle mura, e finalmente remica inn;;tinninutn di 
Clorinda, per5onaL'i;io eletto dal poeta ad aver si «ran parte nella sua favola. Esso 
adunque si lega all'azione, non già necessariamente, che in tal caso non sarfa 
più episodio; ma per adornarla e ajalarla, quanto alla natora degli ephod} è 
conceduto ; nè senza ingiustizia si può dirlo estrinseco, vano o ioopportOBO* 

2. " K l>e1lo che li episodj s'annodino talvolta ad altri, in guisa nondimeno 
che quel nodo paja nato da sé, e non per deliberazione e studio del poeta. Tale 
è rineonlto d*En4a., accampi dia}, tieirOnbni di Didona. 

3. * E necessario che li episodi presentino ahri of^gelti da qoclli cho preoe- 
donn loro, o lor reti^ono appresso: icnpcrcìocchè, Sf ( ili non fossero, non servireb- 
bero a quella variclà per cui solo si ammettono. Laonde, per maniera d'esempio, 
ae^ dopo la descrizione d' un combaltimento, il poeta nsebae in nn episodio re- 
lativo a cose di gnenn, c^i slaocberebho i lettori, e darebbe segno di osai co^ 
noscere i partili dell'arte sua. Per lo contrario, la visita d' Ktlorc ad Andromaca 
nel VI della Iliade^ c l'avventura d'Erminia co "I pastore nel VII della Genisa-' 
lemme, con molla opportunità ritirano li animi nostri dal tumulto dcirarmi, e 
con la soavità di bnovi afetli li- riconfortano. 

4. ° L'episodio debb' essere tanto più bre<c, quanto è piò tenue il filo ebe 
r nnisro ni suggello principale: e la ragione è rliiara; poiché le cose puramente 
accessorie non s' inlrodacooo per altro fine, se non per dare atquanlo di riposo 
olio ^ifito, e, ogni poco cbe IfMMoro n sè Pnltensiono, nooafebbero aU*eSelto 
dd tnllo. Qoindi vcggiaino il Tasso, cogliendo opporinnità da qndia meraviglioan 
navinaiione alle Isole Forinnate che egli descrive nel Canto XV, celebrar la glo- 
ria di Cristoforo Colombo, ed espedìrsene con due o tre oltaTf soltanto. 

5. *" Li episodi g'o*ano spesso a produrre una cotale illusione scenica, occo-. 
pondo in caria asanien qn^lo spasio di tempo dw l^aaiooe per «inalebo nsca s 
dià rinsane sospesa, od in cui faciam ragione che succeda alcuna particolarità ac- 
cennata dal poeta. Cosi nel Goffredo^ allora quando i Cristiani per difello di 
machine non possono fare oè molta nè alcuna eperatiuue inluroo a Gerasalemne, 
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il Tasso con fioo accorgimento « per non lasciare, direm coti, la scena vota, inlra» 
liem fn laato il Idlon Ìr étÈUÌftnào l« Mhm è Tm^ Mdnllriei d'Armida. 
SiniliiieBte Omero eoo molto «pparaccfaio eeadace mI entf»» i tmA g we tiiwi ; • 

poi che lì ha messi con ^rnn furore in znfTa, se ne spìcci, c vìe via sì disteade 
in lunghe sìmìliliulini. Allora si suppone rbe la hatlagHa continui; scorre fra lanlo 
sella Doalra imaginaliva ii tempo necessario all'azione, e quindi ne risulta un 
gra«lo «K prahabllill che «nai.cQBlribalicealla aoiln illiiMoiie lemponiria o ertali 
che dir la vogliamo. Il perchè qne^ sommo paala MNI al bfifa gran fallo che tali 
similitudini si riscontrino cu 'I proposito per onni verso, come si piccano dì far 
coloro che pigliano la poesia per materia da aquadra- e da compasso; ma aolo un 
pmlo di nMaimigUania o d*aAiillà pavs a Ivi u)fEd«ote motivo per gioatiSean 
simili digrmiiooi. Ei pnóde allora ad abbellir eoo ogni tndaslria gamie aooto 
taggctto. e così cornorte rìasnma sitnilltuiline in una specie di bre»e episodio. 

6.° Siccome, fallo ogni ragione, l'cpiiodio ò piiiltoslo un ornamento, che al- 
tro, così bisogna eh' egli sia lavoralo con grandissima diligeoxa , acciocché bello 
riawa o aplcadido» o «oMImeote dilolli. 

f.* E da rigpioffdar finalmente che la varieilb degli epìto^ in tanto A lodatole^ 
in quanto non corrompe P unità della favola, nè genera in lei confusione, ma 
opera in qiial si sia maniera a renderla piò vaga, pià affettuosa e più verisimile^ 

$ 4.* Odia G m mto Mi ddPJuoM 

Hmtinato esaando Tcfiop^ a aedlar la«aianviglia« ad aoe ao de t o negli animi 
genafoae e forti passioni, c a sublimare I.1 dignità deH*namoi| 91 vede sibilo cho 
Pazìone da sottomettere alT artificio del poeta tuoi e<iserc granfie in sè slessa, o 
sia nobile, illustre e magnifica; e tale fairemo, s'ella sarà fondala sovra le prove 
d*eocelM viriè, e som li iplaodìdi lalU di lalaM^ di cortesia, di pietà, di rati* 
«ione; se sarà di gran momento alla rapoUica, ad olile a dèdifficilittimao piena 
d' aflanni e di pericoli; e sarà intrapresa e condutla non per vii guadagno e pri- 
vato interesse, ma con grandezza d animo e per bene couimuue. Quindi atviene che 
il poema epico è pur chiamato eroico, Nè già si dee coochiudere per questo 
ohe «Q*adonO| h qnala non p r àiant a mo catalleri a gran peana eoal Inmnoii o 
aohmoi, fosse inabile a rieetera b forma dell' epopeja; ma si voglìam dfan eha 
qnanlo più Vn materia conterrà in sè di nobiltà e d'eccellenza, tanto più sarà 
disposta a quella perfezione che andiamo cercando. Tale è la venuta d' Enéa in 
Itolia; poiché^ ollio elie il soggetto è per wk atesao grande o llluaife, più grànda 
aacora e illustre egli diventa se rìgnardiamo ali* imparto de* Romani che da quella 
sfnnta ebbe il primo fondamento. Tnlo c pririmenle la liberazione d'Italia dalla 
servitù de' Goti, che porse argomento al poema delTrissino; il qtial poema se non 
polè salire ad alta stima, noo fu per colpa della materia, ma per dilcllo dT arto 
e d! glndimo nel lamrla. E tali aaoo In iajipnM cka par 1* oaallatiooe della Fede 
dì Cristo furono gloriosamente condotte attempi delle Crociala^ o imni cnisi b- 
brica il mnra»iglioso poem;i del Tasso. 

Alla grandezza dell'azione epica, dice il Blair, contribuisce questo, ch'ella 
apparlenfa ad ialorio nè troppo OMnotamaoto caneodoto, aè di teaq» troppo m»- 
derni. E noi pOTO conTaniamo in tale opinione; giacché ai vedo dko Locano e 
Voltaire, non tanto per altri difetti, quanto principalmente per non avere avuta 
simile avvcrtenaa. non occupano fra li Kpioi i primi s^ì. Ha noo pouiaau) 
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sema qHalrlip riserbo accoslnrci a! medesimo scrìllore nel sp^iienle proposilo. 
« 1/ antichità (die' egli) è faTorerole a qaelle idée alle ed augusto che T epopeja 
iM roMigo di rUfi^Km neiramm» allrai) dia è In poawiro d* iagrandtfv neTla 
BMlra inagiaatÌTa cosi le persone, coflw li «tveaiMNli; • di Tantaggio porla al 
poeta gran comroodità d* abbellire il sno suggello per mezzo della finzione. » Per 
i|aanlo aia «ero qoealo rigoardo, e possa in elTello il poeta mutare a sua voglia 

• risMilare, • narrar, eeaM gladlca il meglio, «jiidla «aie le qaali tooo io guisa 
«■imlle aal arno dall*aiilic]illftt che appesa alcuna dciiole • eacara memoria ce m 
rimane, tntt,tffa questo commodo si trae dietro incommodi non ptccoti; giacché 
primieramente insieme ron l' aniirhità He' tempi è necessario che sMnIroduca 
nel poema T antichità de' costumi, i (|uali in gran parte tanto ripugnano al decoro 

• alla ganlllena delP eli pwaeale , lAÌe non vi aa r e l i te tperaoaa di vededi non che 
bene accolli , nu né pnr lolerali dagli nomini nostri e dal gusto odierno : in 
secondo luogo le ro^e d,i noi troppo remole non hanno che virtù fievolissima di 
conciliarsi li aoimi de' leitorì, e richieggooo iofinito artifizio, e sp«MO indaroo, per 
allenale la lànlaafo e commovere H caora^ Laonde parrebbe a prima fironle «he 
le istorie moderne a* avessero da preferiva: esse di fatto portano gran commodlli 
in ciò che perliene a' costumi ed alle n^anie, e fnciliniMite si procacciano la no» 
str' alleoxioDe, e volgono con fona graodissioia i nostri afictti; ma, io quello scam- 
bio, olire ad altri inceoveaieoti elte non è <|oi mestieri d'accennare, hanno 4|ueslo 
iaètitaUle, «he lelgene qud io loMo U liberiè di fiagme |la qnale, imee»- 
seria a lutti i poeti, è perticolaroMote necesaarimiaM agli Epici); im|iereioccliè 
non ponno soffrir li nomini d'e*»ere ingannali in quelle cose eh' e' sanno o per 
se medesimi, o per certa reiasione de* padri e degli avi. Quindi segue che se il 
poeta li ristringe lolalmenle alia pera «erità aloriea, siceome feee Lncaaoi, èforta 
che H MO poema sia sterile, asciutto, digiuno, e privo dì quel mnraviglioso che 
non lanto na^ce rial!» grandezza de* falli in sè slessi, quanto rinirarle dì prepa» 
rarli, annodarli c scioglierli secondo il verisimile in universale, e di vestirli delle 
Invensioai poetiche, donde viene qoell'appareuM di novilA che rapisce il popolo 
con ti petente- molfoi a'cgli ti latria traiporlaie alhi mm laalaaiB, e, non at à nde 
rispello alla verità storica, aeaeaia le cose e le descrive eliramenle da quello che 
tutti sanno essere avvinole, come feee il Voltaire nella EnrtchimU^ ne se«ue che il 
sno mentire si fa troppo mauifeslo , e i lettori ricusano d' attendere con quella 
cnrieeili e een qoel diloMo 1 mmccmì drile Imprem, «he fanbbern te qnei ate- 
detimi successi o in tutto o nella maggior parte avessero per v«fl* TrovandcM 
adunque il |>oeta fra (piesti due scagli, altro partito non gli rimane più sicuro, 
che quello d'appigliarsi alle istorie de* tempi né mollo moderni, nè molto re- 
amli; cori nè avrà da temere la tp i ai ie re l cm a de*0KlnmÌ e la mancaaaa d'inle- 
fwte, nè gli tei* Mila la licenia dd finfnrat non ialendiaato perè che questa 
meizana lontananza dì tempi abbia ad essere ralcnlfta sa le laiole cronologiche, 
ma sì bene che sia misurala dalle relazioni che sono fra essi e li nomini pre- 
senti, e dalla memoria che se ne conserva. Quest' avverteasa d'appigliarsi a istorie 
di lampi- nè mello oMdcmi nè amile vanMii (che par a*aoeatda con ciò ^ aféa 
detto in prima lo sletso Bleir) d è data dal Tasso ne* suoi Diteeni to rarle poe- 
tica; e di quanto frutto sia stato per lui l'averla messa in pratica, assai lo mo- 
strano i prodigiosi eflielli del suo Goffredo, Similmente Oawro, il qual visse forse 
Ire lèceli dopo la guerra trojaoa, tratte da qnel fiimoto avfeahnenle maleria ep* 
portunissima a ordir la MM tela; poiché la mancanza di memorie scrìtte e l'uscu- 
rifà flelln tratliiinne ^\ permetIcTann dì mescolare a;;li nv,in7-i della verità storica 
quante fat ole trovar sapesse la suafÌMiasia. E la dobieua della storia tradizionale 



_ 402 — 

somminislrò materia ancor più cccelletitc a Virf;i1io, come quella che, riccom- 
Diandandosi in particolar modo a^Koniaiii, de' tonali renira a tanlificare così 
r origine, bome le Iptllliiidmii cltt^magblrali, de*rili e costami citili • nilitan, 
poleni ad«iriiafsi il latte splemlìdc finziooi, senta indurre suspeiio dì memagUt e 
riceierc n un (empo lotlociò cbe ài 'pift «Itó al gcoio poetico le prestara la ere- 
densa popolare. 

Ma di' leggieri si eoaprande die indarno stadlerebbc il poeta di dare alla 
favola una cotal aria di grandena, »e le manci^sp In verùimigliamaf perocché 
non è alcuno che ahliìn per ^rnndi c|uelle cose cli'ci;li non crede esser pointe 
avvenire. Oltre di che, una cosa la quale ai presentì iiir iiiletlello discoinpagnats 
da quelle ragioni per cni raqmo estina disella esser possa, non ha virtù nè di 
nnowere li afletti, né di risfi^liare alcnn seatiiMiito nobile e generoso. Onde 
si Tede che il verìsinile non è nna di qnelie condizioni richieste nel poema eroico 
a m.ict;Ior belletta e omamcnlo di es«o, ma che è proprio c intrinseco delPes- 
scnza sua, c in ogni sua parie sovra ogni altra cosa necessario. Dimodoché il 
poeta è obligaift di ridarre alla leoibiaNa del fero quelle cote medesime le qoali, 
se bene siano in realtà O siaoo state, par lanlo si Jiscoslano dall'ordine coosaeto, 
che il popolo, per non conoscer di esse le occulte cagioni, ricusa loro la sna fede. 
Edi qui si raccoglie cbe Tobligo della verisimilitudine non che escluda la finaionO} 
«• arai la richiede, poiché solo eoo Taìiito ano vien fatto al poeta di far credere 
■■cor qudlo cbe per sè stesso non sarebbe creduto, sìcooom dichiareremo pih 
Sle^nmenfe in su Toccasione di dover parlare del mnrn^igrxoso. 

Avendo noi mostrato perchè sia ne<:rsinria la Teri^imil;liall^a nella favola, è 
da vedere per quai meut si possa conseguire. F. prima gioverà molto a render 
terisimile il raeeonlo d* ■■* aslone» «'ella sar& tolta dairistoria scritta o tradì*' 
Clonale; pctdié non è verisimile che an*atione illnsli«e grande, - quali son quelle 
che dicemmo convenirci al poema eroico -, non eia slata scritta e pasiata in qualche 
maniera alla nolitia de' posteri. I grandi successi non possono rimanere inco- 
gniti ; ed ove non* ìUbo rìcerall in iacrillan o truo^ndaii per le lisgae de'padri, 
da questo solo li «omini argumenlano la loro falsità; e falsi stimandoli, assai dif- 
ficìlmenlc ponno sentir (piel timori e (pici compatimenti e quell' ira e (pitir nl- 
legrezia e tutti qnelli altri afletti per cui tanto pinriono i racconti di cose credute 
vere O in tallo o in parte, cbe quasi non piaciono per altro (*). iMa perciocché 
le istorie troppo veeeoli e troppo note non lasciano al porta , la libertà del fio. 
gere, ancora qui si mostra la necessiti^ d'appigliarsi a (atti nè mollo moderni oè 
mollo conosciuti, affinchè gli si apra luogo ad alterarli e mutarli e rivol;;erIi se- 
condo il bisogno, e così renderli o più maravìgliosì, o più afiettuosi, o, comanquc 
«iad, vestirli, e ornarli dt totle le qualità che alla bdlena della tàvola si richieg- 
gono; essendo mollo raro che ritloria presenti iin fatto tanto bello, che non possa, 
mMandosì, farsi più bello: intorno a che, siccome intorno a proprio officio, dee 
lotir il buon poeta manifestare la virtù dell'arte sua. Del rimauente, in fra Tiu- 
commodi «he portano seco i filiti troppo vicini, gravissimo si é questo, che, men- 
ti» li onori d*alcanl oontecaponmei, U od) e le invidie bob soffrono la luce della 

(*) Tasso, ^ ar.j t. Frane. Zsnotli, Dettart* poetica Jl tyw m iairfj «e. 
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Terità storica, i più generosi irritano alla menzogna: inlantochè a cpinl (ì vuoi 
parlilo s'alleoga il poeta, sempre gliene incontrerà biasimo e pericolo c »ciagu- 
n ficr mtmsilà e vmdbUa o di i[a«ti odi quelli. Sia diHH|iie la favola laMitata 
su la storia o sa la poUiea fama; si figurlao i snccessi tofra paesi e personaggi 
Csii neiropinion commnne; ogni in»entione posi l'estremo piede sn qualche tcro 
priucipio; ma si fugano i tempi troppo licìnì, e si tada a secoli la cai memo- 
ria ùa langaìda e per coti dir oovdoita , acciocché» ridoceado li aoddanli delle 
cose a quel modo che Ionia meglio a' fini della poesia, non occorra a ogni plè 
sospinto (r<-icqiii»tar nota di falso, o d'incitare a sdegno i leggitori. 

Ma niuna cosa rarrà maggiormente a dare aspetto di fero alla favola, che 
l'aggiunta delle cireoelaiiio di tempo, di luogo, di costami e d'ogni altra parli- 
eolarill, sotloponondole assensi doMeltori per gaisa eb*é* si «rodano non di log> 
g^HOi ma di esser presenti e di Tederle co^propi^ oodii; ed oltre a ciò il tesserla 
e formarla con tale artifizio, che niuno eSetlo mai nasca, — massimamente difficile e 
strano -> senza che se ne fegga la cagione alla a produrlo; e non veggansi li ef- 
fetti nasoere improviso e in un Iratto, na* coom oatoralmenlo soglionot a poco a 
poco; tanto più die si fallo andamento giora a^ proroovere e a tener desia laoi* 
rlo^ìlà. Mille esempj ne abbiamo in Omero; e per tutti ci vaglia il seguente, trailo 
dall' Odissèa. Giunge Ulisse alla terra de'Feéci; ma fi dimora buona peua, che 
non è coMMdato. In prian egli si mostra porero e nmiogo; poi valoroso e di 
grande animo, e mette sospeito della condizion sua ; finatmenlOi udendo nmmo* 
mornrr al cnntore Domoeloco i più celebri fatti dcll.i fiinerra trojana, non può te- 
nere le lacrime, e al Re si discopre. - Notisi anche in Virgilio come s'aTvfa 
Didone ad amare Enéa, e come se ne accende a poco insieme, e, per cosi dire, 
non Tolendo. E veramenté- è Virgilio in qnesla parla auravigllosoi il quale fa 
naicera bene spesso Tefiello da molla migioni, ancoraché una sola bastasse, e vuole 
che (piasi paja impn5;s!bile che non nascesse: tante son le cagioni ch'egli vi meltr- in 
opera. A far nascere la guerra de' Ilùtuli, assai era lo sdegno di Amala, e Fobligo 
che la striagafa con Turno, e la deboleisa del Re. Ma Virgilio Tolle aggiungervi 
e Tira do* contadini levatisi a rumore per i'occisiooe del cervo, e tulle quelle 
altre asinxte e mali^nilÀ della Furia. - Un altro artifizio assai bello usa laholla 
quei divino poeta, ed è di far produrre Teffiello noa da quelle cagioni che prime 
corrono alla maate o polrAbero prodarfc», ma da on*altra nwno aapallala. Quanto 
ragioni potevano hidorre And^ a ingirsi di 'IVoja, segnando Einla? Minna però 
vf» lo ìncbiisp, ?e non nitimamcnte rati;;iirin. - >è »i pretende per questo che le 
cagioni (massime ove siano molle e vadano allo stesso fine) abbiano tutte a essere 
cosi beo disposte e con tanto artificio ordinatu e tra lor rispondeotisi, che nascer 
-daUm sospetto non sia ravvaninMnlo ami inlo, cba varo; mn placa per lo con* 
Inno che lascino qoaldie luogo alla fortnna che le distolga talvolta dal loro camp 
mino; perchè così avviene il piò delle volte ne' fatti veri (*). Ma di grande ac- 
. cortezza è bisogno in tal maneggio; nè per me credo che s' abbia mollo a lodar 
Virgilio dairaver lastdata nelTnrMlrio del caso la vllloria de* Troiani centra le 
genti di Torno. Se Turno, occiso Piindaro, volgcasi ad aprir la porta di quel 
recinto, per quanto belli ordini avesse lasciato Enéa a'jnoi guerrieri, era quello 
per loro V nllimo giorno; ma Tomo noo ebbe una tale avvertenza, e però la vil- 
loria finnlaMule fu de*Tn^ni. Il ZuantH par alln» vi seorge tanta belleiaa, che 
appunto cosi .vorrebbe che fomeffo li awei^ÌBettlÌ che Ìl poeta finge^ aceioedbè si 
asiia^liassan» ai vari. Il ahf mi g|c»va d* aveva' avvisalo^ aecioocfaè il latloi% avando 



(*) Zanollii 0/». di. 
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iuMaii£Ì questi due pareri, a 4iieiiu s' accosti clic per uiigliurc gli mostra ti suo 
bMii marno* ' 

S 6." Del MMwigiioto 

Tra !• conditiuni che vogliono n far (ilacere la favola, (;ià questa pur oore- 
ranamo ch'ella »ia mara^i^lìosa E »eracoei»le tulio ciò che ha del mirabile, ha 
ai gran forza «ii tirar a sù l'alteDaioue ilei popolo, che forse iiuH* altra cosa 
al moado ne Im cetaala. Ma dua mnw k aftaele «li manmglio$ot iLaataiala^a il 
■opraDaturale. Noi parleremo e delP uno e delP altro dtrìsamenle. 

Quel mnrrn'ìglioso che noi stimiamo di chiamar natiiralt., e |>cr gran |NNrte 
ìotriiiscco alla natura stessa dell'atiooe epica. Imperciocché aoo *'ha dubiochadova *** 
al veggano operare a (randi paiaioai a glandi virtà, a ai ancadaaa iaiadita 
prove d^ardioMoto, di valore e di gagliardta« a accorrano straai aceìdaDli« latti pia» 
ni di pericoli e d'afTaitni, e dalla varietà e novità delle cagioni nasc.mo successi . 
rari e inaspettati, e sempre alla singolarità de' casi vada compagna la vei^imi- A' 
gliaoia, e i fatti più splendidi e i personaggi più segnalati si presentino coi- 
I* aalorili della alaria, a cfal cota ridata*! par divani caMial« aa paalo aaaiwiBa; 
MM v*ha dakia^ io dico, ehe, a spettacela taato soidiae e oMattaao a fuor della 
iangÌDazione, non abbiano li animi nd esser compresi d'alta mera«ì^1i;i. Onde 
paò francaaaeote asserirsi che male sia slata detta e peggio mao^giala la mate- 
ria di quel poeaM arataa II qaala nan abbia virtù di fiir Malia iw p i B*io aa aella 
BMBle de' popoli ptT cai fa canposio. Ma se dalPuae parla- VL- mamvtgUoto ba 
sue rndìci nella favola stessa e nell'artifizio della sua testura generale, dee dal- 
l' allra il poeta dar opera diiigcnle a farlo pur germogliare nello parlicolarilà e 
oTooque il bisogno piò lo rìcbiegga. Intorno a che, mi vo credendo, noo sarà fuor 
di praporilo il dira alipaola ene già natala dal Zaaollit II qoala aaaani ai dark 
parole aasai più convenienti ch'io da me non saprai ritrovare* 

E prima d' allro o bene avserlire che in due maniere pnò dir*.! un racconto 
oiaraviglioso: e per quella maraviglia ch'egli muove negli asooUaati j e per qaeila 
abbagli noiira attar wewa in aicnaa £ quelle penaae di ani ai raeeootes lai* 
perocdiè piaea a^ nomini non pure la maraviglia che nasce in loro, ma aache 
quella che nascer veggono in altrui. Chi legge Omero, niente si maraviglia che quel 
ramingo, veoolo innanii al re Aiciooo^ aia Ulisse } il recooelo medesioK» ne «vvisa 
già cbi*e^i h deMo: pur pìaaa H vadara la ■amt^lia dba a*lia Aleioaa^ Di quatti 
ricaneariaenU, cbe da' naatlfi MfjUaa duanani a^pnòìoai , oMlti ae ne Irovaao 
neir Odissèa c bellissimi, massime quelli che ne adornano il Gne e compiono ma- 
ravigliosamcDle la fnrola. Sicché possiamo già dire» eHere le «goiaivoi uoo diqiiei 
capi onde può trarsi la meraviglia. 

He per prooedeie con qoakha ardba iocaoUadano dell* lavaitigara la laiwn 
drila cosa ìslesaa. Egli è aarÌB| cbai acciò eh' un dito arrechi meraviglia, fa di 
mestieri ch'egli aia inaspettato; perchè ninno si maraviglia di quello cbe già 
aspettava. Pure uoo basta ; perchè, a cagioo d' esempio, ninno aspettava che oggi 
piaveae; laltavte, pioveado, aiuno ae né aara viglia* C^i è dunque iieoeHario cba 
alPeaere iBeapaltalo qualche altra cosa si aggiunga, affinchè quello ohe é taaipelp 
lato, sia anche inarau^lioso. C prima gli si può n<;;;iiin^cr<> l'a^pcllatioue contra- 
ria; che è quando uno non solo non aspettava che la cosa andasse come pur va, 
ma ospettara da fandaMa lolt*alir«aenl«. Di qoeata naoiara ti pationo dira 
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naravigiitni liilli li oggetti clie »i propongono alla mente , affiilto «Irniit c fuor 
d*iuo, coaae cbi finge i Giganti, i Ciclopi, i Griiouì, i Cerberi, e aiiri prmligj, i 
qaali, praMalandoN «U^aniaMi, »* itopl w o sdraspettaxìoM di tolto II oooirario 
di qtMilo cb*«* it psjoMt giacché OlttMo aspetta di veder uomini di sniaunla 
^'ri^n<fcztA o con solo un occhio in mexxo alla fronte, uè quadrupedi alali o con 
Ire le^te* Ma bisogna in simili inveiuioni che si ravvisi ona cotale ima<tin« del 
VHv, oooM m^coIomì formati d^i artefici, i quali, anoorcfaò sieno alterati e 
ingnadili di «enbra, DondinMa «atro V aMpìeua loro aoa ai amarriMe aai ìm 
iìgurn umana; o pure che ajuti a farle comportare la credulità popolaresca a 
la famigliarità, per cosi dire, eh* elle s'hanno acquistala presso le genti pe M lun* 
go uso de* poeti I altrimenti dalla loro i^verisimigiiania, in luogo di meraviglia, 
iiM Uiwildiu diigMio • diidflfaa i« dil vada o ascolta. Dal rato, «leeoaM uianle è 
|iiè beile che fahricarc di così falle ìmagiiii, parciò deva il poeta lanrirsene mode- 
ratamente e solo a quelle poche volle che per mezzo di eoe produconsi acci- 
denti curiosi e nuoti, e che la favola, già per altri capi meravigliosa, neaci)aiata 
maggior vaghena a varlalA. B a na piacaroUw cha tali moatri fouen» «aMpre 
iniroduHi oMws il PoUImm» mI HI.* do|l*Ui^ of« ilupcndo è tafamaata Tat 
Tetto che «e ne difunde sopra lulia laMaaa, pweagpooe della cixeoilana dw ao» 
cowpagDaao il auo apparire. 

Un alto mmìm^SM0 cha maa tiBÌltMote dairaipellaiioiM ooairaria, é 
i|aaudo la aaaaa prndacaaa «a aflbllo u del tim« couirario a qndioeni pareva» 
disposte di produrre, o almeno assai diverso. E a tal mudo sarà meravigliosa 
Taiion principale del poema ogaì volta che aia bene iinaginala, e che abbia ter- 
atiaa Mktf; po i c l iè, dovaado dia «oadstera ia an*impresa grande e difficile e 
aaad uU a a ÌÌm dall'etoa aoa.ritlà «oaiiaa, bisogaerà eli* alla riduca rarua di 
tanto in tanto alP estreme angustie, si che pnja che tutto il contrario avvenir debba 
di ciò ch'egli vuole, e che poi segue. Egli è da queste terribili vicende che nelV/Umls 
e più ancora oell* Odissèa^ ntW Eneide e ndia Gerusaietiune^ risulla quella parte 
di m ei wi g l iota cha rapiMa li anloBi la oprf lacga a la ogal aaoalo, che aon è 
■ug|elto d variar de' ooatoail, e eha wm M dilcgaa ianaui alla luce filosofica* 

Ed altresì maravigiiosi allo stesso modo, cioè per la contraria espetlaxioue , 
prtranoo essere i varj avvenimenti oode ai compone la favola, e quelli che ue 
fafHaaa li episodj. Nd cha li Aaliehi poaera aon paco Maino; a Virgilio sopra 
tatti canè una colai meraviglia exiandio nelle cose più lievi, come veggiamo, 
p. e., ne* giuochi che celebrò Enéa iu Sicilia. Quel delle navi di quanti casi non è 
egli varialo, sì che, pareodo in prima che debba uscirne viucitor Già, rimao questi 
l*idttrao, ed è viadlore OoaDta? Qod cha Mgna, - ed è ddia cona deVaDdalli -, 
•{ 'cangia per modo che, dove ogniiao •'avrla creduto che doveue vincerlo Nlio^ 
e poi Saliu, Io vince: Kurialo. Nella pugna che vien dopo de' cesti, si lien Darete 
certo del premio; poi ne '1 riporta Entello, il quale da principio non peusava 
pure a coiDlNiUefe. Onda si fèda quaoto piacesse d grao ilantoraao db» ogal 
afaeaiwMla pcaaadMM al tuo ina,, nau gii direttamente, aia sempre oca qndche 
dilardine, per ravvivare la curiosità e levar li animi in ammìra/:tuiie. 

Aia oltre a quel maraviglialo che nasce da espetlazione contraria, ve n* ha . 
pure uu altro che nasce piuttosto da una certa vaghezza ; ed è quando V avveoi- 
«mmIo è laia^ cha, qaaatttaqaa uaa d aipaltaMa il coolrario, uè asso pur ai aipal- 
lava; ed è per altro vago, e mette voglia d* udir che ue segua- Tal vaghezza, o 
interesse che dir vogliamo, tien luogo di meraviglia. Alquanti anni dopo rccci» 
dio di Tro|a, vagando Enéa per tutti i mari giunge in Epiro, e quivi ritrova Aiidro- 
Maca; aiuno aipoltara cha ciò dofesaa accMlcre, UM nò acao che aon dovcNe: 
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e intanto ognnno entra in desiderio di udire i ragionamenti che trn lor Tnrono. 
Eiaéa discende agli Inferi, e s^arvien quivi in Palinuro; nè ciò aspellaTasi, ni 
il eoDlrairiot piace MtaraiU di adir» come Pelinm gli Miri II no eMew SMIi- 
menle, e senza niana espettadooe conlrarìa, egli s^awien po«cia neirOmbra delle 
Re"ìna di Cartagine: chi è che non s'accenda slìbilo in desiderio di udire co- 
in''egli amorosamente le parli, e come si scasi, e com'ella lo ascolti?. ... lo so 
bene che queste arveólore odo ponooo dimNtiara aUNUlftiisa le vafiMeM levo, «è 
■Gcitare quei desideift oè qaelle conplaeme^ Mè quelli sdegni, nè quelli altri 
morìmenti d' animo per cui son tanto vaghe, se non si leggono dislesamenle in 
quei grandi nomini che le scrissero; ma ciò arvieoe^ in tulli li esempj ette so> 
glion proponi a spiegar le regole sia della ratoriea, sia della poetica; le quell 
ragole più chiaramente • neglio sempre si apprendono considerandole negli 
lori che le misero in opera, die ne* maestri che le inseminano. Così il Zanolli. 

Ala tempo è oramai che passiamo a dir dei maravigUoso sopmnatunde, il 
qaal ceottsle nella inlerposiùone degli Enti superiori airomana natora nelle eaae 
degli iKMifail. E faoami tonilo ri fiu l ewi e To^nion di coleroa coi fiera che Tia» 
terrenlo delle forze sopranaturali tolga *ia la verisimiglianza della fnrnta; imper- 
ciocché egli è cerio che, OTnnf|iie è religione, sì crede che il poter dirino miioTa 
e governi tutte le case di quaggiù. E però Tediamo che tutti i poeti , allorciiù 
Sageóo arfenlmenli tlraordina^ e ftior dd eofw nahmlet li wo den o apponlo 
terisimili eoa la pciania di qualche NmM« e cosi riciee lera di ocrilara la Bt»> 
Pariglia (*); il che non verrebbe da lor conse;^iu'to, se non ricorressero al metto 
di quelle Intelligeoze che hanno virtù d' operar quelle cose esiaodio che al no- 
ilra cerio inlendiaMOto pajono imponibili ; giaediè ninno el nMn?ÌgHn di qcel 
che non concepisce nè crede, f^aondo si vede che il maravigliosm aepninalnnle ci 
riduce a toglier via quel denso velo che ricopre le operazioni della natura, e a met- 
tere in palese le forse soperiorì che la muovono, e che ne (anno nascere li effetti 
doKrillt dal poeta. 

Questa sorta di imnw^iiMO ha tanta parte ne* pià fanMici peecii« che i plh 

de' mat ^trì lo rignnrdnno per essenziale alIVpopejn, e s) gli danno il nome di 
machina: e machina egli è veramente neW Iliade^ neW Odissea^ ncW Eneide, ore 
tnlli li avvenimenti più importanti snccedooo e s* incalvano per opra di qualche 
Dirinitè. DI grande aTrediacnto è taltatfa bÌMgno nel Bancgglo di nucUna al 
falla; poiché si tool sempre aver riguardo a non creare IcM^gM ccnlrafflc a qnelle 
che r educazione ha gii scnipite negli animi del popolo per cui si scrive; altri- 
menti cesserebbe appresso di lui la verisimigiianui, e insieme con essa V incanto 
onde il poeta A «India di soggiogar 1* alimi fantasia. Laonde aaal d coaslgtlaréao 
qoe* Moderni i quali si credettero salvare il verisimile e prodam b HMìraviglia 
co' Pinferposizlonc delle Divinità de' dentili; laddove lodati furono e ammirali 
quelli altri, che, meglio conoscendo 1' arte loro, attribuirono le operasioni che a 
gran segno sopravancano il- poter degli nomini, a Dio, agli Angioli, a* Demoni, • 
a coloro a* quali da Dio o da*Demoni è conceduta una lai potestà, come sono i 
Santi, e, secondo la credenza commune a' (empi loro, i Maghi e le Fate : perche 
essendosi i loro contemporanei addomesticati insia dall' infanùa con qoeslee simi- 
glienti opinioni, non parerà ad oMÌ fnor del verii^lle quello ^ crcdatano apomn 
folte essere arrenoto, e poter di nnovo molle Tolte anontre* Ha prwealemeoln 
anche lai machina è mollo armgìniia e iadcbolila, aMeadole aHumato 41 lafor 

(*) Pindaro nell'ode olimpica i.* disse: Lt grazie dtlU pouia tQvtnte /tetro con in» 
diMHa dfewiA* «mftUfe «db tùtatMlk, 
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dcHa snperstuion*? rbe la forniva deirnjnto de' Maghi, delle Streghe e de;;!'iacail«. 
leMoiij tanto «lie appena li uomini nojlrì degnano tolerarla negl' immorlali poemi 
tU.T«M «ileir Arlotto. Il perahè, ridotto II peate alla igni lacniiante Terilà 
od al tali augusli aitilar{ daUa religione cristiana, è d*uapo eh* agli nbo vi s'ac» 
costi se non di rado e con profonda »cnr-r,i7:(jnc , alTinchc non corra pericolo rli 
proranarne la maestà « e di scemarle riverenza nella meule del poputu, Quiu» 
di apparisce uoo «Mera a noi ooooedoto, in quanto al far operare le potenze io* 
pninàlaiali, dì mallara U piada naironao aagaala dagli Anlielii| a*<|«aB nna rali- 
{;ione pressoché tutta sensuale, e che in certo modo aocommunava li Iddfi 0011 
U ooiniaìv apriva larghissimo campo a tutte le fantastiche invenzioni. 

D' un' altra guisa di machina si vale il poeta, ed ò quando introduce nella 
fando p e waoa ^*ogli non Irova nd fallo IsImmh né d*alln>ndo lo piglia, im m 
le crea da sè, dando anima e rita a certe Forme astratte, coma saiabbe rOsio, 
la Paura, il Dolore, la Discur<lia, e altre tali, e facendole operare e favellare 
come fossero persone vere. Ma perciocché non v' è alcuno che sùbito non ricono-' 
aia la falibè di liaUli Enti 6ui^, è d*oopo cb*e*noB adempiano molta parte 
•drMtooe principalOi o sì vero che si presentino come ima^ini allegoriche e pas- 
sedere, destinate a produrre in sembianze visibili le passioni de;^li nomini, o le 
forze o li effetti della natora. In un. angolo si breve di dominio pare che sieoo 
pur confinale oggidì lo IMlA de*GanUli. 

S finalmente servono ancora a £;enerar meraviglia e a condtirre alcuue fila 
del poema li Spettri, i Sogni e le Visioni, dì cui son tanti li cscmp) in Omero 
e in Virgilio, che fono son troppi. Ke' Itusiadi del Camoens è usata questa ma- 
china eoo pofftooloso oflbilo, Allorché la squadra di Vaaw ala per passare il Capo 
di Bnona Sparanu, emerge aU*iinpnwiao mo apaUra dal fimdo deli* oceano; il 
sno capo tocca le nobi; le sue braccia si spandono lontano su la superficie dcl- 
Tonde, e i venti e i tuoni e le tempeste gli si aggirano intorno: questo mostro 
è il (senio custode di quel mare, non mai solcato per innanxi da nessun naviga- 
tomi egli minaccia la atpadra; ti. layw è»" Pofteg^atl cfao vengono a oontendai^i 
r impero di i|nn*mmri{ o, annunziale loro tutte le calamità cbe attraverseranno si 
temeraria impresa, iparimci « Qoeilo Imito» dice il Voilaùfo, è grande certamente 
io ogni paese «, ' « 

Jl 7." OaU*/nlm«Mo «MTaumo, o àài'AUnaUe 

Tolte le eendliioai ohe «ìcmo venati finqui cercando ndia fatela epiea, ten- 
dono in coramiine a questo fine principale ch'ella rechi a sè P attenzione, desti 
la curiosità e muova li affetti, o, per adoperar sola ona parola, cbe inieretti, E 
già la favola interesserà moltissimo, se oltre ad ornerà «na, intera, conlibnate • 
•pana d*epportMÌ opicodf, «arh grondo, verisimile e maravigliosa al modo che 
abbiamo di sopra divisalo: ma poiché dipende piò cbe mai dairnrtiGcio del poeta 
I* introdurre nella materia ch'egli s' ha prescelta, avvenimenti c circostanze tali 
ch'ella venga a signoreggiar li animi ancor piò fortemente che non larebhe peff 
MM prepria viri* celtonte o per lo colo eondiiioni pfodolte, ood n*A avviao che 
possa metter edito il parlieolareggiare alcun poco in si fatto argomento. 

11 Batleux accenna tre specie d'interesse. Il primo è quello di nazione. Un 
Romaoo doveva ioteressarsi proibodameote nell' impresa d' Enea, perchè da quella 
poendova origlM b fpkndove e la glerin dilla eoa patria. E quéhioqne popolOf 



eupnee fP nit! e nohili lentìmentì, l^<;eri sempre con attenzione^ ctirtositi e dìIeUo, 
nn poema in cui si celeltri, p. e., il liberatore del «io paese, - o si Iramandino 
•Ila posterili i nomi di que' magaanimi che consacrarono le ricchezze, li agì, la 
vita al bett pnUkoi - o «i ■arrriM IimiÌmnI latU cb» Mitm» htlSm wImì— a tm 
la caa«a conunane. 

fi swonflo interesse è quello di religione. Talee tanta è l'inflaenta eh** eser- 
cita la religione sa le cose umane, che da essa pià Tolte ti vide pender la sorte 
di popoli inlari^ «Ih vifo od Mo di talli i nori, e la Mia v«» li là «eiMi»» 
aacfae ali* empio <^ni Tolta cbo gnvi occasioni lo costringono a rientrare io sè 
atesso. Din-mo (il più: ella nna necessità congiunta alla condizione rie' mortali, 
e da essa prendono qualità le nasioni e i goTeroi. Quindi TcggiaoM i piò graodi 
poatf aver tempre in mira queat^falimo aanUttMalo drirmMM»» •laalaaaafM «la 
ner desiarlo ed aeeeaderlo. Ma nessm cAsllo ti conaacrtlicnba oa mmI peela il 
cftial facesse operare nelln favola rpicn una rplìqlone non creduta fera da*sooi 
roncìlladini ; e però sommamente imporla che il poeta italiano, rìnnniianda h" 
comroodi che oflrira a* Gentili il loro callo e la loro mitologia, ricorra, OTUoque 
cada II bisognai, al pdcfto della idigleiw crlaliana.- ^ ■ 

Ha daediè alamo entrati in qnesta materia, ne giova dare on* avvertenza per 
chi trar Tole^se argnmenlo di poema dalle istorie di nostra religione. Tali istorie^ . 
dice il Tasso, o sono in guisa sacre e venerabili, che, esseodo fondato sovr' esae 

10 tlabitiaMnlo della notita Fede, sia enpiell raHaiarlai • non wtm» di paa iara - 
■acmianle, che articolo di Fede sia ciò che in ama al contiene^ ri cfaa ai aoaee da i 
senza Cfdpa d' atirlacia o dì pf>ca relìj»ione, alcune cose aggiungerrì, aìcnnc levarne, 

e «alarne alcna'altre. Nelle istorie della prima qualità non ardisca il nostro Epico 
di ttender la masKS ma le lasei agli «omini pii odia Inr pura vaaai|iliaa v^rilèt 
peicbè in atee il fingere non è ledi»; » dii naiaafea cetn iag cte , • a^abligam» 
in somma a qne' particolari eh' i»i son contenni!, poeta non sarebbe, ma storico. 
Tolgasi donqne T argnmenlo detrepopeja da quelle istorie soltanto di nostra re> 
ligione, raatodtà delle qndi non è tanta che sieoo inalterabili. Il ebe perfetla- 
nenle ediima eon ravvarilmanlo dÉlo dir»*» In ilgnacdn alla fr a ndeaaa dell * a d an c, 
qnando dicemmo co M Blnlr che i snggellt da trattarsi nelPepopeia non debbono 
esser troppo minutamente conosciuti. Il poema più grande che si sia finora les> 
solo sovra un'impresa di religione cristiana, è la Gerusalemme; e quivi si tro- 
vano apponto ouervali qné'riaiwlll e qndli avvediawnll cba abbiamo dlsaonl. 

Finalmente la favola debb' essere affetlnosa; che è a dire, dee contenere quella 
qualità d' interesse che il Batienx chiama interesse di natura o d' umanità. Ora, 
perchè la favola riesca afTettuosa, è uopo che il poeta non abbagli per|ieluamenle 

11 lettore con gmle di gagliardfa , • troppo a» lo tratanga in mean» alln airepSto 
delle battaglie; BM dee metter cara che il suo disegno sia di maniera ordioat»« 
che s'apra l.irgo earopK» a mobi e varj afTelli, con>e rorlJo, l'amore, l'ir-i. In com- 
passione, r amicizia, ed altre comoioiiooi dell' aoimo, eccitate allo spettacolo dì 
étti or feKd «d ora tlb«tMnati,*«eMa la i|iHdi non an chi legger polaife od aaaaa 
i»o)a UQ longo poema, per qualunqna Impovlanaa avesse U toggolto prind|>ale. 
Laddove letti e riletti swi da Intle l'e-li, piaciono a lutti c da lutti sou lodali 
qne* eompooimeoti dove n'incontrano spesso di questi luoghi si gradili al cuore 
rimano in ogni tempo e in ogni porte, e mercè di cui volano ' essi gloriosi per 
la beedw'dl qodll nandnl anfcara dm luarar non vi poMoao né wHa r a m a di |ia» 
tria, ni'- interesse di religione. Tali sono, per additar qualche esempio, nella lliatfe 
la vìsita d'F.ltorp ad Andromaca; il dolore d'Achille per la morte di Patroclo; la 
Gosleroaziunc d'AutlruuMica, d'Kcuba e di Friaoto per la morie d'Ettore; Taodala 
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di Priamo mà Adùtie per riscallare il cadavere del figlinolo: - o nelP 0(/iW^ 
quasi tulle le avienture di Ulisse; radlisione di Penelope per Tabseota del eoa* 
sorte e per la parlenu di Telemaco; e i ricooo«cimenti che faooo d'Ulisae im 
■odB c Umfi difwrf II fifl|ÌMl m«ì,.U nalrioe, i doe immM, la iaaglla « il |mi-! 
dre. Tali neW Eneide P incendio di Troja; lo spettacolo del tecchio PrfaaM tra» 
«dato a pìè dell'ara; la pietà d- Eii^a verso il caro parente, e il ano cordoglio 
per la perdita di Creusa; T amore, i disperali ananoi e il lacrimcTole fine di Di- 
4«M| b iwirta d*Earfal(s «ti taala iataaa TaMleo suo, riampidoBiM, di tal- 
vaa», a B pianto della andita di ^Mll*ÌBrelice ; la morte di Lanso ; e le lacrima 
che spaile Evandro sopra le fredde spoglie di Pallante. Tali nella Gerusalemme 
ravTeoloni d'Oliado e di Sofrooia; l'occisione di Clorinda per mano del tao 
proprio aMaala; I* iaaaoba d^Emiala co *l pa i la wt é k dkperatione d^Araida. 

I tdiarit «awidanmdo le cose che vaglioM a aiaoiara ciascun aiTotto, la 
hanno ridalle a certi capì, a' (piali io mi rapporto |k.t necessità d'esser breve. 
Solo dirò che dove incontri al poeta di dover muovere gualche afletto, oonviene 
ah*agli noa scappigli sempre a' luoghi communi, mceama B ehiamaao, aaa scelga 
• pitt alti e aiigliofi; a di fililo «adiano aha pik'M OMaaa mo cao pocho pa- 
role, toccando nn luogo più scello, che non un altro con molle, vagando e aggi- 
randosi per un luogo aperto a tutti c ordinario (*). fiè lascerò d' avvertir pari- 
mcole che dove piacesse al poeta epico di muovere al riso i saoi lettori, no '1 
Ada «ha a rarimiaM valla (dia iBd a*awIaM il ri*» alla gcanilA dall'apopaja)! 
ed anebe a qoesle si vorrebbe che U faBBlia eoa 4|Oalche dignìlA, licflaaia adapevA 
Virgilio nd oaao di Meaole filalo la mio dd f}otoM>GÌat 

itfaatflvf oAa dt mvAì «iw gnmdo 

£ via pià tTanni^ infino aW im» Jmmk ' * • 

Bicevè V tuffò^ e, risurgenJo a pena^ . . 
■ Rampicoui alio teogliof e si com'ern , . 
MMk 0 gutnaiom, Mia mpe in eùm 
^fiuit i«!giHi/0 m€uimo al Sol n tco$Ée, 
Rise tutta la gente al suo cadere ; ' . . 

Rise al aétaref e più rise anco allora 
eia m /km vomitar gU *U» «f «Wf w i» 

• Bm Ib. r. M. dd Omo. 



% 8." De' Noili e degli Scioglimenti 

Abbiamo di sopra indicalo le fonti delP interesse epico : ora vedremo con 
i|oal arte ti giaage a sostenerlo, cioè a fare io guiso' che ralleuxione de'lellort 
aftUa a laaar dialao aaa taa— aala dikllo d cono dagli avraoiiMiitl iafino d 
lava-adlo» QMtl*arto consiste ndr attraversare con accidenti noovi, rari e 
aspellali, ma eonne»i in qualche modo alla favola, i disegni de' personaggi ope« 
ranti nel poema. Un* impresa che procedesse con aora sempre iavorevole, lascerebbe 
io Hpoao i aasld aoori; ma per (|aaBlo possa paiar dolca i|aetla spade di aoaao 
dell' anima, è certo che allwa qaaado M» ri aaala alcuna intana- coasmoaiooOf 
la «afa moa 4 ad jvaa •tallo iaplaaa. I pariia|i o U «alacdi »om ipdli aha 
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irt'ilAno le pnuìoni, e cbe fanno scoppiar fuòri quanto èi bene o di male ftafa te- 
pollo nell' interno deiroomo} e quetlo è lo •pellaotJo cbe cerca il lUMlro cuore 
in. iM pooiti 

A si Atti ostflcoli e pericoli è dato Jl «MM dinpi4f/«MMqgÌHMnl» n^iae 

la manìer» con cui n* escono li allori del poema. 

Ogni poema ba sempre un nodo principale, e rarj nodi •aballemi. Il nodo 
principale A^BneiJe^ per cagion d-*ctempiOf è lo tdeigao di Gìm)«mb ebegtMi* 
mai non cessa di perseguitare End*, e IfllMMrlo dallo MabUira in Italia b 
sede iIclPlm[)t'rio. I nodi siibnltf rni sono li erfetti di quello sdegno: cioè, ona 
tempesla che respinge £néa dalle co&te d' Italia; P amore di Dtdone che il vuol 
ritenere io Cartagine; il talore di Turno cbe rende gran petza incerto il com- 
piaMBte deir ùnpMM «H aato^ Ma qaetli Ivo aodi «nlMillefoi tono -di «Maiava i«- 
Irecciali co M nodo piioeipalet che piuttosto tre rami di esso lì diremmo, che Ira 
iio<li sepHrnti. In ciò spicca principAliuente la *irlii dell' nric; e a tale intreccio 
dee sempre il |ioeta aver Tocchio nella tessitura fiella sua favola, perchè fino al- 
rollimo reali «aipaM reapattaaioofe o itiaMlata b corioMli, o II cm«o aa é e a;! . 
Oaaliuuameolc fra il timore e la tpénma, 

I nodi suhallerni si sciolgono con successo ora felice ed ora sfortunato, ora 
eccitando la meraviglia ed ora la compasMooe; sol deve il poeta aver meule a 
inlfoilan» la tali adogllaiaati la mrieli, aeeioccbè oe ibao bomI osa Mb fi- 
«ewla tulli li alTetti. 

II medesimo si dìcn tìcWo scioglimento degli ppisodj; perocché, non essendo 
li episodj cbe piccole t»vulc che si frapongouo alia maggiore, non v''ba dubio 
cbe ancora ani oon possano avere no«lo e scioglìmeoto. Coti ttéVEmSda Tapi* 
mmIìu dì Caco si scioglie cao b rillarb d*Ei«ale sapaa qod tonribUa ladrone, ed 
eccita la meraviglia; e quello d'Knn'alo e Ntso sì scio;;lie con la morie del 
primo, eccitando la compassione. Kondimeno ci ha degli cpisod) i quali son priti 
di nodo e di •cioglimeolo, come è nel libro 11 deiri/i<K^a il catalogo delie uavi, loda- 
lo da Arùloleb. 

In quanto allo scioglimento del nodo prìda^alei cbe è it termine del poema, 
i pia de^ maestri vorrebttero ch'egli sì operasse con esilo felice; imporctucchè, di- 
cono essi, non solo non par gran cosa il metlersi alle difdciii imprese e non ri 
riowira, ma troppo in olir» sarfa penoso al eoor ttoslro, aa^ dopo i lanli osta- 
coli e [lericoli e disastri ond*è pieno d' ordinario II poamat Pantore volesse meU 
lervi il colmo, facendo pn-cipilnre l'eroe in una sventura irreparabile. Laonde 
Omero termina V Iliade cu '1 trionfo d'Achille sopra Agamennone e aopra Et- 
lore; o termina VOJistém eo'i far dw tlUwe, scampando dalPIra di Nettano, 
si riduca alla patria, e vi scoufiga Ì suoi namici. Virgilio ne presenta Enéa vm- 
cilure alla |>er fine dello sdegno di Giunone e del valore di Turno, ultimo osta- 
colo al tao alabiiimenlu in Italia. E nella Genual^ount del Tasso veagona esau- 
diti i voli di Golfiredo con la liberatiooo del sepobro di Cristo. 

Tnltafb aoncradani dw s*avaMO a escludere dalla classe de' poemi epici la 
Tebaide di Stnziu per questo sulo motivo ch'ella termina con Toccisìone dei due 
fratelli Eleucle e Folinice; e di maggior peso ancora mi par V esempio del Hil- 
Ioa, il coi .poenu si scioglie pure con mesto fine, cioè con V espulsiono d^Adamo 
dal paradiso tefiMÉi». Il Zanalli, è varo, dica abbagli. BMdto si mafivigliorabba 
aa faair Ia§lué che prete a raccontare eonte Àdamo ed Eva il paradiso pentes- 
tefOt nvetse inteso di fare un poema epico: ma non menu mi mara>igliu io coma 
ad uomo di laulo^acume sìeoo scappale simili parole; e mollo più ancora mi maro» 
tiglb dal Balletti, il<|»ab,noBeiMiido«dilodliicgareaqucl poemaillitabdVpiao, 
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e vatemlo |MMr Irararvi m taiteia» Alk*. ri pem cbe fciW m 4a II INai^ Ma 

il Ratleax cadde in errore »i grare per ii«er detto, • MB ai voler itisdire, Hm 
P «rione epica è un* itnpresa fntin con delibernzìone animo e per iin determinato 
finti *c CCMÌ por menano « doì qneste parule « une entreprise faite. n^c choix 
H éus9im ^ E però mI ptfAO» Vmdmie d» hi «omMerafai è Pimprew 

«li Salunasso per ìndarre a peiciate i plM nMfari progeiiìlori. Noi per lo con- 
trario, altribaendo n^nt cosa non personaggi in essa inlrodiitlì , ma ti bene al 
poeta, — cone qnello che in eflietlo ne fabrica e ordina e governa Inlla la niole-> 
rabbiaoM» daiinUa yue/ /tttt9 eH» il pttim pt t m h m mmrweftr tm dKM>fao'cA*^tf 
^ è proposto {F» « oar. 96); e questa deSniaioM, Miearcbè tuperfiebliiaian • 
niente filosofica, pnò meritar fursc ti' essere accolla per ciò, che almanco solfo di 
essa cadono tntti ì poemi, qtialanqiie ne sia Pordìtara e io sciogliioenlo (1). Il 
disegno del liìlloB fii di rÌBMwen:i dal peccata èo 1 aMMlrareene i terribili oflellii 
y btio db'a^i narra a tal fine è Plaipicia di Sal a aano «anlr^Adama ad E»a; 
e lo'fciogUmenlo di qnest* azione dorava «Mara par Mamilè il <asllgn da* peeca- 
Inri, e in dipintura de' loro rimorsi. 

Noi dunque avretao di buon grado per migliori que' poemi i quali sieno di 
«ada invanlati che loco a* addica' mlinalaa lèliaaf IM aon perciò Maaiwinia e 
rifiiiieremo quelli altri, i quali, sa bea* dlMÌmili ndPinvetttiaM>dii*paéÌri f Omero 
e di Virgilio, abbiano le loro proprie e distinte prerogalire, e possano con par> 
licoiare ius^namento e cooHBOtiooe d'aflelti giovare aiP uomo, e per la vìa del 
fiaeH» gnidiirìo alla viiiè* • • • . 

Anche Locano diade alla Fanalkt nn fine lnlla«M« «• la aadato della liherlih 
romana. Noi liitlaTfa non alihiamo addnlla Pantorili sna. Ira per o'.sot forse quel 
oomponimento BMndievole degli ultimi libri, e massime perchè si vede quivi che 
LuewA^ ttinalB «anmda le le^i fu a diiiiMlali delP epopeja, s*obliga talawnl* élla 
«afilli de* parlScabri, cb*«^ àen la riapeile al verisimile in ■•ivenalé, e nam 
«lorìmmente le cose Come aTTennern, in Iiinpio (ìMtnilarle come sarebbe sialo hello 
che fossero arvenule (a). Ond' è che Voltaire giudica la Frtrs4ilia pinlloslo 
una gastetla piena di declamaxioai, che un vero poema epico] • l'armi, dic'egli, 
di fadaftt m paflie» aidHe e i w i amne «he mi cae d eM ad — Mpc AK i di rèiea> n 

• * ' 

S 9." Della Molt tlella Fas-oìa 



Tulli convengono In questo, che dee la mole dell' cpopcja cìrcoscrìtersì den- 
tro a ceni lermìni , da coi diadirebbe cb' ella ascisse o con P eccesso o co '1 
dilbllo» Ha qoaK- Mese qaartl tarami imm fa «iaora Inwgaìale da verune pér 
rappnat«9 né fontanelle si potrebbe. Nondimeno il Tasso, dilatando un fjaeo'la 
aentenia d'ArijIolelf, dice che, siccome l'occhin è diritto f^indìco dflia convene- 
vole statura del corpo (perocché in quel corpo sarà conreoeTole grandetta, nella 
fistadel quale Poccbio non si cuiifunda, ma possa tutte le sue membra, rimirando 
la lor propondone, conoscere), cori anco la nmiioria eom^nae degli nan^ni è diilla 
«•limatrice della miaora eenvenienle del poema. E perà eonfeaefeleaaià'la amia 

(1) Sempfv awcrvk che si trevliTo eestreU! di dover riflolar» aralt* eompesiiioni qn^ 

retori 1 quali riducono Ijlla la ragion poetica a' ioli etempj che drgli Antichi »ono ioGno 
a noi perrennti, quasiché o non si foste potuto da etti far cote csiaudio diverte da quelle 
per noi coaaadale» e tntto afCMffo i andcdml rtcocaapalo tt aampo dciriaTCariaae. 
(3) Timo» Dbemi^ 



éi quel poema !n cui la memoria noa >! pefda, nè •! »inanr!«ca, ma, tulio com- 
preodeiidolo, po)S3 considerare come V una cosa con Tallra sia connessa e dal» 
l'altra dipenda, e come le parti fra loro e co '1 lutto sieoo proponionate , al 
che raniiM» ne rieeta' ipslb gaa«nl» ìm f nmiom che è il ìm ogni poMf*. 
QiwMa regola, io ben conosco, non è abbastania pccdia; palchi aon ai può dslnv 
minare oè la capaciti, nè la lenacilìi della memoria degli nomini , la quale raria 
•IraiuiiDeiile in ciascun in^ifiduo; ÌDlaulocbè <}nel poema parrà lungbiiaimo ad 
WÈO « csiifaaot che allrì tani per diiaiÌNÌBi» e ceufeuefelaMale proponlwMios 
m ofù Mode» ■lowme il poeta dee telo ewir riguardo alla g— wlili, • d* altfe 
parte non sapremmo indicar norma verona che fosse dì cjnfMta meii va^^a e più 
sicura, così staremo ad essa coaleali, e diiaaiereBio in soccorso il nostro iaiioM» 
senso per meglio adoperarla* 

Ond» abbiala «adato i|iiei dabba m»m a «n di pfewe b aole dell'epe, 
p^at Ba bene d* aggiungere alcuni aTTcrlimenli, affincbè non accada al poeta dVt- 
aer eostretlo ad eccederne i termini. E la prima cosa è da pur mente clic la 
qaaolili di materia che prende il poeta a trattare, non sia tanta ch'egli poi si tro- 
vi Meditato di laMiar R epised} e le digieMÌeaÌ • K aliti inwa^aalicbe mwo ai 
poema necessar), e quali riaaiMni nella slerillià delP istoria. Il che a Itacaae a 
a Silio Italico si vede essere aTTeanto; V uno e T altro de' quali abbracciò troppo 
ampia e copioM materia: perchè quegli eoo solo U oooflitto di Farsalia (come 
dtaete il lilole del poema), dm tutta kr faem dtilelm CaMre e P ew p ie, - que» 
sti tutta la seconda guerra africana prese a tratiara t di aMuien «ha aon rimase 
loro alcun luogo all' invenzione, e di necessiti do»ellew nelle velie encr pÌÌI di- 
giani e aridi che a poeta non si converrebbe (*)• 

Per naeila ffagbne aon torrit lui il poeto a nanraM tolto la «Ito d*m eraei 
polcibi IMM Mie larebbe d'IBcile di conservare V onilà della fatela (benché si pe* 
Irebbe ne) caso che latte le azioni della sua vita fossero concorse ad un s<Ao (ine, 
i^uello, p. e., di salire al trono); ma sopralutto perchè tanta materia egli si Irò- 
terebbe fra aaaoo da occupar di per si lutto quello spaaio, e più ancora « che è 
aeaeewe dia grandeua ddl*epop^ 9, noa rèiiando d tao ingegan da nwaaa 
da spiegar le sue forze, nè pot«ido allettar li animi co^poetid aitifii{« mfi ver» 
fd>be a perdere tutta V opera che spendesse in così fatto lavoro. 

In ollimo importa più che mai di non si distendere soverchiamente n^li epi- 
aodj; pdcbi, aon anendo II epiie ^ per eed dirai die pioeidi rami, e nè par ne* 
ceiinr), d'' un albero, ne Terrebbero due sconci : o che tali rami eccedessero la 
grandezza dell'albero slesso, - la qual cosa ripugnerebbe alle leggi della natura e 
ad ogni sistema di proporaionei nè itar potrebbe a che il poeta, volendo pur 
eontervara le propordeai 0 la d«aMltfa« fcew' oetirelto d*ingrandara U fmto dd« 
Talbero a tal diamisura, che ia i«a d«a d |iaid<wihhn ndia anbi a d tonnbbn 
dia dita da'dgOMdanU. 

(*) Tassoi Dùeonis ce. 
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ART. 11. 

Jhgli ATTOBi « de* Loao ootTom 

IFissEiraMi dallo Mie eondisisnl eh» «Ila TaToIa si richiegROBOf vani t* or* 

dine fin fin princìpio proposto rhe orntnai sì dica delle pefaooo io 6MÉ opennlì^ 
in qnanlo al loro namero e in quanto a' loro coslaroi. 

Il BoaMro dalle penose da Inlrodoni nelPepopeja, - che anche vk chlaaiBDO 
jittori-^ vien dderarinato dal bisogno dell' azione e didia terisimiglianu) né «1 
può slahilire nlcrn re^^ola , ssIto che dì prender gnardia a non vi tir i- perenne 
'che abbiano poi a slarvi oiiose o a disparirne senza cngione veruna , e clie 
«iene strane dal suggello e da* coBveaienli episodj, e che in somma per niau 

00010 afnlino o aMwlliMaBo la favola. Siatlownle i loro coatani peasooo laoto 
variare, quanto è vnri.-i P umana natura, a ritram la ^ale son volle tutte le 
cure del poela ppìco. Ma perciocché dV<»lrema importanza è f|ue»l.i materia , ne 
verremo toccando successivamente quei capi che sono piò necessari a conoscersi. 

B innanti trailo è hene dichiarare die eota fwAA iatandara par cotiliHnM. U 
OOStante, secondo il sentimento che a questo nome dar sogliono 1 maestri di poesia, 
altro non è che un abito dì far lo (irioni o mor.-ilrnente buone e degne di laude, 
o moralmente cattive e degne di biasimo (i). Quesf abito, considerato come una 
dupoaiiione natniale che porla rnomo'a operar pintlwto ad nn modo che ad un 
altro, è da* Xodem! ehianulo andie carattere. Ora è d* oopo che il poeta facia 
are e operare i suoi p<T^onn»;;;i in maniera che ii raanifc>li chiaramente l'in- 
dole e r abito loro, qualunque si sia , affinchè tanto o quanto se ne preveggano 

11 effetti, e si renda verisimile (ntto che da loro procede. E questa è la bontà 
di cmloaae raeeoniniandala da Artaloiale; onde chi dice (oMudo 1 lamini del* 
Parte), il costume delle persone eh' entamo ad poema dotar avaie booti in sé,- 
non intende già ch'elle abbiano tutte a essere oneste e buone, ma che sì qnc- 
•le e si le maUage debbaiiu u per atto o per favella tali mostrarsi, quali u l'a- 
hllo o'Ia nalnra^le ha fermate, e qnali sono nell* opinione che s*è di loro con*' 
cepila. Quindi se Nerone apparirà crudele, Tiberio sospettoso, Siaone forbo« 
Hezcnziu cm])iri . Sntana bestcmiatorc , diremo che buoni sono i loro costumi, 
non altrimenti che buona diciamo quella pittura che più al vero si rassimiglia (a). 

Ha fra le persone che entrano nel poema , altre seguono la parte deli* ema 
adi' impresa che ai- racconta, ed altra la parte cenlraria. Ora non è dcna dnbio 
che dd)ba il poeta 6ngere queste dae parti in modo che quella dell'eroe s'acquisti 
Il favore e la benevolenza degli uomini, c non cu^i Tnllra deipari. Tuttavia non 
flebb' egli porre dall'una tulle le persone lodevoli o virtuose, e tutte le bìasi- 
merdi e malvage dell* altra. Impardoechè non adaownte la favola ne riosdrahho 
inverisimile, considerato che ha de^baoni e de*callivi da per tutto, ma ne ver- 
rebbe scemalo splendore alla parte sleisa dell'eroe, poiché nè è glorioso I' aver 
solo a lare con vili e scelerati , nè questi possono offerire un degno paragone con 
che sliflMre la riith dagli diri ; la quale air incontro si parrà tanto maggiore , 



(i) Zanetti Frane, op. eit* 

(a) Gravina , Dtlla Trag. 

GnEniaDiRi, EienteiUi di l'oesia. 
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(jiiantopiìi forti ed iiloilri e riputali saranno l'ioiipici ch'essi atranno a combat- 
tere. Nella IUad$ i Greci ▼•Blami an Achille, nn Oionede, od Nestore ; ma i 
Trojaoi poaiono ir pare alteri d* un Ettore, d*im Eaée, d* un Priamo. Viiw 

gilio favoreggia la parte d^Enéa; tuttaTfa non lascia di mettere molti buoni 
anche fra i Riitali. Laiiso è costumalo ^iovcne p valoroso; eroina piena iP onestà 
c (li coraggio è Camilla; tu s lesso Turno è reiigiosissimo , e fa grandi e maraTi» 
gliose predesae (% 

I/arle poi di rappresentare icostnmi consìste, come abbiam detto, nel far 
die le persone introdiiltp ne) poema discoprano da sé con li atti e con le parole 
il loro naturale e le affezioni deir auìmo loro; e se il poeta ne dice alcuna coaa , 
ri il eome per passo e a tee iollMito d*tBfil«re f alimi eileaBÌoi|e vwno i 
nuoti àtteri ch^esii è per ooadarre in an la acena. La pietà di Eada e funai dol- 
ci e umani costumi si palesano infin «la principio pe '1 solo meuo de* suoi detti e 
delle sue azioni. Cosi Didone e Turno si «rimostrano da sè medesimi, senta 
elle Virgilio si brighi di fame per aiauti il rilratlo. E parimeule ncU' ilùide , 
iielt*Od&«é< • Mila Genutdenum, pià dw ogni altra coaa Moe le ditene cireo- 
ilaaie in meno a coi si trovano a mano a mano i personaggi principali, cbe 
ne fanno conoscere apertamente il loro genio e la tempra de' turo animi. 

Ha tenendo a parlar del costume in particolare, oltre alla sua bontà, — nel 
sentimento dicbiarato poetanti - , quattro cote mgllooo coeaidecaiU « «iò aono 1^ 
OMiwiàniM, la siat^mua, la »guii^imfw , e la mvmIiL 

• 

$ I." Ilella Convenienva del co4tume 

Consiste la com'fnienta in r|tieslo, che i costumi delle persone che entrano 
oella Cntoia, tali si fingano, quali per lo più suole formarli la natura medesima 
secondo il mmo. Peti, b eonditìone e lo «tato di diMnnn penoaa; perchè, 
come sì tede, i tecchi oatoraknenle parlano ed operano d* altro nodo che i fio> 
Tanì. e hanno le donne le lor proprie e particolari maniere : ed anco i diversi im- 
pieghi indurano naturalmente cosltimi diversi ; perché il soidnlo niente più nma 
che esser temuto; e il mercatante a nulT altro intende che al guadagno. Dovrà dun- 
que il poeta formare i costami .secondo nna tale imilasione; cbé in vero troppo 
disdirebbe cbVgli cangiasse la fantesca in regina , la nutrice in filosofo, il bifolco 
in aom di Corte. Nè saranno meno disdiceroli ì costumi chimerici , di cui nella 
Datura non si trova T impronta: poiché non solamente i costumi si ietti levano 
alla làmia egni terìsiraiglianta, e nnoeono al diletto e ella ntililà morale, osa. 
Don si potendo per essi scorger da lontano le operazioni future d* un nomo , il 
cuor nostro non ha cagione di risolverai ne .tII.i Ijoiiiiolctira nè airodio. c li ri- 
mane frc<l(lo e indifferente. Laonde ni- quelli pur son da commendare, i «juali , 
per voler dipingere un nomo virtuoso, lo fanno sì perfetto, ch'egli non è più 
un non», ma un prodigio: imperciocché, dove la viriè eoeeda i temiini ddl*»* 
Diana natura, noi possiamo al piè ammirarla; ma siccome difidiamo d* aggiun- 
gerla , cosi ne lasciamo V imitazione, e il cuor nostro non V accompagna nè co' 
voti , né con r amore. 11 medesimo si dica dì quelli che, per voler dipingere uno 
aoelenlo, lo sottraggono int era ne n te airioaperio della natura, e ne fanno un lai 
mostro, che, siceouie non k creduto pomibile, cosi non produce alcun cflètio, 

(*) ZanoUi , of>, cil> 
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e né Inmpoco c* induce a fugire i »iiof tìz) , poiché, senilo essi fuor dellMncIoIe 
UBMaf non ne temiamo l'assalto. Omero ben se n*avTÌde) e perciò non espresse 
mai topi* ì saoi personaggi il perfeUo, di cui l*iiiMiulà non è capace, te non 
qnando h divina grazia ravvalora; ed a quel modo r.h*agÌ|liaQ delinca Oiaii**- 
•tremo punto della TÌrtù, lUÌ non impriBe altrasà su la penooa d*alcano l*ee- 
ecHo dei TÌtio (*). 

Ha noi ^ dioBinino cbe lalvolln ai lànno «nlrarn noi poema cerio Formo 
allegoriche, come i' Om, b Paura, il DolorOf la Diacordia, ed altro di slmil iàtia 

{f^. a cnr. 107). Ora, dovendo il poeta attribuir loro un parlicolar costume, è 
facile il comprendere ch'elle non debbono fare se non quelli atti che son proprj 
di quelle Forme cbe rappresentano , e non mai il contrario. Chi non riderebbe a 
veder l*Oiio che tolto il di a'afiaticaMe, e il Doiev» die ti desw a*dìlelti e te 
la passasse in lotte e in ^M^? Ami potendo arrenirocko da qnoll*atto ànè è 
proprio d'una qualche Forma, altri accidentalmente ne seguano che non son pro> 
prj di essa , starà bene, come avverte il Zanolti , che non le si attribuisca se 
non qnell*atlo primo die è di lei proprio. Quindi egli biatina ndl* AirtVftfiKb 
qndi* allrìboirti ogni comi alta Discordia, - e quel iàr ch'ella si convenga con A- 
more, acciocché il Re ^'.Tcrerida d'una hclla giovane, — c epici ri< cnulnrln in I'arij;i 
con la Politicsa, - e quel suo maneggiarsi perchè s' accordino insieme tutti li ordini 
di quolla diti. Ed a rinooniro aamì piacegli ndrArioilo die la Ditcordia , en- 
trando nel campo de*lfori , facia nascer quiti di repente le liti grandissime , e 
s'accoBipn;:;n5 con \n Siiprrhia e con la Gelosia, — passioni di lor natura nltcrmlrici: 
e, domandata dalTAngelo o«e stiasi il Silentio, risponda se non aver mai \edulo 
costui , nè conosciuto. Cosi quel sommo poeta niente attribuisce alb Discordia , 
eiw non ti» proprio alla natura di ama. 

% a." Delhi Sunigliama del costume 



Quando il costnme attribuito nllc persone che entrano nel poema consmlirà 
eo*l T«ro, o pur con quella idèa la quale o per P istoria o per le favole accet- 
tato rimano impraaia neÙa oommnne opinione degli nomini, allor diremo qnd co- 
tinme estere jam^^ale. Quanto poi sia necatMria nella favola la aìmigliania do* 
costumi, ognnn se 'I vede; giacché, s' ella mancasse di Ini r 011 dizione, perderebbe 
afTallo cpicll' .1(1 turila cbe le viene dalla istoria o dalla fama, c, non si polendo 
conciliar la fede dei lettori, nè pur farebbe alcuna impressione gagliarda ne' loro 
animi. Peidè grand* onoro oommottenidie dii fiogetso Achille mansnelo, UHtio 
•empì ice. Penelope dUoluta , correndo di essi fama contraria. 

Per la medesima ragione deve il poeta ben conoscere e bene esprimere le 
naxionì ch'egli introduce nella tua favola; nè de<e ad antichi e stranieri perso- 
naggi applicaro i coetnini odierni e tirati ddio nanone propria, o, comò che na, 
da Ini faolasticamenle. inventati. Così, p. e., egli non farà dm i Gred ntasaero 
Ira loro quelle infinite ceri mon ir* che usiamo noi, nè che avessero in riverenza le 
donne come noi le abbiamo; sapendosi da ognuno che tali non furono i loro co- 
ttomi. Che te i coslumi delle persone non taran noti al popolo , allora potrà liene 
il poeta etflgìarli o fingerli a modo tno, cosi però cbe pajano proprj di qnd- paese 
o di qod lampo in ,cni le portone furono o ti finge cbe fotsero. 



(*) Gmvina , «p. dt. 



Ha giacché, teok" arvcderci, siamo entrati a parlare di certi fottani, i (|uali 
amidiè dlpendww dall' «bitadine aatnrale r-non tono «Uro dte particolari ouìiaK 
di Iraltar le cose delT umana tita, t* che meglio sì dicono usante^ anche di queste 
faremo alcun motto. Sono alcuni die studinno nelle istorie, e orandemenic s* af- 
faticano per rintracciare quali vcrauienle fossero le usanze delle persone che vo* 
gliono inlrodorre nd poeiiHi« e ai metloBo in travaglio peritlroiro il popolo del 
oome si salutassero^ incontrandoli V un con Paltro, li A&sir),e dell' ora che cena<- 
vano i Cartaginesi, e <V altre cose sì falle; le quali poi ne mollo adornano la 
farola, né la rendono più verisimile; e chi ha Toglìa di saperle, le cerca dalle 
iatorie, e non da* poemi, che ai «a da talli aver altro fine» Aaai v*1m «erti nai 
aaticUaaini, taato strani da* nostri, dia i^imaginaiioa loro al pra aaa la diaplaoe* 
rebbe; e questi si debbono dall'accorto poeta sfuglre. Però disconTene»oi s.ireblie 
nella delicatezza de' nostri tempi il federe una fi^^liuola dì Re che insieme con 
le vergini sue compagne andasse a lavare i panni al iìumc, come fa ^iausicaa nel- 
VOdiuéiu D*onde ooacbiadereaio dw ae è bene in fenerala il dar segno cba ai 
conascopo la annie antiche o stnaieia , tnilavia aà è aawpra aeoesMrlo di Ihr* 
io, oè sempre ronvion<tì ; e trarrenno quest'altra conseonenza, cioè che non si deb- 
IwBO imitare li Aulicbi in quelle cose che la malazione de' costumi ha rendale 
BMBo loderoli, nm solo in quella che sooo iasaiediataineola fendala sopra la na^ 
lora* o che per sè stesse sono boona a d^aadi loda, nò ranao Somalie ia |Mrla 
alcena alla tirannide dell'uso (*). 

Domanderà alcuno come finger si debbano i costumi delle Intelligenze sur 
periori alla natura, le quali pur Tengono introdutte il piò delle volte nella favola 
epica. Sa l*pifnaMBlo è trailo dal GentilasiaM, aon'allva saranno qnaUa laiel- 
ligenze, se non li Dei e le Dee de* Gentili, 0 11 poeta dovrà dar loro qne' co. 
stuijii che insegna la mitologia e l'esempio de' Classici : qnindi Tira Marte sde- 
gnoso, Mercurio astuto, superba Giunone, Venere cortese, trasferendo agl'Iddìi le 
qualità omane, polcliè tale era la credema dd popolo a qoe* tempi. Che'ae Par- 
gnmento sarà tratto dalle istorie ebrèe o cristiane, quelle Inidiigenze superiori 
rbf i! pooir» vorrà inlrodorre nella favola, non altro potranno essere che li Spì- 
riti o iieati o dannali, o vero Dio slesso. E queste nature, anche .a giudiaio del 
popolo, son tanto snbltnsi a posta ia «m sialo easl lontano ddh nostra< iaagi- 
nanoaei che pare impossibile il determinare 1 loro propri * particolari costumi, 
se pur cade in loro (Niello che per noi Tcramenle costtimc si chiama. Laonde anche 
per questo vedesi la necessità in che si trova il poci.i ili vnlcrsi raramente, come 
dicemmo altra volta, di tali potenze; imperoccbt^ non sapendo egli esprimere i loro 
éosloasi, correrà porioolo di dar loro qnalità aaHHia a di far ridane il popolo. . 
« E chi non riderebbe (dice il ZtnoUi), propoaeado§Iisi un Angelo grave e serio, 
un altro faceto «: soi.i/./.evole , uno gran parlatore, e un altro larilfirno? lo credo 
che ridesse egli stesso il poeta inglese, allora quando imaginava un Dcmouio dotto 
a raleaia in asanea, cba eaataado rapiva li altri Dawonj« riaoipivdi .d*ana dol- 
ca aamimioaCk ■ A ogni Bado, potrà il poda seaaaam «aa parta di cosi panasa 

(•) Nello Noie al Corso di Uttti'atura diamaiica del signor Schlegel (T li, f. 285 e 
•«•g j priin. «-dii.), mi studiai di mostrare 6no a che srgno importi d'attenersi nella tragedia 
alle particolarirà drr' tempi, de' luoghi e degli usi. Ciò che dissi a tale proposito, ti piiA 
riferir similmente all' ejiopcjaj r ridurrsi a questo, che, par che il porla non ci presenti 
nulla che ripugni alle generali notine ricevute intorno a' luoghi, a' tempi ed a' «ostami de* 
personaggi rh' prIì introduce nella sua favola , parmi che possa del r^sto spaziare con 
alquanto di libertà, e> come fanno i pittori in riguardo ajjli acce**oij meno importanti > 
aceennar solamente e sTomare in lontanansa le cireoalaue locali. 
/ 
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«IIIBtulIft, imitai» la loco «he riipleiide nelle sacra Carte, e imitàniiò gimlltlo- 

Miuente i saggi parliti con che rAllighieri, il Ta<isn, il Virano e il Monti po- 
terono conservar ne" loro vcr^i quel decoro, quella grandezza e qaella macalà che 
alle cose del nostro cullo si conrengono. 

% ì." Della Uguegiiaina dei costume {•) 

DÌomI Hguah il costume il''iinn persona, altofchè per tulle il corso della 
làvoln esso corrisponde alla prima idt?a che il poeta ha fallo concepire. E in 
vero egli pare che, siccuoie il costume non si contrae se non per un lungo cser- 
cUio di Belli alli, qualuaque ne sia V impulso, cosi non poaift V aemo •pogUar» 
iene faorcbè per on idin» eaeiciiie anoer plh Innge dTalli ceelmì. Laoeile Arislelele 
riprende Euripide, il quala^ areodo rappresentata Ifigenia timorosa della morie, 
la rende poi valorosa e intrepida quando è condotta a morire. Pure a chi ben 
riguardi la natura delle cose, si farà manifesto cIi'ìtì il precetto è male appli» 
cal»( glacdiè bea ai può dafe il calò che il coilanw tia dMaiproTiao alleral» 
o «aagialo da qualche cagion graadiasima, e minaÌBMMaÉle ■opwMialegale; né sari 
per questo da dire che V n^^tia^Hanxa del cosliime ne rimanda offesa, purch**, ces- 
aata quella cagione, il costume antico rapparisca. Cosi fediamo .spesso aciV JUade 
che WMS essendo prode e waloroio, e ciò per assìsteaia pattieoUre di qealche Naaa^ 
Afieoe a un tratio e liasido e vile, se quel Nume da lei ti alloninni. E perd« 
iornando a dir d' Ifigenia, nor» r <zr:^^\ fallo s'ella, clic per naturalezza del sesso 
era paurosa e ama«a la vita meulrc sperar la poleta, rendula poi £arle dalla 
nec f ss il à (madre tovente delle virtù morali), come aniou geoerosameole adaaBte 
dispmiasie h aorte, e caagiaaae ramnr della vila i» eoapiaoonaa di i^aiia. Il 
che alla giornata osserviam pure in persoBO di nascita e d* animo vile, le quali, 
condiillc alla >norte. arditamente l'incontrano, se hcne al primo aftiio, e inlanlochè 
ridép della necessità non aveva usata la sua forza su li animi loro, si mostrassero 
coalemale. E per lasciare 'addietro tanti esenpj dell* Aniidiitft, veglio che ni basti 
il produrre la forlesu con la quale Cicerone oiTerse il capo al sicario quel Ci> 
oerone tanto affezionato alla vita, che con bia^mo della propria fazione volle a 
Cesare esserne debitore. Kè meno iiigiustameote lo stesso Aristotele biasima an- 
cora Enripide per aver fatto dbe Mendio prenda la dilèsa d* Oreste eootfa Tln- 
daro, e quindi a Tfndaro medesimo lo abbandoni; perocché, s'egli consise qndla 
slealtà, il fece dopo d'aier considerato il pericolo in che si andava mettendo con 
proteggere Oreste. Ed è io vero gran meraviglia che a filosofo cortigiano e della 
corte d^ Alessandro , dove Aristotele v ivéa , paresse strano che li uamini , andie 
al bene .inclinati) abbandonino per paon T innocente e TaMco alla pvepelenm 
e alla tirannia, • lascino la difièsa del gioalo A Ioalo die aleim »hiiitf»pa& loro 
seguirne. 

Li oomin'i, o buoni o cattivi, non sono nè interamente uè sempre dalla bontà 
o daUa Balvagili oecopalL f/anino loro staggirà per entro il tnrbine. dagli «f* 
firtli e ddb varie Imprcnieni» ijoal nave in tempesta; e li afTetti si placano, si 
enàlànOi e sì cangiano secondo P impelo, T impressione e la ^ariclà degli og- 
getti cho iatorao all'animo si volgono. Onde che la natura umaua si vede vestita 

n 1> Gravina mt^ kum che o|«i atee ha IralMe qnaile capo» e al bisogno noi 
«I amntaggemié delle sne slesse perole. 
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di rar) e anche di conirar) colori; in laoclu che (airolta il grande cade in villa, 
il crudele ai muove a compaMione, e il pietoso inchina al rigore; il recchio, in 
qmiclw wi^aalan opera da gioranei • il f;ÌofaBe da feeèhio; i codardi, acean 
da passione amoRiMi a'afMaBO di falere, e i saperli!, per la cagione medesima, 
si pìeg.ino a persone di bassa mano; il probo si lascia pur troppo alcuna volta 
sedurre alla possanza delPoro, e talora i tiranni son condutli dairambisione ad alti 
di lande e di giasliiia. Vegliam daeqoe oonebiedere che la regola deir agtw* 
gliaàie del costume non sarft «lolala, aecora che esso eoa sembri costante, mm- 
pre die il poeta facìa conoscere In catn.T eh'' ehbe forza d'' alterarlo. Se piange 
Achille, se tratta Ercole la conocchia c il fuso , e' non si spogliano del pfxiprìo 
carattere, ma cedono per un momento all'impero delle passioni. 

E perionole non al rù^iede per esiert ar I* ngealilft del eeatoiBe, che, se tn« 
pw iif i aa furbe* debbi volere che ogni cosa In esw sia forhcrfa ; e se nn 
avaro, che mostri avarizia in ogni parola eh' ci dica, e in ogni alto eh' ei facia; 
e se an iracondo, ch'egli stia sempre su le bravure e su Tarmi: perchè tali ec- 
ee»i non rassimlgllano li vero, e, tendo InTcrisiaiilIt non hanno virtù- di dfoo- 
ngpare Paltrui fantasia. 

Se poi la volubilità, la leggerezza, i capricci fossero il carattere che il poeta 
prende a dipingere, è chiaro eh' ei lo dovrà iare costantemente ìooostante, perchè 
ti possa dirlo ogoaln. 

Ma la dottrina de*camlleri non s'impara, se non itlndiando PnooM nHen- 
tamente, e tenendo dietro a^suoi passi più secreti, e investigando le cagioni che 
lo muovono a operare in an,i guisa anzi che in un'altra; poiché ne lotte le belle 
asioni procedono sempre da virtù, ne tutti i vizj e delitti nascono sempre da 
animo oorroCto e malTaglo. E l*arte del poeta consiste appunto nel rilenra ae- 
cortanenle al fatte cagioni, afBochè l'animo de' lettori, sgambrato dal timer d*in« 
gannarsi, possa volgersi con toUo il sno calore ad amare o detestare le penone 
introdutte nella favola* 

S 4.° Della Varietà de' costumi 

b necessario che i personaggi operanti nel poema abbiano difTerenli costumi, 
ri perchè li noi dieno agli altri rillm e co* loro eonirasli avvivino ralteniione 
e la earie«iti,'e si perehi ci si vegga fedelmente ritratta la nainra, dalle cui mani 
non esce forse mai un carattere che al tutto si riscontri con nn altro. Mn vuoisi 
che tale varietà sia facile e spontanea, sì che mostri il poeta non di a«er lui a 
bello stadio e con pnolnale MOMBelria foresati li «ni bnonl e li altri eatlivi, e questi 
pio e quelli meno, ma di averli -anil tali pigliali, i|«ali doielle ritròrafli aell'irtoria 

ditegli ha tolto a narrare. 

In tre maniere, dice il Balleux, si possono variare i costami : 
I.* Nella medesima specie, e solamente per diflbnMia di gradi. AchlHo, Et- 
tore, I doe Ajad, Diomede^ san lutti valoreal; ma eiascnno io grado dHleraiile 
MI* altro. 

Mediante raggiunta d'un'allra qualità, che, senz'essere dominante, Al- 
teri la specie. Priamo e Nestore sono saggi e prudenti ; ma il primo è timido e 
debole, Taltr» è fermo • risolnto. Valevoio è AchiUe, 0 valoroso Eltere; ma 
questi ha più dell'umano, quegli pih del violento. 

3.° I costumi differiscono tra loro per la stessa dilferenaa della specie* Ulisse 
è prode ed accorto; Tersile è codardo e insolente. 
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% 5." Del Costume deW eroe principale 



KIn((iiì aTcr fletto in generale de* costami che rogHonsì atiribnire a* 

dirersi personaj^gi introdiitli nei poema. Ma le ben et ricorda, notammo altrove 
che sa l'esempio de* migliori poeti è da te we r e la faTola io modo che solo an 
em agli allri talli topraslia; giaedii per verità, m piè crai di Bierila egoalisiiaio 
oondacewero iimeme nnMmpresa^ meno meravigliosa parrebbe la rirtìi di ciascuno) 
essendo commnne ad altri; e il caor nostro, forzato a ditidere i suoi affetti sopra 
tante persone, non ne potrebbe amar fortemente alcona. Or diint^ue è da vedere 
q«al ettcr delilia «foeslo «nw, cioè qoal coaloiao pi^rticolar» gli si ccoTcog»; aè 
già ÌDleiidiaBio perciò che rene d* ogni poema abbia ad nscire, direm cosi, dalle 
ste.««a forma ; chè certo non pnò conftindersi Achille con Ulisse, nè V uno o 
r altro con Enéa: ma sì ne pare che bene additar si possano alcaoe doti prio- 
dpali che piace di ■oorgsn Bcircrae, il quale riceverà laUavla nn*iaipraBla di* 
•tiota e pecoitarc eoa) delle ncacoleou d*elln qualità iougbalc da! poeta o 
indicate daiP iMnrin, come Jalla'BelBTa Itane deir iiapnia, e dalia divcnilà de*lcapl, 
de* luoghi c degli accidenti. 

Primieramente richiedesi che Teroe sia uomo d* una virtù tanto maggiore 
dcirordiaaria, de ddilie iedorie merev^ie in ellmi; e perdoeehè rod può ano, 
a e e e n do che pensano i migliori filoiofi, possedere una virtù in sommo grado, senza 
pOMcderle tolte. ,inclie il nostro eroe le dorrà tutte possedeip, nA gli mancherà 
le prudenza, nè la liberalità, nè la mansnetodine, nè la fortezza dell* animo, nè 
veren* altra di qadlc prerogative chè virth ti chtemeeo. Tattevfe non vaetsl dir 
per questo ch*cgli dcbbe ^aaeré dotato d*ana virtù cosi perfetta, che mai non poaie 
cadere in qualche errore; ma dovrà cndeni di raro, tir si Inorerà mai vincere cfn ca- 
gioni lievi, communi e ordinarie. Laonde pare che il Voltaire ncW Enrichiade facia 
innamorar troppo facilmente il suo Enrico IV, il quale appena vede la bella d'Eslrée, 
e ae è «BMio preao: qeeilo «abileeco ioneMOfenento he piò del conico, die del- 
1* eroico. Air incontro, si miri con che finezza d'arte seppe Virgilio trarre Rn^ 
nella rete amorosa: eì lo ridusse insieme con una Regina, non solamente l>enis- 
sima, ma ancora la più savia, la più onesta, la più valorosa che al mondo fosse, 
e de eoi ricevalo evéa beecfiq ionmeosi; e peiclìè di tei »* eeceedcwe» qaeii lotto 
dò non bastasse, v*eggianse anche 1* opera e lo iladio di inolti Iddfi. Cesi Bada 
cadde in <|ticir errore, ma vi cadde da eroe ('). 

Me parimente v' ba dubio che deggia l'eroe seoUr le passioni che aeotoeo li 
ellri oomini, benché piè fiMilaaenle che li eltri nearinl le viecej enti non le vin- 
cerebbe, se non le teetiMo; nè moclrerebbe gran-fortene, te non tentiMe l*orror 
do' pericoli ; nò gran man^tietiidine. se non sentisse rauovcrsì a grande ira. Che 
se comportasi all'eroe ch'egli cada talvolta in qualche mnncrimenloT mollo più 
concedere gli si dee eh* .egli abbia non pur le passioni che hanno li altri, ma 
eneor qne* primi indianeoti die non lawien luogo nè tempo olle regione, e perè 
non sono colpevoli, hcndkè, ic dorenCTO alquanto dl~ spazio, facilmente diverreb» 
bono. Por la qnal cosa non è da permettersi in nn eroe che troppo durino; e noi 
veggiamo che Achille, preso da sùbita e grande ira, corre con la mano alia spada, 
Tecendo segno di vder ocddcre Agemmraone; di che poi stfhilo il vitree^ ennio- 
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nìto (\a\in propria \irlù limbolegglala nella Dea Minerva. E limilmcnle veggi.imo 
Ei)«S.i che in mezzo airullimu cecidio della snn pnirin, scòrf.i f lenn, di sùliilo sde- 
gno s'accende, e vuol correre a trafileria} ma la Dea, sua gcnicrice, ne lo Ira- 
tiene. E che «Uro volle H poeto figurare in qadla Dea, ae non «e I* innata virCh 
del suo eroe? Coti essendo Teroe saggetlo aHe panioni, e sentendone P impeli* 
piacerà il vedere comV'^lì le vinca; e piaceranno i suoi pericolici snoi timori e 
i saoi travaglii che egli però non avrebbe se noo li sentisse (t); e io lai caso noi 
slnpiienoM al più la' rarità d* oa marno ooaiflàllo; ma il cnor bmIv» non lo aoM- 
rebbe, e qnindi nè aofirirebbe alle an* leiaenra, né palpSleiebbe a*MM»i rlieki, né 
gioirebbe a' suoi felici successi. 

E giacché vogliamo che T eroe s'acquisti la benevolenta degli uomini, ado- 
perando da per tutto virtuosamente , è aopo che , dovendo egli talvolta usare fie- 
reiaa e aèterili di gioaliaiat il il Ada quanto virlil 11 ridiiegga e non piè , e 
mosiri alcun dispiacete di dover farlo. Coai vegginiio Enéa che gii disponevasi 
a perdonar la vita a Turno; e »c l'occise, a mal suo grado lo vi strinse la ri- 
membranza di Fallante, alla cui Ombra satisfar dovéa per debito di rdigione. Che 
Aditile poi non altro chn per virtù foue fiero contro di Ettoro, asni per que- 
sto si dimostra, cbe, avendd* morto, ne eooeede il corpo al padre, perchè fa«M 
da lui nobilmenle sepollo; e fecesi c^li stesso maiievadure che niiiti Greco si mo- 
verebbe contro a'Trojani per lo spazio «lì lutti quc' giorni che a far reseqaio 
d* Ettore grandi e magnifiche abbisognassero. Tanto valle nel cnor ddreroe la 
mauMiétadine e la pietà anche in meno alb fieream. 

Alle cose fin qui delle a^uogeremo ancora «he mate tlarobbe no eroe il 
qunle conducesse a fine T impresa sua piò presto per via dì pratiche e di maneggi, 
che per T incuutro de' pericoli; giacche non v'è niuno che tanto ami ed ammiri 
ooleiti maneggìalori, che di gran lunga più non ammiri ed ami i (orti e valoroai pro- 
dighi della propria vita. Di che forse la ragione si è, che di questi, essendo Ta- 
nimo grande e generoso e aperto, più si fìd.mo li nomini; laddove di quelli sempre 
temono e sospelLano, e li hanno commuoementc per simulatori e mentogneri e di 
pofehi ^rìtL Seotachè li oeeulti Iraltoli e levieeoperle non danno -spiiiio a qnd 
Intenlto e splendoiw di vioendé onde ahbbogna la peaifii ptt ùat moMm delle «ne 
forze. Conosca dunque Teroc da noi coluto P inganni e le iuiidic della guerra 
e d'ogni altro maneggio, mr più per guardarsene, come iniegna il ^noUt, che 
per usarle. 

Non eredo dm aia necesMrlo d* avvertire che ddiba l^eroe non ragghi a 
modo d'altri, nè dipender d'altrui, ma condurre egli da sé l'azione eo*l senno 
e ro *1 valor suo; perciocché, essendo mosso c governalo da altri, meno |>cri?Ifi e 
meuo virtù mostrerebbe, nè potrebbe l'azioi» più di lui dirsi, che di quelli che 
lui gotemaiaero. Però bene ata ndl* lUaJ» ehe Peroe ne sia Achille, il quale, 
couae ne fa certi Aritlolde (a), non era astretto per giuramento veruno, come li 
nitri, d'obedire ad Agamfniiotie; anzi, acceso in ira grandissima con Ir' a quel Re, 
allontanu&si su 'I bel priiictpiu itali' esercito, nè più vi tornò se non per compas» 
sioue che il prese de* Greci , c per satisfar con la morte di Ettore all'Ombra 
dd ano Patroclo: cosi apense qudia grand* ira raggendoM sempre a posta sua, 
non d* altro mosso che da virtù. E per questo è da credere altresì che Virgilio 
cominciasse le avsenlurc dì Vnéa da quando c^\ì ^ morto il padre, si partì di 
Sidlia; perchè allora solo comiui^ìo T impresa ad esser tutta d'Enea: laddove 

I 

, (i) Zanetti, ep, cU. 
(a) IMU RmH», iìb. a."> deve si parla degli Ett^mnm, 
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per r addietro non più d'Eiié.i stata ei», die ir-Aacliife« eome p«ò veder»! nel 
Uro libro dì quel mirabile jiflem.i (i). 

Ua oltre alle virtù morali si vorrebbe cbe T eroe avesse aooora le ioldlelUvei 
cemtsiMiti imIUi eagnliione drilo idanae • «Mie «rll mUIìi • bene aiaidilie «te 
aveue pur le doti del corpo. AcUlb non solamente era forte e valoroso, ma ootl 
liello e Irgi^t.iflro, che, travestilo e mescolalo fra gioteni principesse, fu bisogno 
cbe infine l'accorto Ulisse adoperasse uo singolare strate|^iiia per riconoscerle^ 
Slallmirte ndrOlikidb veggiaiao conw «la UIìim bel pwlaloM, « émHxo Mia 
persona, e valente nelParmeggiare; né qne^ pngi ad Achille mancavano, il quale 
sapéa di vantaggio sonar la celerà. E l>en moilra Virgilio che il stio Etidn al- 
quanto sapesse nell'arte del disegnare, là dove e* •! ferma eoa tanto piacere a 
vagheggiar le imagini cbe gli corron sibilo all^occbio o nei iMBpi» di Carlaf^ 
o acH'mm» deOa SMbf • dove aollMin «N^oflUo A • d*«« iiM- . 

gma di conoscer le stelle a Fallante, ben fa vedere chV«t! sMotendéa molto avanti 
Delle cose dell' astronomi a e della nanlica; e qdnnte altralUfO adomMWro «OOOra 
il suo aspello, pur troppo il seppe l'infelice Uidone. 

Tali tono i principali atvarllMall dba ai diaii» dal Zaoalli, attanto «•■er* 
vatore degli Aolicbi, per formare oa eroe ooaqitQto ; ma yter quanto giovar poata 
r averli presenti alla memoria, non intendiamo però che abbiano in guisa veruna 
a impedir i' iagegoo del giovine poeta « il quale, studiando li uomini e le isto- 
ria, iffovart «oda di laamn i Ble w aiaatiaii— Il mw ante aacba par iltri pregi 
non Beno lomiuosi. Cosi nel FanuUso ^iiftite Adamo è tUfferente a gran segno 
dalPeroe che abbìam noi Hi sopra abbottalo; e nonpertanto egli piace in quel 
poema, ed occupa fortemente il nostro animo, e si procaccia lutti ì aoitri alTetli* 
Che ae vaobi oe|;argli quel titolo d*evoe, ai chiami pure io quelli taee pnMa* 
coniata, o eoMa ikm aia la altra eiaa l a r a; chi 1 aaaii aon Anao moÉMalo» a gih 
passò stagione di perdersi dietro a tali sotliglietze e sofisticherfc (a). Del resto, 
lasciando da parte il poema inniese, che solo abbiamo citalo per cat;ione d'esem- 
pio, è certo cbe chiunque si metterà per V orme segnale da' classici poeti (e aott 
qneHa da «al ladleaia), oott ptiva bob aerimi parioolo di UBanhai» bm patri 
eoa i^aaa ceMdaar poi da sè laat^olire, die fors^anche gli verrà folto di sco- 
prir aooTO larfeeaaori astri aal aioodo poetico, «weto#ifiM rar^ noMara^épora (S). 

ART. iir. 



tMh HASKAtlOlia 

^7oi dicemmo che Tatlone epica è quel fallo che il poeta prende a nar- 
rare per un disegno ditegli s^è proposto, (^uì dunque ci viene il dover toccare 
alcBB'peoo dì quelli afiiìbj eh* ^11 mar dèa sella aaa aaffaaioBè} arlMa] laalo 

(i) Zanoltif of.cU.' 

(e) L* AdiaMO, bea i^aaeoivndo che il titolo d'«rat« aecoado il aeaao cIm viene at^ 

tribuilo a qiicjla voce, non pote.i convenire ad Adamo, dice che coloro i quali vogliono 
trovare nei penonag^ del Paradiso perduto un eroe, cercano quello a cui Milton non ba 
mai penaalo) a die ad egei mado» ae aa erae vi al voleaie trovare, aiao dtre cbe il Kca> 
•la |ietrebt>e estere; ma dw H peMOBaggle pfìadpale i Adamo. 

(3) Virg. Geor. 

GuEniHuiPi , /i/emen/t iVcfiiit. l6 
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più necessar), quanto che da essi riunita la vera rorrn.i deli' epopcj.i. molle com; 
ci occorrerà di noUire; perocché già mollo arlilìxio sarà nella nostra tavola, te 
il pocla, arendo riguardo plalloilo «1 Toritiioile lo aniwialoi che «Ha rerSllb de* par- 
licobri, avrà rltlultt li avfenioieiili ond'ella è tessuta, n qael modo che sarebbe 
stalo miglioro eh' e' fossero successi, eli ,Tvrn ordturili .1 formare iin'.iziune sola o 
intera con tulle qiiciralire condizioni clic abbiamo diTÌsalc} se io oltre ella sarà 
■paiM d' opportuni cpisod), c se i personaggi operaoti avraniio "^n^i varj e booai 
«Ila maniem che s*è per noi dichiarato. ^ 

Ma prima di passare nd nllrc? ronsiderarloni , fia bene avrerlirc che, quan- 
tunque dicessimo più cruna volta essere conceduto al poeta, ed anzi impostogli 
di mescolare il vero co '1 fiuto, e d'alterare c mutare li accidenti delle cose,«g- 
ginngendo e levando qa«nlo a Ini parrA neeenarlo, affinebè riescano più terisintli, ' 
,più mirabili c più diI<'tIrToli di quel che si trotino ncIP istoria «crltU o tradì* 
zìonale ond' è pn.'so il fallo ch'e<;li narra (siccome fecero Omero e Virgilio o 
tutti i sommi, i quali andarono dietro non a quello che vero credcUcro, ma si 
a qtidio che migliore e pib ecedienle gìadlcanmo pe*loro disegni), InllaWa non 
dee sì falLi lirenxa estendersi tanto oltre che ardiiea il poeta di cangiare lu- 
Ullmeote rntlimo fine dHle impreso ch'egli pij;lia a Irallare, o pure alcuni di 
quelli «TTeniroenti principali e più noti che già sono dal popolo ricevuti per 
veri. Simile «ndada moiliarAbe ooloi che Room viola e Otrlagioe viocilrice ne 
descrìresie, o Anoihale «operalo a eampo aperto d« Fabio HaNiou», ooa eoo «rtè 
tenuto a bada. Perocché questo è un tórre afTatlo alla poesia quelP autorit.'i che 
dair istoria le Tiene, e co 'I favor della quale dee il poeta far ricevere II- sue fm- 
aioni) ingannando i lettori con la sembianza delia verità. Lasci pertanto il nostro 
Epico il fimi e l*orIgine dell* impiwa od alcooo eose più illustri e pìh eoole nella 
verità loro o nulla o poco «Iterata, e muti poi* se «osi gli pare p«r lo nigliore, 
ì mcui e le circostanu:; e, dove confusion non oc segna, tcoarolga i Icntpi c turbi 
per vaghcua V ordine delP altre cose, e si mostri io somma piuttosto arlificioso 
poeta, che verace isterico. Cosi Omero comincia le «nenlmre d* Ulisse dalla pat^ 
lenta eh* egli fece dalPisob di Calipso, induccodo poi lai stesso a narrare le 
pieccdcnli avvciihire al re Alcinoo. E pare che per la sicssn vatjhetza, oltre alla 
ragione accennata nel paragrafo antecedente, cominciasse Virgilio li errori d'Lnéa 
da quando egli sì partì di Sicilia: gettato allora da una tempesta su le coste d'Africa, 
Avviene ch*q;li trovi ospisio presso qndla Regloa; essa invilah» a neeoniar le 
sue vicende; e così l' induslrc poeta f« mneer P occasione d*ÌDform«ftt II lettore 
di tutto quanto accadde a Tnf^a ]>rima che in Sicilia e;;li sì fosse ridutlo. ciò 
solo fece Virgilio: ma, coufuaduudo di luogo spazio Turdiue de' tempi, finse 
ch*End« si trovasse eoa la Regina di Cartagine, per aver pare occasione di 
mescolare fra la severità dell* altre materie la dolcczia de' ragionamenti d'amore,, 
e per assegnare un'alta ed ereditaria cagione dell' inimicitia fra Romani e Car- 
lagioesi. Parimente è falso cb' Enéa sceodesse agi' Inferi, e falso ancora è quello 
^*«gll dice della Sibilla; ma per messo di tali fiivole egli renne ad accoppiare 
il meraviglioso co 'I verisimile. Da ultimo, volendo accrescere la gloria del sao 
croo. e (Illudere con fine più perfetto il poema, travisò la verità storica, siccome 
ledesi confrontando il libro primo di Livio e altri scrittori; e quindi mutò li ar- 
venimcnli e l'ordine de* conflitti, alterò la morte di Torno, quella taque d'Koéa, 
e v*af^lonse la morie d* Amala. Alle qaali sue fintloni fu nsolto favorevole Pan» 
ticbit.ì de' tempi c la dubìena delle tradiziont valgari. ^'uIladinlenot se nella ma> 
leria che il poeta si è proposto, alcuni avvenimenti si troveranno i quali sieoo 
cosi succeduti, che meglio uou sarebbero potuti succedere, bea può si falli come. 
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Mino imiiarlì sent' alleninone Tcronii; né perete ti tpoglic delta persona Hi poefa^ 
essendoché non gii racconta e»1i quelle ro^e come VCTC) — il che 9Ì Ci dallo *torÌOO'> 
ma le imila co'sdoi niezu come Terìsimili (*). 

Ora, poiché »ftk il poeta coti dìspoita la materia, porrà cara e sliidio che 
le divene parti tieoo proporzionate fini loro o co *l lutto come le nemhra d* nn 
riirpo, e rfir fctidn ri.iscuna allNittimo fine, dìstrìhncndo la Tarìetà degli o|;geltÌ 
por modo che non abhìa a nascerne confusione nìciina, e che la monte <• il cuore 
vi Irofino quando un opportano riposo, e quando un nuovo stimuiu alia curiosità, 
o sempre vaghena « ^ellOé Intorno alle qoali cose abbastanta si è dello nella 
Parte I; intantocllè non altro ci rimane forse d* aggiungere, se non che, doTondo 
essere nella favola aicnni acce^^orj. è <ln pigliar guardia ch'e'nnn dÌTcrlismno troppo 
rallenzione dal tutto; imperocché, per t|uanto in sé slessi Ixjs^eru perfetti, sa- 
rieno per qoestoda biaMnafe,cli*e*nocereblK>no alPioiprewione generale e airni* 
tinao fine del poeta. Nel cIm può servirne ammaeslramettlo P esempio di Proto- 
gene, il quale, nel famoso quadro del Snliro in ri'pow, arcndo dipinto nna per- 
nice con tanta diligenza ch'ella paréa vìva e recava a sé li sguardi e l\imroirazionc 
di lolla la Grecia, ai riiolvolte di oanediarla interamente, perchè più ad essa, 
che alla fignra principale, «ni ▼olla t' atleoMone degli spettatori. 

! poelT, avendo osservato che, come le strade lunghe ci pnjono corte quando 
spesso fra via troviamo alberghi ove fermarci, così il trovare spesso ove fermarsi 
ne' poemi li rende meo faticosi alla mente e quasi che fa disparire la loro Inn- 
gheòa, iasaginonNio di dividei« ciaseiin poema in direrst Libii o Canti. Ha doro 
c qnnnie volle sgabbiano a praticar simili dlTÌsiooi non è pauildle a determinare; 
uè slimo che altra regoli sì possa darne, fuorché dee rinsciin pnemn essere scom- 
partito in tanti Canti, quanti sono i luoghi in cui può snpporsi che la mente 
abbisogni di ripeso; diniodoeliè la lettora d*m Canto non dovrebbe richiedere plh 
che lo tpatio d*ana meci^ora o rìreat e in oltre sbarri riguardo eh* ivi cadano 
li scompartimenti dove ha termine nna parte dell' azione principale, o li attori si 
tramutano dì luogo, o, come che sia, si fa ragione che i grandi fatti e maneggi 
rimangano sosposi in grai^ degli apparecchi necessarj a recarli ad eflhtio, e dove 
in somma la coslllasioae istessa della favola indica una pausa naturale, quasi a 
qnel mndn ^ntlo^oprn che si suol fr»re nella <li*(rt!inrione degli adi d' un dr.imrt. 

Due sonij Ir- torme che può nel poema assumere la narrazione, secondo che 
toma il meglio, ^el^nna apparisce il poeta stesso a nnmr lo «nan intervennle 
assoni personaggi, o da loro operale; neiralln il* poeta si mostra sokanlo per 
citare i loro discorsi, ma si lo fa come se essi medesimi favellassero: ed è cpic- , 
sta nna specie di forma drnmntica, mercè di cui ne sembra d'ascoltare i jierso- 
naggi medesimi, e pressoché li vediamo davanti a' nostr' occhi. D'entramiie le formo 
si hanno perpetnl esempli in Omero, in Vlif^lio, nel Tasso, neir Ariosto; e, a 
lo» imitazione, noi ci varremo qnando'ddl* una • qnando dell* altra, a fine di 
levar quella noja che sempre viene ajipresso a nn tenore monòtono d' esjiorre le 
cose. Notisi per altro che dove s' introducono li eroi medesimi a r.i<;ionarc, biso> 
gna gnardarsl di non metter nelle lor bocche i raooonli delie proprie vittorie o 
di qualunque altra ntinn loro sinpeoda; perchè^ siccome le vittorie e tutte le il- 
lustri, azioni ricercano d'esser maj^nificate , cosi non isià hcnr che le tnagnifichi 
in narrandole culai medesimo che le ha operale. Quindi Ulisse ed Kiièa non rac- 
cuoiano le vittorie loro, ma le aeiagare, e pih tosto qoel che patirono, che quel ehe 
fecero. Narrando essi le sdagore, i loro discoiii diventano patetici; se narrassero 

(*) Tasse e Zanotti, Oft. ctV. 
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le fittorie, aneMvrro nrin di millanlatori. Leggendo Oaiero e Virgilio, abbiamo 
atTcrlilo ancora che i raccouli più rileranti ai sogliono lare dalle persone prìo- 
dpali ddh fiiTob, o almeno «Ile principali Vdi «ha b rafkHM d pari|iM»ta, cha, 
dooom le' cose actiulstano splendore ddia digpiità delle persone che le dicono 
o ascoltano, così per F opposi lo contraggono un certa cho di ■ile e 4* iodifiÌBfBBle^ 
•e fra persone indìiTereoti e vili son DMoifeslale. 

Un «tiro afiiiiio è nella varraiiotie, e eoeiiilò nel iMeiar I* oAloie lotpeio» 
pnwedeiMlo dal coafaso al dlsiintu , o dalP uDÌfenale a* pariicolari. Sia qnl par 
esempio Erminia (nella Gerus{ilemiue)^Aì cui e de^ciii amori s' ha nel terxo Ginto 
alcuna ombra di confusa notUia} piò distinta cogoitione se ha nel sesto; e 
parlioiJarissIna se ne rieere per le ane perole nedesiiBe nel Canto dedaanooo. 

Rè laadar «ogUaaK» di dire che fra Tarli ddin «awaiione ci ha por ^nellv - 
d* accennar cose posteriori al fatto che si racconta, per mesxo de* faticinj e delle 
visioni o d* altro come che sìa. Vir^'illo, sopr.itutto nel VI i\c\V Eneide^ ne offre 
beiiissiini cscmpj; parecchi se ne trorano pure nell'Ariosto, nel Tasso, nel Ca« 
noens) e dò die prtacipolaiente ai anunira ndk Jl OT*tf il a 4 » t apponlo è la vision*, 
cbe ha Enrico ad Canio sellimo, dorè S. Latgi gli apre il palagio del Destinai 
e gli mostra la sua posterità e i grand' uomini che produrrà un giorno la Francia. 

Ala perciocché dc*e il poeta ndia sua aarrauoae aounaestrare ancora ì let^- 
lori, è luogo di dire die com la t a g naf debbo km» e eonw. E tenia eerear fUk 
aoltìll aitifisii io credo (dìee il ZanoUi) cbe il poeta insegnerà le virtù loU» ab» 
baslnnta, solo che egli proponga e mflta in nn bello e chifiro lume il snn eroe; 
perchè li uomini, mirando in esso e contemplando la virtù con maraviglia e 
con piacere, vaghi ne diverranno e cercberaa d' imitarlo ndle loro aiioai quanto 
potnoao. Cesi ti arvenaranno od operar rirInoMwenle, e per qodroao ia^ta- 
reranno d* esser forti e liberati e magnanimi , • non temeranno di morir per la 
patria, F questn è In maniera propria d'insegnare del poema epico, senza lacua- 
le poco sarebbero da lodarsi le lesioni | perchè la poesia è un'arte che mostra un 
ine, • m ba m altro; do^ «MMaftlm* faeando lo viale di mm Inteodere cbo 
a dilettare; e cosi consegua |Hb deqramenle il ano fine, ricerendo li uomini fiW 
volentieri queir istruzione che meno si mostra di voler dar loro ('). È bensì «ero 
che r Ariosto volle oopiiociare eoo una leKione «^i Canio; ma il foce per altre 
ragioni ebe £ruBO al ivo l.ae^ 

Un' altra mnlen ba latloTia il paela d*inacfnaiei oioè non solo con feMei- 
pio delPeroe, ma ancora, dove possa farlo, co '1 sno; e potrà firlo, se, ppr tutto 
dov'e^li parla in persona propria, si mostrerà uomo <li buon ^iadicio, amico del 
vero e del giusto , approvando e lodando le cose oneste, e disapproTaoda le dis- 
OMMleii E dmilaMnle le leaacrft tallo II rtooonlo per raodo éka U bene vi ap- 
padica Milo m bello e lodevole aspetto, e, in ooairario, il male. E di vero 
troppo giran vUIo sarebbe il fare altramente. Laonde, mentre lodatissimi per quo* 
«lo rispetto son Virgilio e Omero, nou pare cbe egoal lode si meriti Voltaire, il 
ffaate, voleiMl» pare cbe il mo opoo di eraliw» ds' egli è, si fiwia in aitino oalo* 
lieo, e perciò dee vdereaMenebo la fd^ilea caldiea sia vera e buona e santa, 
è poi sì poco avveduto, che va per tutto il poema dipingendo i Catolici come i 
piùscelerati e ribaldi uooiini dd oioodo. Beo altramente adoperò il Tasso, il .quale, 
«vendo praao a traliara oli'' iiindn piena di ooie vilnpereroU pe 'I norae crialiano, 
eoodttsie nonperlanlo la san diiooe in modo, cbe la rdigioo calolica e InUe le 
virlh ebe ne provengono, (Mina inegU anini ann ucra e proCwuU inpresiìona, 

(*} 'ppol- Pindem > DUeoni anntui a/rArminio. 
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Kci li allraggono con «lolce fona c insieme irroslslìbile. E cpiello che ne reche- 
rebbe maggior merafìgUa «e nen conosceMiioo qual aoao egli era il Voltaire, si 
é che tale coaakienalflne io por latta Ini medealoo nel no Mpra tBpò^. 
ptftu Hiw binili adsnqne che ìi poeta, moslraodo di piegare ora a un sentimento 
0 ara ad un altro, appnjn animo coperto e dia sospetto di sè stesso. Ed anche 
per un* altra ragione egli dovrà ^ma^Ate iwolà d'animo, e grande amore della 
vinài perchè, dovendo sporre Tarioo tuUa intera, « par oanpegttaole ansar quella parte 
cba «i It fM K Spiriti • le Intelligente superiori, bisogna eziandio di* .egli finga 
d*«MHMM arrisalo da qualche Iddio che in lui discenda e interiormente ^li parli; 
senza che nen poirebb'egli sapere le tante cose cbe narra. Quindi è che il i>oela 
snol far precedere al suo racconto V Uwóeaùone^ di cui parleremo poco appmaMw 
S'egli diiiiqae 

■ostri d'* essere virtuoso e savio e dabbene e degno in somma del commercio 
di quello Iddio eh' egli invoca, e da cui fa credere d' esswc stato esaudito (i). 
Le qnali cose può dirsi cbe costituiscano il oosImom del poeta , il quale dee 
pure ama ono, d a c ahè ^paiahe Bn wi w ia afli alcMo coMpariaea mI poaoM. 

OvifO, Virgilio e l|MM lotti li Epici aprono il paaMa con la proposizione 
del snggetlo che pigliano a Imitare. Secondo il Baticiix, non si potrebbe far di 
meno dì non incominciare iu, tal guisa un poema: e di necesailà egli dovéa ciò 
dire, avendo slabililo «he V wili MTailaiHi Mtt pmeaim 4m ailff», ja no» ^ 
daib propomioee ili qoéll» che intende il poal» A wrMura. Ma MitMceoaBe 
accettammo questa rrronpa dottrina, cosi crediamo ancora che la proposieione si 
possa riporre tra M novero di quelle forme arbitrarie le <]tiali, se bene consacrale 
dairauturità e accompagnate alooDB volta da certi vantaggi, non aoao però aaso- 
iMlanaete neeaMarie e da dover cealringere II poeta a Mgnlrle lo ogni aeeatleae. 
Di fatto il divino. Alighieri piglia a dirittura a descrivere II suo misterioso viag- 
gio, senza darsi pensiero d'annunciarlo con una proposizione formale. F. così pure 
Ossian, in lutti i su,oì poemi* entra francamente in materia, senza cbe mai si 
' tralepga in m i preanboli. Ma ti Tone • «1 l>ltra impiegano arlaconlto ffatfio 
arti if^ cim il «ogielli» naturalmente e semplicemente si dichiara e si «rilappa 
da sè, e con secreta forza si attira T allenzione del letture e sveglia la sua cn- 
riosilà. Chi nondimeno afnaase n^lio d* aprire il poema con la proposizione, come 
quella che serve alla ehian^ta • Ì0main 4i neceatità Tidda dalla favola, si il 
dovrà fare con brevità e «ama pompa 'alGrtlal* e sconvenevole; giacché, secondo 
il pivcetlo d'Orazio, la proposizione non dee mai salire t.int' alto e tante cose 
che poi rietca in^pguibile a)r«ulore d'adempiere T eccitala cipe(laliv«« 



N«e ne ineipieM «I «eh^or eyetkug oBm: 

Fohtvhau Fruui cjstabo et yOBILE nFJLUU* 
Quid dignum tanto ferel lue proiìiissor liìalu? 
Parlurient montes; nascelur ritUculus mas, 
Quaitlù reclhis iUle, nit m^ur inepleì 
Die mihi. Musa, virqm, capta post tempora Trojm 
Qui mores bominom mullorum TÌdil et urhcs. 
Non futpum ex Ju^are^ ted ex Junto dare iucem 



(i) Francesco Zanetti, op. dt. 

0i) Nen aoarinaiar «mì come già feee 

Qupt narrator di lunghe storie in ver^x 
Tt'tTi DI PauMo I rosToaATi bvrrti, . 
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Co^itnf. ni xfHTÌosn ilrhìnc mìrnenìn proniat^ 
jénliftholenty SiyUamqne^ et cum Cyclope Charybtiim. 

R<HUt Art» iraot» T» iM| te- 

Appre^^o nlla propoMiìone Hel suggello è nato uso tra lì Epici d' //n'oc/r/» 
alcuna Uuinilà prima di renÌM ai loro racconti; il clic fanno, acciocché^ dotendo 
narrare atliscin! falli, e i pensieri oecnili delte penone, e le parole che im'm* 
CV«|{ loro consigli tra lor si dissero, e la parte di' ebl>ero flell*atÌoM le poteilè 
s'ipr.iiiatiirnli n \c loro deliberazioni, mostrino di parlare per nn rprtn disino spi- 
rito elle inicriormrnle li eccita e mnoTe> e che rivela loro c|iielle cose che per* 
•è e di naturale scienu saper non potrebbero. Ma aè lai ceriomoìa è pur oeoea- 
Mria; poiché, • far credere ebe In sapi lotte qndie oote, eoo baita il dire cbe 
In te' inspirato da nn Nitmr, nnn vVitrndo nlcnno cho rpiesto islesso li creda. 
V. però PArioslo e Ossian e molli fra' Mwicrnì, in Inogo d' esporre il cartello di 
poeta, — cbè tal può chiamarsi V in^focazione e di far entrare alcuno Iddio malle- 
vadofe di qnanle dioonoi ti mealfano wace i e ale poeli e iinpinilt,e i^eoqntilano 
fede e si conciliano oMimiSone sol con li eflelli naferlgllosi deMoro Toni/Non- 
dìmeno Ossian che non conoscéa le Muse, in qnella recp nel Finf^nllo, per esem- 
pio, s* indirizza occasionalmente a Nalvina: e il Blair vi trova un non so cbe 
d'aiMi pià tenero e pilk in fi r m ianle che eoa hanno le loltle infocarioni. 

Aicnna volta la ptopONsioiie e V iafocaiMme tono intiene oon|;Ìnntet cnoM 
TCfl^aoM in Omero: 

Cantami^ o Diva^ del Ptlitle AchilU 

Trad. dei Ifmn. 

Finalmente i più degli Epici non solo usano d'ìn>oc.ir nel principio una Di- 
vinità, ma tornano airinvoensìone e alle pr^hiere (|iialuii(pie vdia ioeonira loro 
dì dovere narrar eoM di qualche uaggior riliero e di maggiore dificolti, a fine di 
raccendere raltenxione dcMctiori. Il quale artifizio, adoperato destramente « non 
ao perchè non dolesse nnrhf o^j;ìdì rinscirc gradovnlc ed efficace. 

Varj poeti avvisarono ancora d'aprirsi la via a' loro racconti con la dedica' 
%ion» del poema a qualche Hlnttre penoneggloi Ha tiatili complimenti fiiatiditoono 
sfmpre i lettori, salvo quello a cui Topera è dedicala ; rilardano inutilmente la fa- 
tnl.T, e scemano tlij^nilà al poot.T. mosfraixlosi più presto liisìn^Mfro de' potrnti, 
cbe ambizioso de' voli deli' inlera nazione, a' quali solo ci dcbbe aspirare. ^ìè cerio 

La wniit «vviiiA tu e«ant& .... Qaal mai 
A sì larghe promessa Opera eguale 
Darà costui? Partoriranno i niouti; 
TH tape oaaeevà. Quanto più faggio 
Qael «emiadi che aalla ordìtce a eaio! 
L'uro» cAe dopo tt g^arm e TViyia tttnm» 
Moki vUb ciuÀt gmit « eotttml. 

Suggeriscimi, o Mina. FA dalla lare 
Fumo non già, ma quella ben da questo 
Di fiir nascer disegna, ove poi voglia 
1 bri portenti suoi, Cariddi e Scìllt* 
Aati/ale produrrete Polifcno. 
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il ulcrilu L'hu cblicro e Liicauo (i) e TAriustu c il Tauo delU deiitcaùoui loroy 
pulrà mai desiar vaghezza dì teguirue r«»eiD|iiu. 

»• 

^ ART. IV. 

ITdfe STILB 

Fmalmuitc noi ci troTÌamo avere a ouiao a mano eoli digrossata la nostra 
Btteria, che oe apporiioe Pinlero abbono del fiMde aiatohcro «he abbia» tolto 

a lavorare; nè atiro ornai più ne resta, se non di dargli quel perrexionamciito e quel- 
r ultima politura cbc, armonizzandu le miuìnie parti fra di loro e co '1 liiUu, in- 
vita i riguardaulit e irriga li auimi loro di soaTÌs»iino diletto. Or {questo s'ottiene 
per BMiio àA\o s&ty di col laalo iMraviglioaa è b tirili, che ti «eg|ono di molli 
|Niemi« i qoali, beucbò ooa obbiano la farola cosi bene ordinata oomo ti oonver* 
rehbe, nondimeno piaciono graiidcmeiite p«r la magia dolio stile con che sono 
scritti; laddove n'ha |>arecchi, ne' quali ottima è la naleria, e con grande accor« 
gimeolo è ooodnUo II diiagno» o al tnorooo beUiasime Infomloni, o por do poebi 
aon mentovati, e lolti do podiiuimi, per eiè aolo cbe il loro stilo è ddmtfls MOio 
nervi, senza fuoco, scoiivenicnle, ìncle;^anle, scorn'iff> Quali saranno a(I(in{|iip le 
rc»oIe che dovremo osservare per formarci uno siile eccellente ed eguale alla di- 
gnità rfdiiarta dall'epopeja? Io per nm «ODvengo odio aouleiuta del Zaootli, il 
qoale dieo noà poloni dar regota migliora, cbo quollo di legger lofoolo le acril- 
iiirc cbe più si stimano perfette, notando in esse qnelle forme che maggiormente 
piaciono, c cercando, qnanlo sì può, la cit^ione per cui piariono; poiclH- s*' ti 
avveueremo a questo studio, e avremo Pingegno ualuralmenle heii disposto, Idcil- 
mente ci s^imprimcraono noli* animo qoelìo bollem mcdmlmo o okra simili, o 
senza accorgercene acquisteremo nello scrivere nobiltà, chiarezza, splendore, e tulle 
quello grazie c aliraltive che rendono si potente la virtù dolio stile. Cosi vedesi 
che r Ariosto studiò in Dante, nel Boccaccio e nel Petrarca; ma come dice il 
ifooli (a), « roddolcondo il fiero alile del primo oen la mollessa o la grasia do- 
gli altri due, ne fprmò un solo clic è tolto MO( o.goiaa di boon pittore, cbo, 
mescolando in uno tre diversi colori, ne trae mi <]ii,irto cbe non è più nessuno 
di qnelli, ma è color perfetto e sincero, percliè sinceri e perfeUi lì elementi che 
lo compongono .Uè divann fii Tarte del gran Ton|ualo, il quale, pigliando 
da tolli la porle pi& nobile del parlare, ginnae • crearsene un allro, cbe, Mpa- 
rato da ogni bassezza, èt sempre decoroso, sempre sublime, si può dir lutlo suo, 
o certamente più suo chr (r,-iltriii. » 'ri)ttn>ia, per dir pur qualche cosa d* una 
materia di tanto rilievo, oltre alle generalità toccate nella Parie 1 verremo qui 
proponendo circa Io *IÌI proprio deirepopeja aicnni •fverlimenti, leggieri benal e po- 
chi, mn non aflàlto inolili* a indirizzare i primi passi «lei giovane studioso. 

Lo siile nasce dalla <pi:ilità de'concolti , dalle parole con le quali i concetti 
si esprimono, e dalla collocazione di esse parole che ne sono le imagiui. Ora, 

(i) f versi diralti da loeano, neUa FantUa, a Nerone, aeno arni nna intecaiientt, 

clic una dedicazione; ina, in quanto al propalilo OMlro, ciò toma il nedctimo; IO Oon cbo 
la bd»M'ua dell' adulare vi é più mauifcsta. 

(a) FroiHttUi di «fcone corrvaiÌNri td ag^uitu ti yòcoMaiia dtU» Cnueos T> I, f« a3i* 
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potendo i concetti eie parole e la coUocation loro variare in maniere infiuile, è 
chiaro che infiniti possono aocatm esser II stili.' NomIImm I iMeslri wgliono 
ridarli a Irefonne priMÌjpali, • sono: la magni/Sea^ the «odiegnife e grande e 
splendida e suMlme si può nominare; !n meiliocre; e' V umile: ri.i^ciina delle 
quali ha pro^isìmo lo stil TÌ£Ìoso,in cui facilmente incorre chi ben non discerné. 
Dovendosi adunque nel poema eroico trattar cose grandi e illostri, si vede sébito 
die lo stile nagniieo è qeello clie se gli cottfleiM cane t«o proprb; gfeodbè 
prina legge dello siile è qneslatchc esso tenga T abito dal sof^fetlo, e si adatti 
alla materia e le si facia per così dir simile: e siccome da ranti^^ìo o^ni parte 
del poema dee cooperare al fine cui mira il tutto, cosi lo stile, —che inJubitabiU 
■MBie A parte esseniiale dì easo<«, dee servire al fineieedesimi; il quale, per le 
cose già dette più volle , è d*eocilare la meraviglia e d^ accendere li animi ad 
alti c ^if^nerosi sentimenti. Mentre ]>erò diciamo che proprio del poema eroico è lu 
stil maj^nifico , doo iotendiaflfio per questo che non vi si possaao bmì osare anche 
li altri; ansi, deveade il pecM descrivere inlidla rarialà di cose, CoaM gMm« 
peci, IwrrasdM, ofiealMiK ì e Urribili e lieti , ire, odf, — idiie , asaeri, gieet M , 
feste, cacce , conviti , e io mezzo alle ilbntri azioni ed agli eroi far sovente trns- 
correre lo spirito e il genio delle persone umili e tnrfìiocri, non è «Itihiu che an« 
che il suo ikiile dovrà variare, e non sempre salire alia medcsim.n altezza, ma ben 
Mclie piegarsi lalreMa al Bwdiocre o lirico cbe dire M regliaaso oe^ rilori « od 
accostarsi air ornile , secondo le omorrenze e le materie. Nondimeno, sieOMM b 
determinazione delia cosa si fa sempre da qnelh parte che signoreggia, e innanzi 
a lutto si ba sempre riguardo a quello cbe viene a essere intenzione principale, 
cosi sei poflM eroieo^ lòodalo la grandewa o lo qdeodafio de*fclli, io itilo 
che dee prevalere « o die peidà didaoM» aiM |mi|irio« ooa pfò OHero che il 
aagnifico. 

Lo stile magnifico proprio delF epopeja , dice il Tasso , è quasi in mecto fra 
la semplice gravità del tragico e la fiorita vaghetta del lirico, ed avanza Tnoa 
• r altra oollo «ideodera d*«ia OMHnflglieaa iMeslè. Tvllofio, agli |Mriegoe, 
non è discmifenofoie al poeta epico, che, uscendo da' termini di quella sua il- 
laslre magnificenza , pieghi lo stile verso la semplicità del tragico, qnalunque volta 
fca per le mani materie patetiche o nsorali; e s'avvicini alla v^betxa lirica allor- 
^A parla in persona propria o traila nalerie enoaot ma aeoipre dee alato arfor» 
Ilio che Roo abbaodod aflallo ìà grandezza e magnificenza sna propria , nè che 
improviso muti lo Milo 9 Mo BOlaodoM le ■alefie« eho sa r eb b e ias p er f orieoo 
grandissima. ' ^ 

Del resto, se la magnificeoia ddio stile nasce prioeipalmeale dalla oiagsifi* 
eema sleata do^eoieeia, - come quando ai paria d*ldd<e^ da* f atamee i ddla oalora, 
d' imprese illustri e di cose simili è cerio che Parte d'esprimerli è quella che 
dà loro grandissimo rilievo; anzi nn concetto magnifico diventerà vite o ridicolo 
c^ni volta che sarà significato con modi e termini disadatti. Ond' è che jier corri- 
apondere dia magnifieimaa de*eooeelU gioverb lalfolta matf 4|«dle Igore di aan» 
leoie le quali o fanno parer grandi lo ecce eoa le circostanze ,come PamplifiM- 
zìone o le iperboli che alunno \a cosa sopra il vpro ; o la reticenza, cbe, accen- 
nando la cosa, e poi tacendola, maggiore la lascia neirimaginazioae} o la proso» 
]>opéa che eoa la fioitooe di persooe d'aoloritA e rireraoiB dfc aolorilh e riro* 
renza albi cosa ; o le ardite metafore c altre simili figora cba non cadono cosi 
di leggieri nelle menti de^-li nomini ordiiinrj, e che sono atte a indurii la me- 
raviglia. Cosi jHire lo siilo acqiiislcrà ni tgnifìcrnr.i dnllc parole , se (pieste non 
avranno oieole del plebèo, e saranno nou communi, ma dall'uso popolare 
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IoiiIhmp , o traile tl.iirnntichilà e ^ià per linigo temftt j8f f Hi?, In ([tiali adoporaM 
wpp)cluUAi»eule e eoo giudiùo daoaw gravità al^étnoriM, e io rendono io certo 
Mfldo «Mdiifa^ Oonk MCM* U iMgpiiM dWloM m rigmidv «tPOTidaMi', 
la quale em Ib parole così dipìnge li o^gellit eh»>pare altrui di vederli: e-qa»! 
itn tirtù naKc in primu \»ogo da nn^aocnrala diligensa di descriverò minntameote 
le cose; virtù , uieglio che da ogni altro llaliano, posseduta do Dante, ^a»ce 
altresì alloraqnando, ioleodaUo aicoo* a ppvlue, gli ti faaoo lare que' gesti 
• quelli alti dw aaae tttal proprj , oaae per emipie. 



. • Guardonuni um pocoi 9 f9Ì 

. Mi «Upuuuià , ec. ' • 

Oien^'hr. G. X. 

La qiial diligente narrarìone è ncceuaria nelle parli pntetiche , perocché «Ila è 
priiicìpalissimo strumento di muovere l'afleUo, come si vedo in tutto il ragiona- 
meato, del eonle Ugolino nel MI* lelsnio. Evidente aocora sarà il dU- 

cene, se, deierifendeai aleon elTetto, ai descrivano pare qneite.dieoalaaie cAe 

1* oecompagnàno ; come quando il poeta, dexcrivendo il corso della nave, dice 
che r onJa rolt.-» \c mormora intorno. Producono pure e>i(!enia ed cnergfa que' 
traslali che meiiuau ia cosa io atto, maasiofe q|iando all' iuauimato s'attribuisce 
ciè ehn ò proprio MI*.aaiaaalo t pw «aailpto, 



' ' i Come <r aitttmno si Ufon le foi^Ue 
t . Vuna apfre$$0 'MT altra j injm cAe 7 ramo 
■ > MtmdB mUm teiifm iaU» h mi* tpogUté 

Jhat», M. c ut 

Ma siccome ogni forma di stile ba prossimo il vizioso, cosi, per non incor-* 
rare ael vitio ddraflctlato^ dovrà il poeta c;roteo sebifare i soverchi omamentt , 
OMM qnaili dbe elTnMHie In pnpria • natami Wleisn Al* eoneelli , « ttÀiMb» 
alano troppo apertaaMnte ramMaiomr dell* arie* ancora certe nhiiito 

diiigenie , come di Ture che membro a membro corrisponda , verbo a verbo, nome 
a none, e non solo in quanto al nutnero, ma in quanto al senso. B sditri le 
nMlIqplv le qwH^ fiìaend» '«MMnotre d^eMfr -rlaanale, anno proprie- dalla Ine* 
Suonici 9 sicoone Mani dileUane ti amatori degli scambietti e de' giuochi di 
parole , co^i nulla muovono il cuore di neMuoo. In oltre si vuole che 1' F'pino 
osservi da per tutto la dignità e il decoro, edaadio là dove la materia ài ab* 
Immì fino olla vÌM; iierahè nen eelo egll iofrft lanwiel ln enn il aMno dM 
Dia trattarla per modo dm «fn paja basso e vHe nnatfra egli^ tmlfaudo i bel pn»> 
latori i quoli , ricordar volendo le co^e abjette, le nominano nobilmente e ne 
parlano con un certo decoro. Così Virgilio, tuttoché la materia lo chiami talvolta 
alla ba siei a a , sostf eoe però aempre la gravità, e fa, p. e. , parlar Palinoro seusa 
dia a anda t n èl dle Knga^ggto é*mi aaariBnjfo. 

Da ultimo la coHooaeioae delle parole, die è parte anék^essa dello atilto»,' 
avrà dei magnifico, se convenìenlemeiite toraniM lunghi ì perìodi, e longhì ì mem<' 
bri onde il periodo e composto. Iv per qoeslo il ««no sciolto e V ottava riinn 
aonn pife e^ind di •MgaWeeiaa, «dM non* è «pidanqM okni'malilAra di me^ 
Ito» S*a«aMaoe Ja griivi*à del cKre eoo tina «erta asprezza, la quale nnvx da 
concorso di vocali (come dicendo auro. In ve<(> di oro) ^ da rompimenti di versi, 
da pteneua dì coosnnaoti nelle rime , dal far piò sonoro il reno nel fine o per 

Gb£haiu>iiii , Eleinenti di l'oesia. 1^ 
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figore accenti o per freqocnra p rohustcMa di consonatiti. E mcdesimamctile 
»*McrM0O taifoUa |>«r la frequenu deiie copale, le quali nmgoao coaie nervi a 
cB W oi w twr le aMtam», • co 4 «mportan, hmAè H imiti 1 nM e Pallre parti 
ddl*oni{aM «min r MO «WNWM. 

Queste cose ho dette succintamente intorno allo stile delP epopeja , e molte 
in tallo ne tacio , sì per dover servire alia brerità, e sì perchè assai più che tutte 
la regole valgono in ciò V uso e la pratica; il qaal uso (mi »i peroM^tla il ri- 
Ari») A U ìtggmèn apeiM-i liM migliori • wfioi|««jUifi i«fn« manim» eoa 
h aoorta d*aomÌaÌ d'esqaitito giudizio e versali in timili studj. Chi però bramane 
d* averne piò minute notìzie ^ le troverà particolarmente ne' Discorsi del Tasso ^ 
Belb Poetica del Zanetti , e nelle opere si del Monti, si del Pertieari, su la lingua 
ilali«M Ot aU*aalarftt «4 «U* iMrol* <le*^a«Ù s'appoggia tatto il p r mi te ar> 
llcoiob 

CAP. II. 

Del Poema romanzesco 

St chiaaaiaoo roaumieschi quc' pooni i cai suggatli son tratti da' libri 
■folori ddla CaTaHeriÉ , i quali dicefàml ramami per «aero aerilti fai liagw >«- 
«mnatt A» ora mvm cormioiw ddridìoma romano, f tempi della Cavalleria si 
possono in un certo modo paragonare attempi eroici deiP Antichità : li uni e li 
altri, si coaie ci veogoua rappresentali , non esistettero se non che nella inagioa- 
smw de* poeti* i quali allriboinmo ad «mI tallo dè che Meaado V opiaioa loro 
pelova easofO al iiondo di pià perfetto • di piò roaraviglioso. Ambedue qa^ato 
apecfce mancano quasi al tutto delP autorità dell' istoria , ma ricerurio in quella 
«eoe I* autorità della credenza pojiolare ; ambedue posseggono una mitologia loro 
propria da produrre fortissiini edetti nelle mobili aaenti degli uomini. Fioaliaeole, 
orni I poemi foodati m le lamie della Catalleifa « come qoolli limdall ra le lamio 
de' secoli eroici delf Antichità o sopra la veriU iloriea, imitano le medcsiam aiiooif 
cioè le grandi e illustri , e le imitano co' medesimi strumenti e al medesimo fine. 
Laonde apparisce non v'essere, inquanto all'esseou, alcao divario specifico tra 
il poema roamamMo o T eroico; e quiadi noa dobitiaoM» che le leggi di qaealo 
non possano e non deiibaao a quello esser communi. Piondimeuo, auche i più ce- 
lebri romanzieri si sono talmente partiti dalle vestigie degli altri Kpici e dalle 
regole de' maestri, che i loro poemi vengono a formare aoa spedo a parte ignota agli 
AiOiefai. Noi qnindi «odiamo bod emer. faor di propoaito il frr brovemeato eo* 
l omere l'origine e i progressi di qpmla foggia di poetare, aiBodiè si veda come 
Puso e il favore delle genti hanno potuto distogliere aacbo ipièaM^Uali iogOgal 
dalla via che mena al sommo delia perfezione. 

Verso la metà del saccdo XI Y, o io quel torno, alcuni. poeti italiani, pià 
ifinti dal Umgao, ehe dell* amor dalla gloria, ri diedero a aanrate io oliato 
rima i fatti de' Paladini di Francia , contenuti nel favoloso libro di Turpioo ar>' 
cirescoYO di Reims, e «Ic^^li erui della Tavola ri tonda d'Arturo re d'Inghilterra, come 
si vede nel Muovo tT Anioiui^ nella òfMigna e nella Regina Aaeroja. Questi poeti, 
al pari cba i Trotalori profooiali dd mealo XJl, aodavaoo tadlaido I lena 
poemi di cmlello iaoariollo • di clllà la dttis o deèomo o*Bon polonmo neilara 
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« M» «hs lii Ciato alla volta per non hlancMn jM ^m&n ad aMoharlI , taA 

. Mque 1* oso appo loro Hi meltersi in communiraisióne con li uditori al prìn» 
cipio e al terminar d' ogni Canto, a fine di annunciare ciò die sarebbero pe« 
dira, o di ridaim di* «iirai «eiMria età ek» tn «lira oenèioM tmmo àtMm 
In oltre, non avendo alilo' in mira che di ùiM graditi alia aollitadine e d^alletlare 
la snn ciiriosilà, renfano mescolando loro rncconli le sacre pr»>i'}i'prf e. i passi 

■ della Scrittura, studiavano di percuotere V imagiaativa oo* resaggerazinne o co *l ma* 
nviglioso, e, rompendo a ogni poQD H fiio dalla MMTlkiMe , si gellarano a par- 
lar d* allM ifraiii ed arveator», • franallavaTO «•m*arla mwaa difarae «noni, 
aocioecfaè non venisse loro a mancar la maleri.t con che Iralenere per più giorni 
successivi r uditorio , avido d'udir Tesilo di tanti incominciati racconti, e dalla 
coi mercede^ il meglio cbe poteano « procacciavano lor vita. Di qui venne la 
priaui fmia del poaiM raaMBaaNo; • dè cb*«fi nata dalla Mansilk, ditanl* 
hm pi a i l u aaa regola delParte. 

Ma qnesta maniera di poemi , o meglio diremo questi ammassi informi di 
strane avventure e inverìsimiii, e nè tampoco abbdliti da qualche vagbeua di lo- 
«mlmie, non palaaao MlbGir II naabi d* m aaaelo pift callo, coaw fa qou|Hl^^ 
di Loraaaa il Hagaiiee* Par altro le aialarie in essi recate piacevano ancora a»* 
aaissimo, e pareva che solo mancasse una mano nhilp a ben trall.irif. Oii<l'(> che 
Luigi Palei , poeta dì molla stima , a inchiesta dello stesso Lorenzo compose i| 
J Hwp wi a ^ - Mìa riaah* agli approratso li usi introdotti dagli autori dal Awe» iPitfb- 
iBMi, dalla i>i^iM« della Mfgbm' jiMr^fn » d*ahri tali;, aia «he abbia voloM 
ridarre in beffa quella loro strana poetica non meno chr tnllo le InTenzioni ro- 
manzesche, e' vi si attenne puntualmente, e i suoi uditori ne furono coiitcnlis- 
simi , poiché tanto essi , quanto il poeta medesimo niente più cercavano cbe 

Da ivi a qualche poca on altro paaia, eónoaeloto sòlto il nome di Francesco 
Cieco da Ferrara, si propose di solatxare con altre folWe i Gonxagbi signori di 
Hanlova ; e acrisse il Mamhrùmo^ cavato pur esso da' vecchi rooianzi sopra Carlo» 
angaa. Al pari dd Pidei il valla assnggetiara aacVagK aHa fera» che a«* 
trovalo stabilite, e ebe vedtfa aaMBadiasiaBO ; se non eb« in loogo deUe invoea- 
lioni religiose , delle preotiierp e de' testi della Biblia , imaginò il primo d'nprire 
tolti i suoi Canti con nua invocatione poetica, o sì vero con una digressione 
ralaliva alla saa fiivala, o alle ano cirooslanie proprie, o a quelle dB*Bad laakpit 
11 qaal atiglioiaMBla è teafo pMk da prepara , qaaM» Aa ne darirarcaio pai 
qMlli slapendi proemj che da tatti si ammirano nel Furioso. 

Ma prima del J/nmèriVino era uscito rOr/!rm</o innamorato del conte Rojardo. 
Qoosto poema, Gomecbè non terminato per colpa d'essere innanzi morto T antore, 
viaae d*anai il Mw^iiMlir e il BhmArintto per la «arieift a la net llà dalle arfealo* 
re, per la forza del colorilo, e per Parte di muovere li affetti e d'accendere 
li animi a' veri sentimenti cavallereschi. Tutta^olla ci si ve^le chiaramente che il 
poeta cammina per l'orma do* sooi predecessori, giacché non neno di essi accii- 

■ mia le aaioai , mille fèllè blerrompe i nwaaali, a ogni trailo allega ranlariU 
'di Tarpino, ai eompiaee negli eocetai di bravura e in ogni sorta d' esaggeraziooe, 

e principia e termina i suoi CanlI rita lg ando la pania agli ndilerl, da*qnali 
s' imagina d'essere circondato. 

Finalmente l' Ariosto, vedendo che V epopcja romaniesca godéa tolto il famra 
dal- MM» teaelo, • par •*aeeaigmdo qnanto elle roaie encor priva di «pMllo aplen- 
dore ond*cg|i sentfa di poterla vestire, avvisò, per non introilnrre novità, di recare 
a termine il poema del Bojardo. Il quel disegno egli oempiò auvavigiiosaneate, 
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IflMendo f.i favola àeWOHnnrln far'm<:rt ^furi pnnlo Hevìare (lalle forme gti 
rìcernte, valendosi di (ulte le invenzioni sparse negli antichi romuntì, e n 
Jwllo •ludip ineifreodo in molti dì (|ae'' difetti che i romaniieri urer sogliono « 
no» toW per niMf i iii M al fmio mmì Inapl, ■M'Ibrw mtntm per «MoMMlim 
al mondo eove il genio m (rio«&r della materia e det difetto degli strainenlt , 
tantoché ogni com acqnisla da lai nobiltà, ralore e belleisa , e per infino nnU 
«tessi m) ed errori « mercè dei «no prestigio, s'ammantano dì tal graiia, che, 
già in prima d* offeadem* «Hangom H 'penleMb - . ir«i 

Ora fe^eadoai cbs il Pmriam piaea a imiì , da tatti è lodato , rire e rtn« 
giovanisce eontinnamenle nella sua fama « pensarono akanì che tale incanto fosse 
prodotto dalla moltitudine delle azioni, dall' iolerroBtpinwnlo de* racconti, e da 
Quelle altra camaaladliii uimmimì. • ««Ui i twawatari 'eke « lai prarid«tleiw« 
Il eh» w ibea» ven>« anoara eari à fwfc h e r e dofato aortiwe i madeaiaii affetti \ mm 
poiché ciò non artcnno, tiu>1 ricercarsi nltrorc che in «jtielle forme la cagione 
ilcll" miìrersale entusiasmo eccitato dal Furioso. E noi la Irovrremo nell'arte sua 
perfetta d' imitar la bella natora, nel felice innesto dd Boto tu '1 trero, neirae* 

^•erto di celpira iliata piè iaaparlaMe do^partiaolari, HaNa cMM«|«fdaM'«ll» 
aaanaa« BB^caetomi opportunamente attribditi a^snoi personaggi, nailar ÌMRMMV 
varietà delle arTenttire da lui descritte, ne] secreto eh* egli ha di moorere a ann 
posta ogni afletlOf di sabliaiar li animi, e dì traiportara le fantaife io an mondo 
ideale • A pieno d^allettaaientl é di piacefall Mlawi, dw eaoidiBBcl di parila 
itt eoi Hfiamo, e per fine nella rirlh dal aao alila efae dà vila, calore, vagbena 
e 'verità a lutti li orj^ctii eh' ci^li recn nc\ ^\\r> yr^m-y. T)-i queste doti fra loro 
congiunte risnila il prestigio del poema dell'Ariosto; ma per rignardo al sistema 
organico da lui tenuto, se, lealani da agni panìalilà, rorreoio coiitideraroo li 
effetti, dorran conléaMie- che il tullei, eaiaadfo oo«i laati etaK paagiv aa-ripoila 
gnvissimu danno , e che la mente dd lettore ne viene oltremodo stancata e ooa« 
foia. Ma di ciò si dis^e abbastanza nella Parte I , pag. e seg^ e pag. t%^. 

'^ Laonde ne pare di poter con ragione concbiodere che all*Arìeato, prìncipe 
dlÉ^ìmnamferi, debbiamo cenar d* aHimigliaral in tntic le HrMi par .ara neeai»* 
■alai le f|aali sono nccidcntali ai poenM raaMmaeaoo, eotnr (|iir1le cbe riee#or ti 
possono in ogni altrn forma di poema: ma che, rispetto all' ìntima tessitura della 
favola, non metterà piede in fallo certamente chi torrà dietro air orme dì Omero , 
di Viif Uio, e del Tasse, i cpiali, per iaiÉ gMMn dalle aaM a ^a* aeaoli^ 
bauo ffagglanla in tal pirla T nllima perfeaiona. CU tuolo avere i viaj dall'Ai 
riosto, è necessario, perchè il popolo glieli comporti, eh' e<;li nhbia ancora tutte 
le sne virtù: ma dov^ sarà l'ardito che tanto s' arroghi ? E se pur questo ingegno 
straordinario si ritrovasse, perchè non dovrè egli più presto stodiar di riaeere 
rAriaal» medesimo, con artanewi dai difeUi cbb In tantoGailiap in essa fip w nda ? 
a L^apopcja, dice il Sismondi , è la piè Tasta di tutte la arsioni armoniche: 
élla presenta restensionr che dar si possa maggiore alle leggi simmetriche, le quali , 
ordinando latte le parti ad ao solo ine, feano sentire in cbscnna il piacere della 
•aiiHtft • daNà peiiàaione 4 à, manliaiin i^miB alhi aiMatfc degli oggeui aoaaan» 
vano sempre Panilà del beli' insieam^ ilaiÉiaB»- pèreosì dir 1' uomo ne'sedrefi 
dalla creazione, manifestando qoella meéte unica che regoln le nzìoni più diverse 
tra loro, e 1' interessi piò opposti . . . Questa unità nella immensità è l'essenza 
del poema epico; ella sola eccita l'ammirazione; senza di essa, nnlViillffo si ha 
' pili,lnnR!M nn romanao in amai ; cÉè lai«rHÌ da*pailiealari, la ferlililè dalln fta- 
tasia, la vìverza del colorilo possono raidere attrattivo e dilettevole^ aMciMraan 

' olTre aicnna id<?a siiMimc della forra creatrice che V ha produtto » ■ • ' 
(*) De U litteratun du Midi de PEurofttt T. U , p. i54 e i55. 
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D. 



'iwn Allighieri, pidr* dall» poesia iUliaaa, prete a narrare eoa allitsÌM« 

carme nn tao fantastico viaggio pe M mondo inrìtibile , cioè pé" (re re«ni della 
■torte, r Inferno, il Parlatorio e. il Paradiso. E siooome, oon avoto rigoardo alia 
ferÉia , egli distingaeta IMIe leeeMposhtoni peélieM ili Ire «ole apeeie, iMgaii»; 
comedia ed elegia - , riponendo sotto la prima specie qnc' poemi scritti in graire 
strie, come V Eneide di Virgilio, i mediocri »ollo la seconda , e li umili sotto la 
terta (i) n cosi pare che per modestia egli abbia volato nomioar comedia 4|ael 
aaa «Kviao lamroi. A oga» todU i laamado aot da parte le dupate • le 

Ai e^sU» <^ tHob, àiaa» « leaMalo «fe «mi btaa m*^ » 
ven^a , e perchè molto piò del dramatico vi si contiene che del narralìvó^ • 
perchè tì si espone veramente la Rimedia de* mortali d'ogni stalo e d'o^ì con« 
dirione, rtlevaodo e dipingendo le Ipro passioni e i loro visj e amori. Ua co«< 
«Nmt|Ba d nb, eift cW hafMÙt a tuH i^mmnmm'wk'é et» qaoilo ^fMcaia «mI 
pe M suggello, come per la ma a ieril omTè trillato « a* «lloalnae da qa«IniM|d« 
altro innanzi ad esso fosxe slato comporlo, e porta impresti i piò luminosi ca- 
ratteri della singolarità. Di £ttto in tulli i poemi epici tì cantano battaglie, at« 
aeilj 4 conquiste e<} aUw ooèeÌK imprese opoiMa da «foi'pfrk» 'pili ehiiMH«l| od 
Mré la verità slorica magnificati dai poeta; ali* incontro i*Alligbieri, viveado ia 
tempi di rnhhiow farioni e di rifili dìsrordip . di grandi viij e dì cieche super- 
alixioni , e reggendo che tatti li spiriti , agitati dalla vita presente , si tpingeaoo 
eoa terrore verso la vile fatura , teco ìmagioò di valersi di tale disposiùoaa degli 
aaniai per tnrii ad alile rarvediaiealo. labe perlaolo a dipiagera qaella 
vita a venire cosi temuta; e, tiairo di maovem e signoreggiar li animi de' suoi 
lettori per mezzo di quadri i cui originali erano impressi nella imaginatione di 
tatti , volle colpirli da prima con forme variate e terribili d' eterni c disperati 
MppKfj, poi con tonaeolt aoa ineaD dolorasi , ma pan olipianlo ailigBiI dalla 
ipennin di team, 

' Quando che tia^ «Me AmIc $9ntif ■ ' - 

• . • ' • ... • ' I ■ • 

da ihiÉM eòi Twoiaolar lo»» cono i 



( ■• Quello infinito ed m^tbil Bem ■' 

Ch» ìastù è. ' '•' ' . > -, 

L*lafemo, il Pnrgatorio e il Paradiso sii gffotieéa- "alla ma lóaleifa peate tre 
granili teatri dov' egli poteva in certo modo esporre e personificare tolti idommi^ 
iQlli i vii,) e tutte le virtù; e, quasi iolerprele della diirina giutliua, mostrò «o* 
M*eNMÌ> paniti li oai * prattiala Taltfe, colloeaid^ lepenoòe fHH Mie-diin* 
•ecolo in q«al destre ragni a lai pof^ dio rapirne loro avessero peritaAf di 
vivere la seconda vita , c facendo operérà « MO MOM t«MÌ 1» CfltI loimmatnnii 
e lotti li Of^t^elti della natura (a). • ' • 

(i) Dante, DtUa fulgore tlo^umMa^ Lib. Il, cap. 4* 

(•) OiarMB^ Abt. Mttit. iP JMbu T. H. 
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Tale è il diMgiw drfh DMut ComediMs na d* che mde méor ptè 
t&fesla la sua diflerenza dagli altri poemi eilor eoMweiiili, ti è che !n essa il poefa 
Otedesimo apparisce còme attore , e sarei p^^r dire come eroe principale ; giacché 
apio per occasione di lui i trapassali raccoalaoo i loro casi pià notabili , ed a> 
pnNM» i weMti éé loro cuore, o enlfano a dlcbiarare le pife raedmBle tIollfiBe. 

NowiivMno, le leggi esseoiiali (deirarte, - quelle le quali non sono propria 
cosi dell' epopeja , che non sicno e^tjalmente richìesle a qnaliinqne altro regolato 
po<>ma -, si trorano qairi per appunto osservale ; intantocbè di leggieri pouiamo 
ricon(»cere unità di disegno e aailà d' andamento , proporiione e convenienif 
delle ]»arU fra ene e co 1 fall», boalft di coìIìbì (lieaaaw dieetw i mMU • 
alile accommodato alle cote* alle passioni. 

Onde vogliamo inferire, cbe . qn.ilnnqae sorta di poema si ordisca , fia bene 
aver notiaia degli avvertimenti che si danna intomo al poema eroico; itnpereioc* 
cliè aoBo etii diralti Dea lealò a 6iè cliesia eraioo un poetta, il che n«a' 
ai Tirale —, quanto a fare che sia bello, ornala* da rapir li animi, - il che dee 
pre volersi. One^li avvertimenti avéa Dante appresi da Virgilio, com'egli medesimo 
eoafcM; e iogegnoMaraate se ne giovòt non ostante che Andasse per un sealiero 
dhanlMlw» da qaello del lao naertra. Il qoal blfo w iWHira awaadlo eana U 
fan fcaia si dà a conoscere per lìbcna , iiidipeodente • cwaiena, mI leaipa alaM» 
abe s'arrantaggia delPesempio e dcM'ofwrc altrui. 

Non è qui luogo da notare i difetti che non potè schifare né pur qn<.-l so- 
vrano ing^o t tanto piò che sono essi di qualità da non abbagliare a' dì nostri 
l*ÌDlalleito'di ninaos m <• cm pnliMMle ttiidia aradilamM qaàk palli «t^cgli 
è aepiaeedlaBl*« iMpararmo a rendere 9 nostro stile robusto , evideale , dipia- 
lìvo , a mnovere le pì& forti passioni , e a trasfnndere nelPanimo altrui ogai 
Bsaniera di sentimenti grandi, generosi, ardenti, e d^ni in somau dell* aoara 



CAP. IT. 

jDe/TEpOFBJA SROICOMICA 

ti epopEJA eroieomìraj detta anche giocosa^ non è che una sorta di produ- 
aione subalterna, una semplice parodìa del poema eroico, dove si volgono in de- 
nto o i ^adi fabjelli da caio Mllali , o la pompa e la laagiiiiceBia con eni 
OMO li tratta. Nel primo caio lotta Tarls consiste nel dare «n*afia di balordo e 

di meschino alle alle imprese e a' personaggi che Ip hanno condofle; Dell'.ilfrr» 
non sì fa che attribuir grande importanu a cose e fatti di nessun momento, e a 
persone oscure o igoeraall, o ridicole, inalxandole al tono e alla dignità delPepo* 



Questa maniera di poemi fn mollo cultivatn da' Greci; e però non è mara- 
viglia che ancora T Italiani se ne sieno mostrati vaghissimi, come quelli che tanto 
a' Greci si rassiaigliano pe '1 loro.gos^> in materia di belle arti. 11 più celebra 
de^poOKi ewiaoiigai gWII aif UargUe d*Oaiero Coti chiamavan odo laioMnilo 
di f|M''leaspi, a paragone del quale il nostro^ Bertoldino saveliba MMo di gran 
téit»; grazie alle «ne Inaudite scempiaggini, egli potette ritrovare per sè qnella sì 
che sonò le geste d'Achille, a^e fn tanto invidiata da Alessandro! 




C) IH qacalo poema non leon loì|MiJj|Ìf^| pcmanli cIm mU qoailiomti* 



1 
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In qtMi|B pOMM .e MgH albrÌ •) fctli bmc* il ridicolo dalle azioni medeMioe • 

dalle persone a cui Tengono appropriate; laonde il solo artifirio che visi ri- 
diede è di rappresentare al vUo simili atiooi e caricarle dì parti^olartlà, le (juali, 
wmtM distraggere la nriMg^liM» paoliea, rin» le rih «Ha a nUotave il fiiP» 
•.La aaeoada speda d*apafMfa giocOM che lro*iatoo fra' Greci è quella de*» i» 
luc^o d' uomini si veggono operare animali Irrai;ìotic*oli. Tale è la Batracomìo' 
machia d'Omero, che rale a dire il Comballiinento delle rane e de" topi. Il qua! 
poema ìoconlrò si viri e si generali appianai, che i più belli ingegni fecero -a gara 
d* Mlarià.-ll irUieol» « «Miflatti «Mapodaiaia dal taM alIrilNiili a*brad . 
li umani costami ed afleCti^ Nm pewùae rigtanlBrli oooie una favola e»op!ana 
ampliata e sviluppata, o vero come an apologo prolungato. Li Animali parianti 
del Casli soao il più luogo poema di cotal geoere che si sia finora composto, e 
iMna dddo U BigHera di lotti, amoarikè «Mak» da molli a abttoaK dUhlii. 

I '6nci, BiBWiàliodo nella medesima (àvola li «genti ragionevon ean Tim- 
gionevoli, produssero una terza specie di poema giocoso. A questa classe pt^rteo* 
gMio i y erti arimaspj d' Arista procomietio, il cai cuggelto era la guerra degli 
Annaspi co* Grifeni' catlodi-ddle nMam deiroMb fi oolo eh» A«*éi»ei eqivéai 
^■ « ■ 1 » Ma, cIm. ellv»' Il Ben» o nelle più leolaoe re^eoi aeltenlriaMll aUiatao» 
certi popoli, chiamati perciò iperborei, i quali godcano d' una primavera e d*ooa 
felicità perpetua, e cainpaTano più e più secoli. Alcuni erano senza capo (eccel- 
lente costitusione per esiser felici), e chiamav^nsi Acéfali i altri aveano testa e 
encobie di ea»o, od erano deItS Gììmc^V allrl fi»alMÌ» attano «olo «• ee- 
ehio od mezzo della fronte, e si MNMÌD»faM ^rìmmpL Io qòo* baoli fiaetl si Iro- 
varaac pur delle montagne, le cui vìscere erano piene d*oro; ma certi grifooi 
toglievano continuamente a guardia di esse, talché atano si assicurava d'apprat- 
cirriii. So qoesfa làfob Ìoiagin& donqne ArislA» ooa goenra ira i grifooi cko 
COllodivano Poro, e li Arimaspi iche volevano iapodrooirsene. Ora On* improi», 
maneggiata da simili guerrieri doréa riuscire al ccr?o riikvoli«>^im-i per la sua 
singolaritii } ma un poema così tessuto doveva a un tempo essere ancora aaticicos 
od 4'^oarto on carattere proprio di qnait tnUe l*epopejc giocate* . 

lo ino 1 Gfoel diber» ooa qoarl» tpeeie di poema eroieemiee^ d»fo ioMo» 
doccino od uomini soltanto , od uomini e Dei, mescolando il serio co 'I faceto, 
e f'olgeodo ogni cosa in iscberzo, per giovare copertamente e da lontano, e dilei» 
tare co 1 riso. Egli à Tcrisìmile che la Gigantomachfa di Egemone fosse di tal 
|MMio{ |MÌdiè ai te eho bmoIii» P aolero oe finte la ndia davaali. a* Gred per 
ciò radaoati, e* ridevano si gustosamente, che, noo ostanté la Aiaetla notizia reca- 
ta in quel mezzo delP intera sconfitta d* una loro armata nelle aqne di Sicilia, 
oootinuarooo a ridere, e non voleaoo che s'interrompesse la lettura del poema; 
so ooo che EgeoMMlb, piò saggio di lon^ OMsft di ndtaaitt, atioMiliodoll a prero- 
dere immedialameote agP interessi della patri* (*). 

Egli pare che anche ì I<atinì dessero opera alP epopeja giocosa ; ma lo stesso 
Quadrio, indagatore diligeotissimo di cosi fatte notizie, non parla se non che d*un 
paem» «a la Legge tapulia «OMfWolt^.o, finendo ad apporsi, noo «olo egli si pensa 
dte finw io OMO un non so che di aimiglianto e aoalego alla Tanh JUHmmAi, 
ma quasi è per dire che iodi sia reoolo U prioM tipo di qoeslo o d* altri n>- 
nianzi di tal guisa. 

Di Uitle le specie di poema giocoso teotate da' Greci hanno gran copia i'Ita- 
littii} Ma la AedUi nipila del Taiiooi « lo Mrw Jtgfi Bei dal Bracdolini 

• 

nQoadiio. 
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sano ancora oggidì n?piitalì i oieno unperretli. Si disputò gran tempo e con grande 
«niraosìtà por decidere a qual di questi due |K»eti aicrìver si doretse V iiiren» 
liooe ddl' epopeja eroicomioa. Diapale rsmaeuls oiioa» e Àk farae le aaarariglie; 
fMU BM Mb i Ondi ìÀeeHa» Mmm Mdato» ««duòlfià pi«OMpato Ja lairii 
secoli questo campo, ma, laadando da' canto ta Gigantéa^ la Nanéa^ la Guerra 
(Ip >Hn^fn\ ed altri compooìmentì minori, nel Morgmte del Pulci, n^V Orlando 
innamorato del Berni, e direaio aooora in varie |nrti del Furioso^ si troraf» 
MMa qoanlo oosUtoface «a tal gwara di fMlai» 

dMohe It alraaieri si looo prorati n«U*a|M|N)ft gioeoaà; «'UMi» il Luln'n del 
BoileaUf quanto il Riccio rapito del Pope, c aijf^nri^ner ri potimno il Don Chi- 
sciotte del Cerraotes, comechè scritto la prosa, sono a ragìoaa ewltati da cbian- 
que s' ialeade delle gratie, dall' nrlMuiilà, doBa piaMraiaiii • 4^ fari* eh* al ri- 
cMOiM in qaMit «Mitni dli tamfoMmA* 

' <Dla ^(Mikto dicemmo di sopra si può ritrarre che annoverar si debbono fra* 
pomnì giocosi non pur quelli dove la jwroili'a colpiscp in genere T epopeja eroica* 
ma quelli cxiandki cbe trasformano un poema , qual eh' egli si sìa, e lo ri Jueoao 
h Mb, «M«» r AiaiU^ VÌf«ÌlU IratMlile drf LaiUé M> 

Le pìà ddle r^ele die si danno al poema eroico, soa trasferite dalla ra> 
gìo(u< inche air epopeja giocosa. Non è però necessario di star così su ■''appunto 
di esse, cbe alcuna volta non sia leale dipartirseae alquanto; dw anai, «Uora quando 
r iataNione genanb è A >Moéai» Il vìm,- an^opportaM Tii dari aé» Mfe leggi 
paolidM piè ffiw?«l« paè eoaoerrere poteateaieoto ■ lais «flètto; e puicbè ti ab* 
bia il discernimciilo di non far qnnlchc cosa di mostruoso, cioè n f?irc di non 
fare un corpo con cinque o sei capi, ma con un capo solo e con quelTaltro partì, 
cbe, data pniponieae, si convengono a no corpo bene coftlitmlo, non accorre del 
Mto dbwani dip«r tMpi* B pMe ibw Om» • Vkgilin in pnMi«; Mè 
parecchie di quelle OM madasime cbaae smdWmo fl^ né pMva rouaotesoo d*a- 
lioni illustri, staranno assai bene al poema giocoso, come quelle cke^ laOBwin 
oontra«to alla gravità epi^a, danno grandissimo rilievo al ridìcolo. 

Ha notano d aetl^ « aaritcnn poemi giocosi, il «pai» mm abbia aorlll» im 
natura grande vivacilà d* ingegno e prootexza di scorgere i punii di relazione in 
fra le cose più disparale, e co^Taasiduo studio ed esercixio non s'abbia fatto uno 
stile nitido, Aoido, spontaaae, dipintiro e lontano da qaalsMOgUa alìiiiltlauoae; 
iapeKÌocdiè,wkaM ii«Mirtci>Mg|Ì0^}nddìlv in ildfaoin • lo ridi- 

cMon onrti- capi, lé pnr ma . ♦o. ^niinaani dia lutto sia efleUo-d* — fan^ lalinlib 
d* un impubo improTÌso e d' uno spirito ascoso di feconda vena, che indamo si 
cerca di conseguire co' 1" arte, niente essendo cbe più giiasli le facezie, che lo stu- 
dia, otfc apparisca. A. ogni modo, là dove sì tratterà della Comedia, sede let- 
tini « prinoipolo éà ffiiiwin ♦» fwmw Meeosando ^ont pnoo «balii pnp-^ 
Mio abbini trorato pià dogno di oonsidan^oiie* n ^ttiì L,, 'ju: 

• V '>l.' bl t*>ii Ii.'»'^'''- • (• '.r.tU.si i 'iii't. '• • ■ \ 

« < 

Lia &«9éU» wm wóo alli». «be piccioli poani) e ipriadi ai par di ani li» 

cevono così le materie gravi , comr !r giocose , r v.mno sn^qnttp allr mptlpsìme 
regole; voleodoN cbe la lor farola sia una e intera, verisimile e maravij^^ioaai con 
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noTloiento (rifletti e costami booni e conteuicnti, e CMI Ivlle. ^Veir allM e 
aiooi che a far bello un racoooto sono ricbie»le. 

. Lo Mrillor di ooteile dee aopraUitto arer riguardo, che la ({uaiilità della ma- 
laria eVaglì |«mda a. Ma H ag^ rt» wf laaUi # nati piè .cba poaia Atll'arlà mm 

rtcerére opportuno accrescimento, senta passare i termini, della couvenevol gran* 
detxa, e seou gua^lnr 1' armonf'n delie proporrioni; n»; rorrà, come dice il Tasso, 
introdum la forma una naTC iu un grauo di miglio; poicbè non vi resterebbe 
iai^ a*aaeeMatfì oraaMll, uè ro«diitf pptrh hwéUùBmtn l« sue parli, il laro 
a aaérJq ed oflScio, e quindi ■niÉa d2lMM» M i«»lilèa.all*.a«lBHi alimi, aè noo- 
si potrebbe affetto niuno. 

L'Italiani «he posseggono si gran dofizia d'ottime novelle in prosa, Janlo 
• paMicbB^ ^aaalo falcia e gioconde, sono poveri H 'nonlOm im tanl dio ^ 
par «fai «apo dir si possano aaaaUaoli( • «Mi par colpa elio i -aailri poali ai lono 

più presto ralnli di tal forma per rappresentar coso alla mente da non si poter 
leggere sena' arrossi re, che per dipiogere F immortale bellezza delia virtù in qua- 
hNM|ao iMo o oaodiidaw.atta- li fvori,. e a? vessar U animi a gutlare quella cde- 
ila falullà «be naaae dalla «abili a HeMPasa comaMnioAi dal cuor». Egli è quello 

pertanto un ferlilr terreno da trarne ancora bellissimi frutti; e il modo di Ct4ti' 
Tarlo, piò forse cbc da ogui altro, si può imparare dalT Ariosto, il quale fra- 
• al ado poi a na le più leggiadro noveUe che sieao mai state distese in veruna 



E poi un genere di norelle semp1iciss!mè< e hiBllllilllO, itniliii ili n caramo 
fnori aicnna massima morale, e dorè IMlaliani si sono grandemente illustrali; 
ma per esser queste lavorate io tulio alla guiM degli apologhi, ^ beno li attori 
lolroddllivi liaoir dolali di ragione, iovilialM lo aHiÀolo o<«oii4<Mrii; «dò cho 
liaaw per «fira nel aifnaalo capiiolo. ' 

• • . I . • 

CAP. VI. - t 

■ : •• . i • . ... V ; -, 

• • • DeltAtOLOGO - ' ' 

J. Oicui /Apologo il RaOGOQlo d*an*aBÌaaa allribuita non pure agli animali 
kfOgionoRoliv aà'baae aoebe a* tagalaU o^d agoi aarW d'oggaUi. InaiiiaMli, a*i|Mll il 

poeta Uh raziocìnio e favella per istruir li nomini ascondendo le tao tétioai mUo • 
al velo dcirallenoHa. Questo modo di finzione fu trovato antichissimamente da* 
savj, a fine di condurre la moltitudine rotta e ignorante ad amar la virtù e a 
fii^ tt.fieiot ieipaiaioadliè.roTidAte 4fi|K ataaii^ é U iMininglia cha «I de- 
ilafa dalla novità loro, dovevaaoofiltiradyidia «aÉtit noti ancora «ùala a peoièro 
e a discemere V onesto dal turpe, con foraa assai maggiore, che non la sottigliezza e 
TaiMlerità delle morali dottrine. Ma ta processo di tempo si conobbe che la for- 
SM deirap<^o avéa puir virlb di fdaio la Torllft o di reodeila naao'odioia 
ad akmi) o qoindi se ne valsero bene spesso i poeti e i filosofi allorché giodica* 
reno di dover oecultare i loro disegni per non irritare Pamor proprio di nitino. 

Il primo che tra li Aalichi facesse professione di seguire un tal sistema di 
filosofia, si fa Esopo; ood*è aho T apologo è dallo ancora Fwola Menano. Fro- 
ip w wHiss i s i o è pur Toso cho oo fece la Sacra ScrìUora; né forse I w waw wa o apo- 
logo veruno che in sè contenga tanta profondità di sentimento, qnaiito (|t]e1lo degli 
Arbori, imaginato a significare come da' buoni e modesti si rifiuta sovente il 
soprastare altrui co '1 commando, e dai tristi e ambiziosi fieramente si ambisce^ 1 
Gaiaaapim, Biemmli di JRmiìs. i8.a 
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fantini ;;n'«fnronu la fnToIn oopi.ina nello vaghissioie imiUcioni di Fedro e in alquante 
d'Aviano. £ Ira' j^oderoi i' iaimitabile I«a Fonteiae fu ipragU che b fece m- 
lire airaltima |ierf«iiMM' itt Ffiafeta,1tMiii*iMPoftte ara mmo 4M'pwm fiiTob.. 
tare* che dagli Orfenfali, aannlminl di «sotal maoiera di poeafa. Uht^fim tirtrao 
il loro Gay; e Ir AIfmanni si pregiano d' nn Gellert, rl'un fip^sing, d'on Gteìm, 
d'nti f Jrhlwer, d' un Pfcffcl, ec. LMlaliani per lungo tempo si conlpntarono d'in- 
tenerir talvolta li apol(^bi fra le loro poesie d* altro geoere, come a guisa d'epi- 
wdj. D*iitg«rai Mito • lepidi m ha N Pnld ad Ifiigraii, • m U VknmHo 
nella i.% 4.% 5.* e 7.* delle Satire, cbe aooo tinti, come dice il Ber» 
tóla, d'una vernice afTatto oraziana; e se ne trova pur ancbe nel Berni, nell'Ala- 
manni e in altri. Ma il primo che tentasse fra noi l'apologo di per sé, e in versi 
lliliaiii,si fa il Cradell (1). Vmmtd |wmìii H nokarti,iÌ PMimd, fl Pigootti, » 
He RcmI; U Bertóla, H CmIì e II Péfego» ciaMan de' quali oon naiH«ra Ma prò- 
prin rendò cotanto illastre questo getMiv bIiììbio di tomptkn^ cbe'paaD. piè 
retta o nulla da desiderare in Italia* ' 

L* apologo piò riguardarsi, par ewl dira^ caae m aniinMa di «poaraii • 
però non ha dnbiv cIm, datà propormMW, ai de hfcaia in ^e)io osservare le me- 
desime regole che a qoesto si danno; giacché jì nel!' uno come nrlP altro si richiede 
un'azione una e intera, un nodo e «no scioglimento, con verisimigiiania di cose 
e oonfenefolena di eoalMi, • eoa ialiia McoiMBodalo alla materia. Pw altro , 
sicoome ogoi genera lia certi nodi • mitìSi^ dm gli aaa prapijt eaal mm tofMiè 
vano racccnnar le cose piti notabili clte sì vogliono io questo avvertire; ed loaU 
eleggo nominatamente per guida il Roberti e il tiertóta, all'antnrità de' quali 
mi par tanto piò di rimettermi, quanto eh' e' mostrarono ee'i proprio esempio 
eoue avantf teatiiaeffo la «fdasto attieeli» di poetica. 

; E primieramente il suggello dell'apologo può essere ameno, e non tieeeet 
di fatto nò punto ameno è quello dr l rolebre apologo recitato da Menenio Agrippa, 
e che salvò Roma, frenando il popolo anunotiaato su 'i Gianioolo, e riduccndulo 
alla ahlà BUiaiMloiiala (a); nè parlnente tono amai i snggelli de* noli apologhi 
// pastore a ii imm^— L* maro che ha perduto il tesoro^ e d'altri parecchi d'I^pot 
pnr ci si trova una certa piacevi>lf'7/za che sì f;i benevoli li animi, e che nasce 
dall'artifizio dell'esposizione. Bene è vero cbe da'suggetti ameni scaturisce più 1 
làdlaMple e quasi di per ai 1* ingeauiti e la lapidena, nfae sodo i caratteri pe- 
culiari dell'apologo; • d'ordinario nelle ioTeatiooi d^^Baopo è l*aMBÌIà gwa 
dìasima e insicmt; popcilnrc, Toinndo quel savio gentile infin ne^suggelti far 
dare una certa sprazxalura, come ae 000 egli foaM ito a oafcariit na it eaiQglieU 
«feaie pmanlatì. 

f II a^igeltodalbliwob debba amodlè a aalnnloHB.A«iA rana, anat- 
rerà ad un sol punto, cioè alla BMudn dw è il suo iaa| a«iè 1* alila, se aarè 
j fondato nella natura, cioè se lo cose rappresentate saranno poeticamente verisi- 
V miìi a convenienti all' esser loro. A fine di conservar la natoralessa si sogliotiu 
ialMdavm aall' apologo qvetti aUarir il aatlaaia da*^li aia pib aoto al popolo; 
od alaidki glavi per alcuni rispetti allontanarsi da questa regola, commanda liaa|ia| 
con Pesenopio suo, cbe facia il faTolalore ciò cbe suole lo storico, il quale mette 
innanzi il ritratto del suo eroe. Così, per aa varbigraitai nell'.^/cioAe, egli in- 
caaùnoia a qaaato moà» i VjkItm i «a neoaM» jalitana che patta tutta liaaa 
<wte aal flMf«, « dmd elot Mfe ^aam d^*ÓMWiMft\ >eàf a tm mih mlU 



(i) Bcrtóia, Saggio $opra Ut Fatela. 
(a) Uvio, la. 11, dee. 1.* 



scogli marini. Con pari moticslia (loTrebl)e «cinprc HiTcllar lo Krìdorn «P .ipoln- 
ghif al quale non è cosa che lauto disdicaf quanto il voler fare del botanico e > 
• Jd U h uj ìmì^métùéàU t/Mh h n y nn i ì a nw li i, • »og k uimm iiitarali; e quella ; 
pan ioMgnaao dUimalatameote, qoasi roloodo che alici a|l|N«yila - teoz'af roder- 1 
sene. Onde sì permette al farolatore che lairolla e^li acconsenta n qualche opi-' 
nioDO popolaresca^ benché faUa, ianaaaU cba Ufctr fuori eoo noTelie duttriac, le quali,^ 
òeenpaaéo di aè la aMola altrui, fina ir «Ma rialamioiia principale «ba arar 
'éebbe T autore di compooioieott %ì fatti. Così crede il tolge laiiaiaa ca* peati cba 
i rr:;ni cantino spetialmenle in sn '1 morìnì; laddove, sinceramente parlando, etti 
non caulano in femn tempo, e molto meno neli' agonia: pure uno scrittore aio* 
piano li potrà fiir caalar*i mom cb^ aiuoo per questo ne lo cipreoda» 
^- Par gepaJara b ■■■tBainart • la «aiiiini|tìaapa» - la cba «onaail» b mIm» 
( ralezza, come abbiam detto -, taolsi ater sempre all'animo questua* ferleaM»aba 
I si faciaoo pnri.ire li augelli, i pesci, i quadrupedi, li arbori, con qiiRll,i serie e 
. untoo» ò" idée cbe u da supporre parlerebi>eru nel caso loro se avessero il dono 
i dilla loipab. B aiaBaaM aè l*aa^lia, né il paMsa, aè il quadrupede, né rarbore 
parlev^be aiai conlra i suoi costumi, le sue proprietà, il suo istinto, cosi devo 
il poplA tener Poccbio a tutte queste cose, ed esattamente seguirle. Che per tcrilà 
«aria troppo scoooio il Cu d' acuta vist« una talpa* e mula una cicab|, o il para- 
gooare^ aaaM fàie il Daot, le piccole ali dalle atrow»,..- cà*at perA dùana 
giganlesebe - , alle gonfia vele d' uu vascello. In somma , le proprietà così degli 
animali, come degli oggetti inanimati, - cbe sono li agenti del farolatore -, debbonsi 
eoe meno da lui guardare, che si guardano dagli Èpici e dai Dramalici i coslu- 
aiì da'penooaggi introdetti oa*laro poaoii} e perlaoto non farà egli parlara ni 
«a caae' da' Indileiei ai «a tape dìà' ftagaie« ai aa tigne da nuaerioordioio; 
aioeoeie non farà dir cose allegre a un funereo cipresso, nè cose pìccìole o tenui 
a una quercia maestosa. Pnrimentc ù necessario arcr riguardo ai luogo delia sce- 
na, e non taXy p. o., cbe il gatto vada a diporto sa pe '1 mare, u che il luccio si 
pali la «alla e na aHmat abe nnabba 'faev del vsrbiifliile e da Urani le fiachiale 
iafio dai muri. ' 

Uno de' principali aT*edÌBMOti nella condutta della favola si è qnello di col- 
ioeare tra di loro in giusta propargiooe il principio, il nodo c Io sviluppo: la 
qnal proponiooe^ liaMiàla erfaadfa ne* tanghi poemi, a gran pexu è pi^aeoe»* 
aaria in questi brafi e piodoli MHMatt» dopa TnoeUn la riaeran wbitaiaeaie, e, 
ina la trovando, se ne ofCfende. 

In quanto ai nodo, è da pigliar guardia a no 'I btr troppo intricalo) il qua! 
mie aaa aob» porlaiaiibn IMaaaMadn di àam fia«n«a e apediantì fonaU e 
npentiaì par iaaiagliaila, bm» cba è pa||P«» diiMlinliba laoNiirie dal lafleie dalk • 
rollino fine. 

ÌM scioglimento, o sviluppo che dir lo vogliamo, può essere o inaspcltalo o 
aspettato. Li Antichi furono più amici dal secondo} i Moderai del pri^io, «ccatio il 
La Vealaiee Ift dew » raiaawaH aiaplaa», eaaaa aalb X eMf aÉi d rf N « ael 7>pa 
afta si è rilimlo dal monda, - nel Cor^o e la y olpe^ - nel Cigno e il Cuocoy e 
in più altri luoghi. Il primo ba il rÌM-hio dell' afTeltazione; il secondo della tri- 
vielìtà. Dairaoa parte, se vuoi prvsanlare effetti o cootrarj o assai diversi da quelli 
MMo ani la cagioni p a aet aa a dlipeala» è aielfe ftcilk «he a laiei alnaeiaaie alle 
lallifBeate e alle iftinalni dall'altra parte, se fai Iralucere al lettore tutto il tuo 
secreto, devi temere non egli s'annoi e discontinui la lellnra. Tnlla 1' arte consiste 
adunque nel fogir questi riscbii a qua! ti appigli dei due partili ^ e quest arte non 
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è chi la insegni, fnnrchè lo stadio flegli ottioii e m CHlO iBlorior >nntÌMWlft M *l 
quale dee sempre il poeta ater comìglio. !.- .'. 

Un alln» artlfirio ndhi emiénlla è li fpiIntoiM'inMMibik éA principié iiafew» 
il Àodo« • dal «mk» verso lo scioglloteitto; Mila qiial parte siccome fiaoiio kè 
grande vantaggio soprn Forìro, cosi !' Arioslo nolli fatola della Gente che vuol 
toccar la luna (Satira 3), e il Pulci nelle favola de' Buoi sognati (Canio i^.** del 
! AJorgante) vincono per avventura lutti i Moderai. " 'i - M-Wir.^i. • 

r Pinqul abbiamo dallo ^l*lovMrtioM ^éilìà cwdiill« datili fav«da : iidatM» 
ora d'alcuno doti che più son necessarie a renderla hella e ornata. E in primo 
luogo h f;ivr)la Tuol esser semplice; ma d'ana scDiplirità congianta sempre con 
un certo decoro che la tenga rimota da ogni forma ignobile di favellare. Nè le 
maodieninno i «noi oraaoiesIfvaM aamM nMdHli • aiaiil* ambliioaiv é eowi» 
stermino piuttosto nella politezza e wlta CtrtHà detto stile, clic in altro; e faoa- 
chè le si r<inc«'(i'ino alcuni fiori, hanno a essere non esotici o educali dalParte, 
ma di qoelli, per così dire, che nascono spontaneamente ne' prati e in rivaa'ra- 
aceHetli.fi dee la favolelta esier grasioMf eioé dee ben pnen eelro e^ awii- oMiili 
c schietti ornamenti per nna eert*aria, per un certo portaMlliOv per nna OWlA 
lusinga, in che la grazia è riposta, che tocca I' Animo, e in esso di<;cende, e tallo 
lo ricerca soavissimamente. Ma chi poò definire la grazia?, dice il Roberti. Ella 
ri aenle meglio, che non s'intende; e, molto studiandola, si perdei bò più ti ri> 
trova diorebè IismÌ ai rieerait laolO 'è'diKcala eritraai •efiigovolo. Piàoo wieiiii» 
ed ansi si rnole che la farota sia disinrolta, che è a dire non Impedita da lofo 
slr4sr1co di parole, da tortoose sentenze, da concetti paratiti, afSnchèfscorra come 
limpida aqua infino al sno termine. La quale disinvoltura, o agevolexsa se così 
voglian dirla, noden 'e tenpera le eoiMldenmetti iagegnowiie lo rende al ehiate 
e commode, die 'ntàHa si pensa per intenderle, e con diletto si pensa dopo Faverle 
inlese. Ma sopralntto si richiede nella favola T ingenuità, la quale è riposta in 
un certo candor nativo mescolato d'innocente viveua « d'amabile libertà, che 4e 
acquista fade, e «oa dolce fan» lim a aè li aniifei de*ì«lleri. K fadaente aaWb/' 
perfetta quella favola che, oltre a tanti pregi, saprà aobtsaré con noe certa lepi-/ 
dczza urbana e liberale, che, lasciando a li rpijrrammi l'arguto e il pungente J 
e dispreuando i cachinni della plebe, si contenti di veder lampeggiare sa '1 volt^ 
de*{!enlili lettori qod dolce riso che non si sente se non dal f occhio (i). , 

Sono aienni I qnali vórreMiefo It iàvola, qoanlo piè ai pana, rìeiralla, lMrei«i« 
'concisa, come quella che piglia io prestanza le «olo idée "iMMCWario dn OppUcmi ' 
a subjelti che non ne hanno veruna. Tattarfa, per quanto sì rcpnll pregevole nna 
tal brevità, ella non è così necessaria, che il poeta non possa talora distendersi con 
ditcnia lioenu, Ifovandod inaolli «Moilrl favole anal Inè^ • a vo iràllo 
gbdfìiriake} ansi il Pdrafo (altiroo de' lavtdalori italiani in ordine di tempo, ma ' 
a ninno secondo per eccellenza d'arte) accerta per isperienu propria, che le stesse 
favole di Fedro, piò lodate per brerllà o'coocìaione, erano da'snoi teneri alunni 
ndUlo con gfobiló maggiore , e megHo niImIo nella aeianria , qualora egli andn^ 
va nn lai p(ico ampliandole eoB- Éggìaogervi alcnne cirooatanse che rendessero pifc 
tnsparenle il velo dell' allegoHa, e più facile l'indurione della moralità (a). 

Avendo noi fin qnà detto del corpo della favola, resta che diciamo alcoan 
«ota ddPaniiia di essa; cfaè tali son chiamale dal celebre La Fontaiae In don 
parli ond'i la favola compoHa. E gii puè 6mam aeoiifnrf dn cpMt'wisft 

(i) Lnruzionr di Dante nel Co»»>ào. 



i,^) Fifrrgo, Trcfaiione alle Faveti. \- 
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è (a moralità che le ne (ferirà, In qnn!c consiste in alcuna otite rerità risaltante 
(iair allegorfa, e per cui viene a farsi ne' lettori la salutare impressione delTamore 
alla tirlù, e delPodio a1-TÌtio, e di lutti quelli altri affetti che readono T uomo 
iirfglion;t «iediè Aviano diiie di» li «pologhi tollo il nUo di volgari scImibì eoo* 
iHfoiM» In jsè la nonna dall* «mana vita. 

* Domandano alcuni s« la moralità si debba còllocare al principio o alla 6ne 
deir apologo, o se toroi pur meglio Tomelterla. A'qaali »i può rùpondere che io 
quelli apologhi dove ParliMo della eondotla è ardioalo a Ama comtdarar k» 
sviluppo a ehi le^e, tanto v^ ll'collocarla |iviiÙB|_i|aanlo dopo. E, a rincoolra» 
in quelli dove sì mira a procurare il piacer della sospensione, gìora serbarla per 
ollimo. Noodimeno Esopo st serve della, moralità per chiudere indistialamentè 
follo lo ao» frrolellè; e Poèn» la fom «rn io fioo od ava in principio, né ìobì- 
pò»' apparila la ngiooe perehè a* attenesse airon modo aiti dio all'altro. FU 
nahnenle , allorché la verità risultante dall'allegoria è per sé manifestissima, o 
r allegoria è tale che dia luogo a piò d'una verità, sta bene T ooteUere la rao< 
lalilAi lasciando al lettore il piacere di dasamerla e applicarla. 

Dea la aavalilà aanianatfo patfeUamoala- al MigfAo; o però •pn! da fogira 
le diversioni e li eqaf«oehi> e la venUk «oel<«Honi dodoMa . aoei. dlrallwiei 
raisembrì non poter venire per altra via. 

Quanto poi alla forma, si richiede che le mmraHtà sieno brevissime, perchè 
OMl-pfeelao aMgiio ai vftranoi» O' oMgUo penèirano alla ÉiwUi ■ Ri-lom» dbdioo 
ma'oelale ingeunilà , come si rodo sempre in Esopo, o aaiwilo in .La Wom» 
faine; ed altresì non rìiolaM»' OH OBllO, clw dì firÌ8M0le| «OMO BO -finno piOVa 
alcune del Pigootti.' ' ' ■ ■ > ).'••)/ 

Nalla direno del netro b eoi b fiivoletla fdè-.ai eouipiaBiai daeAè Iwri—d 
che m lotti ella la di sé bdia otosira , dall'ottava iodoo allo bratiidne «Indo 
della canzonelta, of»ni volta però che i versi e le rime scorrono spontaneamente, 
come se i concetti nati fossero insieme con loro. Sol pare che mal le sUeoo i ^ 
veni aeiolii, pereioediè, o cadono giù àà iè fouTailifiiio vorano» o allora ti eoo- ' 
foodooo eoo la proaat o aow» alihetili o iplandeoiii • ai d b ee o weo g eeo aUa tua 

•cbiellezza e umiltà. 

E ciò basti deir apologo, il quale, ben maneggialo, può recare tanto utile e 
diletto, che molti poeti avvisaNtao di prdoDghrlo o dialeoderlo in guisa da for- 

j/mmali parlanti del Tasti, di cai si disse in proposito dell' epopeja giocosa. 

Ben io mi accorgo cbe a dimostrare li avvertimenti che sì sono proposti in 
questa materia, sarebbero assai giovali li esempj proprj e accond al bisogno, seqxa 
i ^oaK iao par dio ragoift aiooa tam\ i lolrtida dbbaataan^ na il leoamo posld 
• Mria Mapta ambbe laadalo lo stiiAoso pressoché ndle medesimo dai»iexxe« ebo 
Mlli recandone teroito; e il recarne molti e ad ogni occasione mi avrebbe fatto 
aoverchiameole prdissa; seoxa che, quelle parliedarità che ne'booai fiiroUtorì 
viUle atfSbieffo corpo aonnaoMilo ria|dendono| i l o B eato eii a n do da qodb o posto 
fiior di luogo, non peai e oo più mostrar pienaoMole la bdlena loro. D.*dtn parte 
Esopo e Fedro vanno per le mani di tutti; e sarà facile a chi che sia non pure il 
risoonlrarvi da sé le cose che siamo venuti accennando , ma lo scoprirvi ancora 
che, per Poblìgo della breiilà, o per non esserci occorse alla meato, ab* 
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POESIA DRÀMATICA 



Uro «riHar limiMM «lice dw do «oii|iMÌ«Mto Maolleo priò Hgmé&ni 
come dn* epopejA in iwordo. E 4i fililo taoto il poena 6pieo, nbwÉO b Irafi^ 

e la comedìa si riscontrano in questo, che Tiino c Paltre si propongono di fappre-' 
Mata re ii corso d' un'aiione; se non die, dove oe) primo il poeta soole spiegare 
iMfMadn» Ida ad mpam i influii pnaoH por aeno dr na^ffliva, ogK 4 w 
stretto aolk tragedia e oelh mm»Ìm di oiraMnriversi entro Imo ipeiio aiiai fih 
brcTC e qaasi detcrminato, e non racconta li aTrcniinenli, mn li fa succedere sotto 
agli occhi medesimi dello tpellatorc. Laonde è diiaro che, te bene U poetia drama- 
lieo. OTcr dritto «irto ngdo toe proprie, tottoffà mimmi ol «n Baw —oi parae- 
«Uodiiiodle cbo MfliMio «MMrrnd odl^ojpop^oioqòiodi óo pioeoidAo che olii 
sì metterà a leggere questa parte «le'nnjfrì Elementi, atesse già vedute le cose 
che intorno all' epopeja si sono delle; imperocché stimeremmo opera superflna il 
ripeter qui di parola in parola^ cpme ne tomi T occasione, ciò che irì abbiano 
d**VM« 
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tico quel Componimento io eoi, alando oeonlto il poeta, 
do diflsMoli iiMiBaifti hi iwd om -o forlaio od 

li noi IO li diri co' loro coatomi e eoo le'4en poMionS. 

Chi pertanto si voglia occopare a si fatto genere di poetfa , i d^ uopo che 
abbia aorlito da aalora qndia mobilili d' anima che h sentire per meno della 
hlifiootiiw lo divono ui—irimi Ao tiM doeve dagli oggetti operaotf dlfOlla* 
Meale soppo i aaoì sensi; e cbe possegga la «ingoiar facoltà di traiiwiond noVooi 

diversi personncsi e d'immedesìroarsi no* cnr;itl*»rt foro, sì che li possa far par- 
lare e operare « qnd modo cb^ esai parlerebbero o vero opererebbero odio «lato 
di eaao lo cui gli piaaodi uppMimtartl* AUon li •«! ornati éaUa tta frotefa di- 
«oMmdo, par ead diro, aoti.-twrad» o'i» ipOMoloiO) looende dietro aMoro discorsi . 

e manef^f;!, ncqnista la medesima tperìonta e il fmllo mede^ìmn rlie acquisterebbe 
osservando il mondo reale. Aoti egli ;icqnisla nnn sperìenu e un frutto in tanto 
maggiore, in quanto che, dovendo il poeta dramatico allontanar loUi qaa*loiood 
particolari e tatto quelle iioporlnne ioddèoao cho «dio redià l il tid aoo c iolw 
rompono e rendono UMqco BBlrabile II . cono dej^i «Tfenlmeotl, e solo presentar 
la somma de^ momenti più teneri, più memorabili e piò decisivi delPumana vita, - 
cioè ristringere io uno e annodare quella circostanze ptb cospicue e più rare che 
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ihaw « m PiMearianB e deiUiBofa «ariosità -, lo •pelUlore ne riceve un'Impras- 
•Ione rapida e piò profonda; come avviene de' ra^qi del sole, ehe, dispersi, ap- 
paia d«MM> iodìiio del loro potere, mii, raccolti dolla lente e Tipereoasi, iofiam» 
mmm 11 «orpo ì» eri «nm» nattili» - ■ 

Volgondo ODO sfoud» al tùÈuauam degli aoraioi, si vede che, se dall'niia 
pflrtp «si portano al teatro molla credolità, cririositÀ moltissima, e rivo desiderio 
di commoiioae d'afrellì, tooo dall' altra iodioati air itopazìenza, alla disaUeniione 
6 «Ih no^a* Tolta l^ito aduMp» dU peatar dramatico sarà posta oel secondare e 
hwiagawi qoaHe pilai* «Uaposnioal fjmutM dagli aaitti a Ini taala prapiti», «imA 
oOBibatlere e vincere queste allìme tanto contrarie aireTTello ch^egli ricercn. Ora 
pQÒ ciascnno comprender di leggieri che un'arte siiTatla avrà, come tolte l'altre, 
le sue norme, e dovrà procedere con certe avverleaxe per consegaire il suo fine. 
E frinuMMai» «oii é Mila jdie<aleaM ili g ale iwnaa e-amMmm sono gene- 
nli a additale Mia seaplke ragione; come sarebbe a dire la «erislmiglianzn delle 
cose, e il concorso tli tutte le parti a far l'impressione disegnala, e 1* adattarsi, 
per quanto è possibile, al gusto e alla capacità dei popolo a cai tn destini i looi 
laràri; ina m In oialla aBiaadfo le hmAè dalla n^nm» ap|liotate, noo 
itate Ma^te dair esperienza, o stabilite dalt' atillfia MI^OM; • pai tl o cc fcè a»- 
gliono esse variare gìosla le diverse forme che nssame lo spettacolo teatrale, noi 
le andrew» a mano a nui|N> e partitamente mostrando, aecondocliè parleremo o 
Ma tagedKa o daUa tooMlK • di iprite alm cottpofisioo j aobalterae che da 
' qnarte dae fonti dorifadb. NalladiÌMMv'dao ad ora atvtaiaao ciw imi ét dilatai 
mnn più che tnnto in qnesle materie, sì perchè dietro ad esse abbiamo bellissimi 
c compiuti Trattati a cui potrai ricorrere chi saper ne volesse più nranli, esì per- 
chè, richiedendosi ai poeta dramalico, oltre alle doti necessarie a ogni altro poeta, 
la pnifeada eagnlttoiM dagli WMdnl par inlia d* ebé ti àftparliena alle laro pai* 
sioni, a* loro interessi, a* loro abitf a a*bro errori, si vede sdbito che i teneri e 
inesperti giovanetti, pe'quali ora scriviamo, debbono contentarsi d'avere alcun lume 
d^no genere sì fatto di poesia, senza presumere di poter mettersi con solo il sns- 
riJia de' pt aei Wi a lacinia 'um tata^ per Ihr la ifiMb BaiRfanMIiè iori» foidìla: 

GAP. II. 

» • : ■ • ' . • " • 

Veiia Tragedia 



JLiA Tragedia altro non è che una Rappresentazione dì qualche avvenimento 
grave e tristo, atto a muovere la compassione e il timore la qual rappre- 
flealasieaa «i ra latrodaoendo varie pafaoae artfgionan «operare, corae w Tjav* 
venimento cadesse iu loro, e vero fosse j^]gnttnÈB, Ha aleoomc te persone ialra- 
doUe e nelle qaali cade r awe^igegloi po aa o «aiere o gnauli e d' allo aflkn», o 

(*) io so ben^ftdTpiù degl' interpreti d'Ariatoléle* in cambio fi liiMOiVy dieem tttm 
ronj ma I' «••oi9 dell' effetto generale in me prodntto dalle migliori tragedie mi porla a 
seguire il Zanotti . l'Hans (PodKW AritMeUs noMS mma)» e foakhe altro, appretto i quali 
la parola greca /obo» non turorts ma ffinen i ialflipnlata. Sè Toglio già dir per questo 
che non entri anco il terrore ncU'otlima tragedia; caso ▼! ha ioogo non tolamenlc in quella 
guisa che v'hanno por luogo molte altre commokioni dalPaaiasa* ma tanto più, quanto che il 
terrore non è altro ehe timore portato alP estremo: dico bensì non ÒMeie né 
ne (la cercare che il timore arrivi sempre e costantemente in ogni occasione a 
cesso i e quindi non v' essere necessità Tcrona di fame parola in naa definiaione. 



umili a di priraU cooditlone , cosi ne natemi due ipecie di tragedia che I 
luncstri «lisiingaono, duté» aU'uM Mfoplioeinettle Uooiim ^tragedia^ e air altra 
quello dì trdgfJiajarèma oéi inimm*fMf&r9tm fa t w idÌMi oy fbw ééià prima, 
die è la pià nobile e più importante , come qnella che ituilaodo l fatti d' ec- 
celsi |>er5onaggi, e da cui spesse volle dipende la fortuna degli Slati, è fonie di 
più gravi ioiegnaaieatì, cb'osMr ncwi. paò,U tragedia urbana, mlrella «oltanlo 
B*pÌMali « focaci jaleiwii d*Ma » dl-ftoolM famiglie. 

. Noi iktiftm» che P et teoiaeillo. da p^iani per. nifgeUo della tragedia ai 
vuole che sia alto a tniiovcre la compauione c 11 limnre. Per bene intendere 
il fine a cui sodo dirette nella tragedia queste due cuuimoùoai dell' animo, è ne- 
cessario conoscere «vanti in che consistano. E dunque la coaipauioae «a dispia- 
one o.doifre «fte aaaoa in nei per cegieae d* H« «ab a p pa rt aal» daaao a dii 
non par degno d*aTerIo;. e . parioBeate , vedeodo tei i perfaoli e i mali ond* è cir« 
condalo un uomo meritevole di miglior sorte, naieé in noi il timore ch'egli non 
oe possa scampare : sicché non per qoì stessi letaiaiao alle tragiche rappresenta^ 
deoit na-al lMoe per que' personaggi i quali inanè d*eieane fattane qoialill «oa* 
gHaati a caUlfalM .U^aoitra benevolensa. l>i <|DÌ si vede cbe quella favola la quale 
moveri la compassione, nTrà di leggieri mosso anclie il timore; poiché prima si 
teme che altri incorra nella miseria, e p^i si sente dispiacere e dolore del ve- 
dervelo looono. Ora iaiaiiilMto dw <|aella. tngBdia la qeale saprà aiaofer» Niaili 
aJEsUi, renderà nigl^i li uomini iadaoanddì alla carili vicendevole e alla bontà} 
e se così t'; , non pare ch'ella potesse proporsi un fine che pià fosse sublime te 
pia giovevole al vìver poouQune e civile. E questo è T insegnar proprio della lra« 
gedia^ dia vmt ók precetti, oè «piega la natura delle virtù perchè altri ai riadra 
di latria ; aia con awuo piò apedtie e pik oerlo la taidta dal linda dd wmn» 
umano , e n un tratto le fa operare. Dal quale esercizio d* arfelti e di virtù 
risolta principalmente il piacere che T uom aeole alle Insìdie rappreiaotaaioni , 
come spiegano i meta£sici* > . ■ y . • , . ' 

CoBoedaift il fiaa della tBffedia, «dajradeva coBMdelba Upiiataadopeffanl 
por beat jMfidnarla ad esso. Intorno a che sì vogliono con*iderar particolarmeala 
Ire cose: e sono, la favola, che cosi suol chl?imnrsi quell'avvenimento che s'i- 
mita con la rappresenlasìone ; - il costume de' personaggi ìutrodullì nella favo- 
la ; - e fiaalaHmie lo siilo , che è. a dira la, aentania e la pardo onda d oooih 
pongono i ragionamenti de^peraona^. Nd parlami donqiia di qnaile Ire parti« 
come ne infila il loro ordine nalondoi 

, . , .ART«L 

» 

. ; • ; . . • .• • 

Delia tkt^Qhk i 

• f 

IdE condizioni che già vedemmo ricercarsi ,-i1la favola neirepopeja, son pres- 
soché le medesime cbe le sì ricercano nella tragedia, volendosi ch'ella sia qui 
pare una, intera e conlinaeta, grande e illosln^ verìdinile, auraviglioaa è iole* 
reisanle. Ma perciocché parecchie di tali coudizioni ricevono alcuni particolari che 
Ir rr fidano nssaì piit propria della Iragediat che non ddrepopejay farauio diesai 
qualche cenno. ,\ 
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* I 1." Delle Unità .... 
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* I ■ ■ ■ 

E prtaiaraeote (dice P Alfieri) riinilà drumnlica priacipalUsinia e «ola vera^ 
come quella che è poil.-i nel cuore delPuomo, è V unità nùone. E principalis • 
sima e sola vera ei la chiama, perchè quando ailri narra o fa federe alcun fallo, 
chi aicoha m» vB<rf« né vedAro né «dir oon «he b ^arbl àk qtieUo (i). No»* 
dimeno, i più de' maestri Torrebbono ohe drnnili deU^atione faaia t^ilBiii «DOOfm 
Y unità del luogo e V imilà del tempo. Nella pnrtc I (cor. /,6 c sej;.) ahbiamo già 
detto assai tanto de' commodi e degl' ìncommodi che può recar l' osservanza d'un 
tal pM^ello, quanto degl' ìnooiaHaodi e de' coninodi che può recar la vtolMÌooe 
d! aaao. ìaumÌM qal lola «g^aa|M|M«h« itM* Iwm il guardar r«mUh dal loog» 
e raoilà del tempo qMlwiqiM valta il snggetto il consenta, senta verna sacrifìcio 
d'essenziali bellezze; ma qnalora non potesse Parie si vincere la materia, che, per 
goardare queste unità, ne nascessero inTerisimiglianze e scoorenienze con grave danno 
■il*{«illaaioM d^i amirfiseBtl a air aflèllo' lealral«« fo per wm starei con qndlì 
i quali penaeUono al poeta di pigliar pure tanto di luogo e di tempo, quanto 
gliene fa bisogno per fngir simili difetti. Non terrei per allro che il poeta, ras» 
sicurato da lai consiglio, facesse come qoelli i. quali , reifendwi^ stendere il dito« 
pigliano la omm; poicliè «dia Mlè orli Ma ri eoaeadooo le Bbérlà per airaaarie, 
• soli pinUoato da ifel^plere^ ebe allargare, fodendeal «ter sempre coni adoperato 
i migliori. E a Tarlare il luogo delia scena, e prolungare bllre al tempo reale che 
si cunsuinn nella rappro^enla/.ione, I.i durata del tempo necessario «crisimiloieule 
al corso degli avvenimenti rappresentali, s'è rinvenuto da' 3Ioderni un bellissimo 
artifiu»:- qMllo di partire Pedone dramaliea io tML Da tale parlisiono riaaltaiió 
difersi iniórralli In cui li attori son fuori della nostra ve<lula, e <liir.inle i quali 
ne viene offerto qualche altro Hirprtimento di per se. Ora è fncile il f;ir supporre 
alU uostra fanlasja che fra quelli interralli si sicno li allori non pure tramutali 
dì luogo, ma dw aJkbhNM» ancora operalo 4i mófto'^ooio che In realtà ridiiede- 
vablboDO assai più taaapo che non è quello degP intermed} , sì perchè non v'ha 

.spettatore sì freddo e sì <liiro a' prestif^i della poesia che misuri tali intcrTalIi 
con l'orinolo alta mano per calcolar poscia inutili gradi di probabilità, e si perchè 
non v'è distanza di tempo o di luogo, per quanto grande li viglia, che In un 

^ébilo MB pam le lanlaife foBoara, ooom prora ognuno m^suoì aogoi e nelle 
IM Oliali. È di wnlaggìo , non é «g|i fero che al fino di cbscun aito i diversi 
personaggi se ne partono dalla scena, e si conducono altrove? Dunque T unità del 
luc^o, rigorosamente parlando, non è conserrala in nessuna tragctiia, e tanto più 
1^ lini Tom e Tallirò alto i personaggi sono heati lontani' da*noalri agMrdi, bm 
I* azione mu è aMi ialamUa e va sempre ooutiiiuando, ancorché da im noo veduta; 
chè in vero sarfa. troppo ridicolo che i personaggi del drama avessero n ogni 

'mezz' ora, poco più poco meno , a sospendere i loro negosj sol per dar commodo 
agli spettatori di riposarsi, o di fare le loro nedìtaaioni sopra le cdM OMOr^ 
rate (a). Ora per dw v^^om mo polifc il poeta fiwM «adeie questi p a wo uaggi 

s 

(i) Alfieri, Parrie su le pi-oprie trai^tdk, ai Sctnt^atnra- 

(a)L'aùon« tragica, dicéa Pìerjacopo Martello iofin dal prìoci|iio del tccclo «corto, non 
è |ià quella «ola che si fisura «cgnfts io im solo Inofo) ma. risalta da qoanto ai red« di es-> 
sa bi aesna, e da quanto di e»ta non »i veile^ e che pur eempia oau le sue parti faiiene* 

GausMiai, JKlemeuti tU l*oe$ta. 19 
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nnciic nel luogo do»c sono iti i!o|>n che si parlirono ilalla scena, senza sfonarlì 
a riioroarsene al luogo di prima {mt racconlare che dissero e che fecero diiraate. 
la loro «bioiiia^.E se prima volta dw 9*tJUà la temb, non Irata la Mtln 
iViotas/a difliculià veruna a risalir MolU hecoll addietro e a trasportarsi tit Argo 
o su 'I Nilo, perchè dorrà olla esser poi ritrosa a trascorrere tino spazio di tem- 
po e di liK^o iofioitameole piò breve allorché la lenda s'inaita un'altra volta? 
Laonde ae pare di potere ooochHidere, che, in quanto airiNiità dal tempo, doftà' 
il poeta bensì «onservarla seeipre in ciasenn atlos'— cioè non dovrà fiurvi aoetede r e 
tali e tanti aTTeniinenli da richic«lere , secondo una certa ^rrisiniì^Iianza , assai 
più tempo che non è quello a un di presso consumato da^li sj>ella[orl a veder 
quel tratto della favola tea clic del resto gli sarà lecito di condurre l'azione in 
■odo, die fra .Vtm atto e TaUro si p^ssa supporre per viftik deQa . iawgiaatlone 
eiiare Morso lo spasìo necesMrio a operar tutto ciò che nelTallo successivo si vieoo 
a conoscere essere avventilo fuor de'uoslri sguardi. 'Nullamanco, il suo buon giu- 
dicio gr insegnerà di dover ristringere,, al possibile, questo spaùo; giacché tanto 
pib dodll el troverà le fiinlasfe altrui ad acwomfodarsi «'sttei, bisogni , quan* 
lo anello saraooo li sforzt>che richiederà loro. E per ri|(aardo ali* onità del luogo, 
sembranilo a noi ciie soltanto sia lecito di mutare il looso della scena Allorché 
viene interrotta naturalmente la rappresenlaKÌone, - che vale a dir (ptando la scena 
lìmao vòta-, crediaox» di poter istabilire che ogni molasioue di scena abbia a 
esser lennia per na passaggio 4* un allo io un altro. Sioooaio peri vuol Toso, 
O pili presto la ragione, che non si debba oltrepassare un certo numero d^inlerrom- 
pimenti, per non. ismintizzar troppo Taziune e raffreddar li animi degli spettatori, 
cosi porrà cura il poeta di regolar le mutaùouì della scena secondo qiiest^uso. ^a 
di cià^ direoio appresso. 

S Degli £pMdf 

Farmi che ndle eoMpoaiiioBi draaalicbo si posaanodislingtteiredae specie dV 

pisodj: alPuna perleui^ono quelli av»eui«netiti i quali , couechè non dipendano 
dagli altri, pure, uuendosi a loro, fanno nascere il fine più cuuiruud.Hncutc. Tale 
è neir Al^ di Sófade V arrivo di quel Corintio recante la novella della morte 
di Poiibo; il che, è vero, non dipendo dalle eoso praoodeoli, ma v^é inirodutlo 
con tanta opportunità, che sensa di esso la favola non avrebbe forse avuto un 
esito olio sì pienamente satisfar potesse li ascoltanti. - Airaltra specie d'epìsodj si 
vogliono assegnare quelli avvenimeoti i quali son così poco oecessarj ad annodar le 
diverse parti deirasiono, ebe» levati via, la favola ne pib né inéfio si condnee 
al soo fine. Li episod) cosifTatti si rigoardano d'ordinario per me»i ascitisj in- 
trodntti dal poeta a fine di dare convenevol mole alla sua favola, anziché per lo- 
devoli artifici: nonperlaoto vi può l'arte esser finissima e da meritar loro gran 
lode, sempre tibn sieno asali a qoel modo che fece, p. Io Schiller nella Pai-' 
netti d'Orleans e net Gu^idmo TdL Udì* prìsM di queste tragedie égli ne mn- 
slra Giovanna d*Areo, dinundala dal proprio jeniton come strega, in meno alla - 

e che non sìcgae mai che in più luoghi r imperocché le ree segnile fuor della scena, e 
che poi si narrano in està, tono parte esscosialistina deil'auone, tuttoché seguite «Uro* 
ve. Seco dunqne tpuir da qnatonqoe siasi Ivafsdia l'unità rÌ|OreM di Inego, do fen dosi 
«ver rigusnio non pure a dò ebe si vede, ma cdandf» a quello dw non si vede. - 



Digitized by Google 



— <47 — 

scena ileir incoronazione di Carlo VIT, da lei rt|>oilo :tii 'I Irono francese. Co.%trctla 
a fugire, dia cerca un asilo longi dal popolo che la minaccia, e dalla Corte che 
TablMHidoaa* Dopo lungo e penato viaggtoi» ella giunge ad una capanna, oppres- 
aa dalla stanchezza e arsa dalla sete. Un contadino mosso a pietà, le ofToe od po? 
di latte. Menlr'ella vi accosta le hbra, un fanciullo, che £;ìà V .i^pia attentamente 
guatata, le strappa di mano la ciotola, c grida: £ la strega. iTOrlenns. Questo 
quadro éorila foMiiaiaio tarlwgMWtO negli spettatori, i «uII/m «onloito colpiti a 
nn Imito e dalla prawriiiene ehe pcntfgaita in ■•'lmi(;hi plè trmoIì la IHwnIrioe 
d*on grande Impero, e dalla disposizione generale degli animi che rende li ef- 
fetti d'una lai proscrizione ancor piìi crudeli c inevitabili. Nondimeno, questa cìr- 
coslania di tanto effetto è purameute accidentale, e 1 azioa tragica sarebbe del pari 
T«nnl8 al ano torminn aenaa di «Ma. M a Jeal nM W B oa la aai £rf^ie£ni» TVff ai fcd» 
questo padre iuMlctf , il qnale , inrolatosi alle pewe cw ioni di Gesfiflf « è salito 
su la cima d'una rnpe che signoreggia nna strada per cui dee Gessler passare. Il 
contadino sfizzeru aspetta il suo nio^ico tenendo, io mano qnell' arco e (|oelle 
frecce, che, dopo arar aarrito ril*aaior paterno, sono ora destinale alla vende^ 
Intanto e^i va riandando «o 1 ^panaìcffo la IfaaqallUlà • l*baoeMiia dalla ana vita 
passata , nè sa persuadersi come abbia potuto la tirannide fargli abbandonare in 
un baleno quell' esistenr-a oscura e pacificn a cui si credeva d^esser nato. Egli freme 
air idèa d' essere forzato a macchiar le sue mani di sangue, benché .sangue d' un 
iniquo, per ^Ivar. b propria vita, la vita del ano figllnnlo • qneKa di ttsUi li og- 
getti a sè pià cari. In questo metto si vede comparire una turba gintiTa di con* 
ladini, i quali s'' ar?iano al suono di TÌIIerccci strumenti a una festa nuziale. 
L* iolroduuone momentanea di questi uuotì personaggi nè dipende in modo veruno 
dalle eaae preoadeoti, nè è principio di' èon <dié tieno per seguire ; e pure Jl 
onnlrasto dèlln hm» aineera allega con lo alato taffritiile À GoglieaM» Tali, r po* 
c' anri loro compagno, poc'anzi Innocente e felice al par di essi-, fa nascere 
negli spettatori nn tumulto di pensieri ed^aiìbui olia non ara forse poaaibile che 
il poeta potesse cerar d'altronde (*). 

Del nato oal maaigla degli episodi vmM avar qnca^avVMaoM generale, 
die sieno rarisfan^, poiché, se fossero molti, ne vafpehbe indugialo il corso deiPa- 
tione che sempre debb' esser rapido e incalzato, a fin che pìù forte ne risulti 
r impressione del lutto.. E scendendo al particolare, si richiede che li episodj della. 
^laM apade iìcbo ntati con tei gindido, efan non guastino Pnoilà deU* adone, 
■M pinttoato 1» eompiano e V adominav legaadone neglio le parli, fervendo d. 
seguilo e alla ronlinuaiionc di essa: - e in quanto agli altri, è uopo che, non 
servendo essi allo scioglimento ultimo dell'azione, servano però al timore r alla, 
pielè, sicché non solo non riescano inutili, ma, venendo iuas|>eltali, dicno alla-.ia- 
vda maggior .iimiglianaa dd vero; giaediè d vada che nella redià non iacooln 
qsad mal che li avvenimenti dea* Ira^ fero ood naiamiriamBnlr iwmngwi, rhn aU' 
COBO non ne soprabondi. 

' * * - • 

$ 3.* Od rtrmmUm 



Acciocché lo spettatore più (acilmeote acconsenta d'abbandonarsi alla illu- 
dona lealrafei aogllooo I poeti praadare da qnaldie iatoria il dito che vogliono 

(0 BcnJamUi Conllan^ Prafnione al WM^ém. 
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rappresentare, certo cMendo che raulorilà storica giova più che aiai a disporr* 
li Miioii Vfiwdi «0eUi ■tragici, non solo pefcbè' atta «cugura, la .qiulo ai eroda 
oHor «eraoMolo arTooota, commove assai pib che iin*altta la qoal ti Npali. del 

Inlto finta, ma eziandio perchè, avcudu r;ià noi di quel fatto alcuna notizia, la no* 
itra fanlaìtia sì colloca da sè , o almain o stufa ;;ra»e sforio, in tfiiello sialo che 
fa bisogno ai i>oela per signQreggiare i nostri afletti. !!ila siccome saria difSciic 
Irof ar neir istoria aknn blB» il quale otomo tatto lo parli dio alta fittola si rt- 
ebic^ono, ed è quindi necessario che il poeta, preso che ne Io abbia, lo ilteri e 
aggiusti al fine deiraric sna, cn^i «x-diamo che i nrandi maestri, tolendo che lo 
spellatore non s' addasse di. tali alteraiiooi, piò roieolieri che da ogjà altra isto- 
ria, alllMoro i loro •oggvlli da qodlo obo Maoo ditli«lanieoto. ti eoéoaBoao dal 
popolo, eono sono lo istorte aaliclie: è di qui VODBQ loroao albo ooaimodo»— qool- 
lo di coni^liare la granderrn idnale della tragedia con la sembianza della veriti — ; 
poiché r opinione de^li nomini laiilo più m^tgoifica le cose, quanto più sono 
antiche e rimute e fuor della possibilità che altri mai ie sgombri del falso che 
lo aTriloppa» ' ^ 

Ben so che alcuni vorrebbeco ch»ai oyoBes s c r o «0 le aeene i bili a noi 
vicini, parendo loro che in tanta ne sarBMiO' plà tocchi e commossi, in quanto vi 
Iroreremnio lo speccbio d'a? renimaili a^qaalì noi medesimi in certo modo fummo 
partecipi, o da oai pnoede la notte pmaenlo- ooadiuoeex taUavfa coloro, che pib 
affami aon' panateli no^Marsli. dati* arte, portano «enlMMa che fra li allri iooon-. 
foaienti che ne verrebbono, principalissialo sarfa quello di noni palar dato asfalti 
moderni Talteua e lo splendore indispensabili alla forma tragica, senta nuocere 
alla verisimigliansa; imperciocché simili falli non possono «Ter per anco, di* 
aiam cosi, qnd lontano Aè fk ammrin lo cireeilaMe CflONraoi e triviali, e 
non latria toderp a'nostr* occhi to non i grandi oggetti. Non basta la pompa del 
Irono; è il tnit* insieme del costume degli eroi che si ricerca dalla tragedia; e 
quelli autori de* rK»lri giorni ( af rerte lo Schlegel ) i quali hsnoo collocata la 
scena nelle regie delb moderna JBaropa , furono oostretli a dipartirai dal reale; 
priehè non ha nnlla di meno aeeooelo ai qnadri delb vota tragedia,- die'^ 
ona Corte moderna e la rito «ho d si mena (*). L*Alfieri, eollè sao OmocimìoOÌ 
sopra r Ottavia^ dfce queste precise parole: « Pervenuto alla mela della mia car- 
riera tragica, mi sono (a qoel eh' io spero) rartedulo in tempo dell' errore in cui 
era caduto da quatte iRafjodie io qoh^ nella Metta de^ suggelli o troppo moderni o 
npn ah h a st a nza grandiosi: errore da cnl aeoessariamente si gaoert non piccola 
disonanzn fra I* iDionnrinnf il sri,:;'^elto. » E da che siamo entrati a dire de- 
gP inconvenienti che porta seco il rappresentar so le sccti*» i suggelli troppo vicini 
o contemporanei, non vogliamo tacerne un altro gravissimo, ed è eh* e* Canno oel- 
ranima no'im prati ion a cari tomcnloia da non polev sopportarsi* Il poeto Friniooi, 
è vero, irascolio nn lètto soeeednto do* anni fior^ (te prete dì Hilelo) per argo- 
mento d' una sua tragedia; ma si ancora quell'opera di tanto spiaqne a^li Ate- 
niesi, che oe punirono T autore condannandolo ali* emenda, come quello che li 
avda trop^ .dotorosamento alBilli con la dipintnni di calamiladi col foiw avrrii- 
bero potuto tehÌTarOb a Questo aenlensa (dice lo Schlegel) è dova tona* altro 
r iniqua: ma nondimeno dimostra un giusto sentimento delle conrenienTe e de' 
limiti dell'arte dramatica. L' idea che la calamilà, di mi n« si presenta la dipin- 
tura, è reale e a uoi vicina, turba e agita la nostr' anima, c noi cessiamo d'esser 

. ♦ ■ • 

(•) Sdilriri, Cdtm db' Icutr. dnm., T. I, f- tee» drila prima edliiene. 
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capAci di qiidia cnlinn contemplativa dM.sola pannile di rioafaia la para im- 
pressione della poesia tragica. » < . - • , ' 

Stabilito pegrtoBto qnasi per regola che ti fallo che vael rappreaealaiai nelU 
iiragedia daUia ener pfCM» dalUlileria di popoli già cbaaMtali gnadi dal lenpdii 
è da* noinre cLe qnaloitqne volta il poeta giiidicberi di doverlo alterare, aggiun» 
gendo o levando o molando come che sia, per ridarlo a convenevole forma e or- 
dinarlo al diletto e air insegnamento de* suoi spettatori « egli dovrà sempre aver 
rigoardo di noto «portava In tali oattiMaweali inagini eoelnirio a qeeHe clie già 
•ODO più fortemente imprene negli animi ; perchè attrantenle V inveusion sua 
non saria più difesa dalT apparenza del verisimile, e da ac stesso e' dìscioglicrebbe 
r illusione con .tanto •todio ricercata. Qnindì è che alcool «aggetti, ancorché tra- 
gici e fondali an*l wmoi non ai potrabbaro InUare aonae pericolb Ab il popolo, 
SmI» nelle o|dnloBÌ rfeernle, non li «reaia e lenere per fofemimili. Talei, p. 
aareblie la aorte di Parmenìone, pokhè non'«i potrebbe fare che Alessandro non 
si mostrasse vile e crudele; il che, ripugnando al concetto che si ha generalmente 
di quel conquistatore, non avrebbe appresso del popolo la richiesta verisiwigiianui. 

Por qualche volta I poel^afdhmo di MppKre airanlorili deiritleria e della 
fama, e lavorarono snggetti di tatta loro inrenxione. Tali sono la Za tra e V Al- 
lira di Voltaire, V Orfano d'Ottway, il Douglas di Home, la Bella Penitente 
di Rowe, la Fidnnuita di Messina di Scbiller, la iÌAMni«KÌa dell* Alfieri, e al- 
m «die tragedie, nelle quaU nitro non è ét fem, ohe il noaa ItNnIla d*a]cMinl 
peiraenaggi. 1E -perchè si- vede dlé U |A»paln al appaaatonn per attrenlura non aseoo 
ad esse, che a quelle che s* appoggiano sn qualche istoria, dicono taluni ch*egli 
tiene per veri li avvenimenti che vi si rappresentano, quantunque non si ricordi 
d*averoe udito parlare o d* averli mai letti; e avendoli per veri, così muovesi a 
c o mpit d one» nome ae veri f aaip f o » lo per& credo pih praato ebe il popolo, oienW 
ettrando che il anggello sia vero n'finlo in tutto o in parte, ne seguirà la^iap* 
presentazione con vìva curiosità e con grande movioiento.d^afretti, qualunque volta 
ci vedrà ritraili al naturale passioni e costami, viluppi, d* accidenti, paesaggi da 
Midti in miseria, e da niieria in feliciti^ vtrih coslanti e aalde con tra rnrw* 
tSA dd 'déslinoi, oelpe podio degU nnilnl- o del Cielo o àA ririMnei,^ iaaomm 
tutte quelle mirabili vicende che, se bene giammai non si sieno incontrate nc''Iuoghi 
e ne' pcrsonnsei che il poeta gli rappresenta, pure incontrnr vi si potevano, |>er- 
chè al vero si rassimiglianu. Laoude a me pare che ben si appoucssc chi definì 
le opere dramatiche per ingegnoie allegorfo, dellé qnali la rUeideao dc^i ooaiini 
meeoglie le nennn dalla vila citile; perchè Tessere caduto nn avvenimento pint- 
toslo in nn tempo e in un luogo, che in altri, piuttosto in una che in un' altra 
persona, è circostanza aMidenlale, .mentre che positivo ed eterno è il sigoificalo 
morale che in qaelP avveoinento è ripofllQ^ I snggetli intenlnU, dice.rAlierì, hanno 
nneoni qnealo mnlagglo aopra U. allriy che «I tea» nrriaai» id ponto ohe al niel«i 
vi si fanno naioere queirieddenli che si giudicano di maggior effetto, e, per mezzo 
di passioni che s'incalzino fra loro e si urtino e s'inceppino, si può creare una 
favola così streltamenle connessa e varia e raggruppata e duhiosa, che sia impos- 
sibile il prevederne lo scioglimento; la qnal sospensione, eomeai vede, è, ni^io 
che ogni altm cosa, 'aggradita dal popolo. Ma con tntto questo, un tal vantaggio 
(avvcTlìsce per propria spcrienza il medesimo scrittore) non è compensato dagli 
svantaggi gravissimi che V accompagnano. « Io credo, die' egli , che sia mal faltO 
di voler interameote inventare il suggello d* una tragedia ; perchè il tallo non es> 
sondo nolo a awanno, non pnò no^slarsl qnelln «tmeiniMne preventiva, eh* io 
endo quasi neoeNnrin, aassiaMManln nai cooie dello ipallalofo» alBaeh* egli ai 



presti ali* illusione tentralc: e fermaroenle credo, quanto alla grandeua tragica 
He' personaggi, Horpr loro giorar mollissiaio, pria che dicano c moslriao essi di 
essere o dì volersi far grandi, an certo splendore del nome che per essi già dica . 
«he il MM e cbe «nerlo dcMioiio. Né Taulmre trigieo che è mi mIo • die debbé 
■I molti piacere, può qoindi fimi a tnaHMkn questa opinione (o vera a fidba 
rVell» ^ia), per cai li nomini non accordano nobiltà e grandetta in supremo 
grado alla istantanea e semplice Tirtù. Se da un* arislocratfa si doresse errane 
■a Re «iettite, chi ardirebbe proporri per Re «a ooom ignoto a Iffiti fiao a qoel 
ponto? E, prefNMtolo -pare, chi ne H'torrelibe eredamai degne? Ninno al eerto, 
finché le suf ^ere TÌrlù conosciule e provale non valessero n fnr forra a tulli. 
Cosi (|(iella tragedia che si raggira sopra un fatto ignoto e eoa nomi ignoti o non 
ancora illustrati, non può far farsa all' opinione, iaebè non i siala riconosciuta 
per olliaa. E sieceaw qooMo non ai oltieno nei né in ima lappnMntaBione o 
Iettai», nò in dne, aai pare più savio assai (viste le lanla alln d&fficnltl ebe già 
sono da Miprrarsi ia-qiMel*act^ di ood ondarsi • eaieafe gntailaaieate «inetCena 
di più (i). » . ' . ■ _ ' 

QtMsle fioee abblam toIuIo aeoonnare latomo ai eoMBodl e agi* ineonveaìenti 
che portano aaco i soggetti di para iatonzione , affinchè, metti li noi e li altri ia 
bilancia, po^sa il giovane poeta risolversi nella sua scelta non per capriccio, BM 
scienlemenlo, r conosca di quanti e quali arli&lj gli è bisogno per OonlrapOSarO 
i vantaggi che offre l'autorità delT istoria. 

Abhiaaio iaqol parlalo del «erìaimileMft^rafedeirasioMiCOMe lochiaaane 
i maestri; con tutto ciò ben poca ed ansi nessuna lode OHerrabbo qoella ifagB" 
dia che alla rerisi migliania della favola, per così dire, in massa non agginng<n<ie 
ancora ia verìsimìgliania de* particolari, e de' costumi, e delio sentence, e di tutto 
infinn, t e f e nd et l che pnrie non sia in otri essa mm debba ater luogo , a ecioec h è 
perfetta apporitca la imilanone. Ha di qneito'eoae per ora ci passeremo ^ giao- 
dlè tanto è facile il riconoscervi la mancanza del verisimile, che anche li ìgno* 
ninti e li idioti, eoa tallo ii loro grosso modo li'iateadere, oòmmaaeaieate ia ri* 
conoscono. 

Ha prinìa che iapeniàni ine a questo paragrafo, «arib Imm letar fia m er- 
rore in cui si vigono cader molti, i .quali vorrebbono che il i«rÌ8Ìmlle fesse In 

ogni più picciola cosa portalo a tal segno, che lo spelialorc avesse da prendere 
la imitasioue dramatica per la realtà stessa. 11 cbo nè so quanto possa sperarsi , 
e nè anvhe quanto sia da desiderarsi:' pereioochè molle cose sono le qoali le tante 
sole ne piadeae, in quanto .le eapiamo imilatai laddtote «e feasero vere, e noi 
per tali le avessimo, ne dispiacerebbono. E sent* altro i terribili quadri della tra- 
gedia diverrebbero un tormento insopportabile allo spettatore, s* egli potesse per- 
suadersi non esser quelli una imitazione d' un fatto altra volta seguito, ma essere 
il fello medesimo. PortunataoMnle perà non è cosi; c qualunque velia le dreo- 
llMMe di dolore si presentano ali* animo nostro con troppo weementn e intensità, 
noi ne milighìemo V impressieoe rictMdaadeei di veder coeo Inlo <a)x quindi è 

(i) Altieri, Parere delTautore tu la Rosmunda. 

(a) Se ciò non foss^ allor quando U^pei a cagion d* esempio « sta per oecidere il 
proprio figliuolo, chi é eb« non gettasse no grido dì sparento e non eerrssie a impedir 
tanta tciif^ara ? Che se niuno il fa , «i è per questo , che la sensatione troppo dolorosa 
eodtata ncll' animo nostro da queir atto di cieco furore ne tfonca a rientrare in noi stessi 
4^ a riflettere che simulato è ciò che vediamo. - Altra volta io sviluppai questa id^ In mi 
dhloff» annesso ainnlesmedb li dd poema di Bmsmo Dareìa» ialilolato Amii 4iitf i>a^ 
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che non pnre ne viene in an siibìto scemala, nmt A'nìrxiUa la pena onde fummo 
compresi cUirappareolu spettacolo di dolore, ma ci si apre Dna fonie novella dì 
piajcei*} aÌMÌl» a qnello dw bene spesso proraimao iq daidriHlMi da tm Irblo 
gnot.DoI ilaao contenti eh' e* non fosse vero. Nel medesimo tempo la curiosilà 
ne spinge a seguir di nuovo il corso della favola; perciò »iThifam(Miln ci lanciamo, 
ricadere Dell'illusione: e così a vicenda crediamo e non crediamo, quasi a ogni 
ÌMaole, -l*aiìal8nxa degli obietti ienaiui a noi rappresentali (i). Laonde , non che 
* ai debba io ana r appwa latiwie d ra w ali ca fogir latto cpella che pad daie aleaa. 
iodiiìo d* esser false le cose rappresentale, ma anzi veggiamo che ! più grandi 
poeli a hello studio inducono di tnli indizj nelT opere loro, e però fanno parlare 
in tersi ì loro personaggi^ e li fanno parlar tutti una medesima lingua, quakin- 
qoe si sia la loro miioBe;il dia per certo e* non làrebbero, se credeuero -di dorar 
inilare perfellÌMtaMmente il vero. Nè per ciò si offende il verisimile^ poidiftogni 
artista ha roMìi^o d'imifnro la realtà con la tnalrria ch'(?;;1i si ha propoMn e. 
che gli è propria, nè dee mai cambiarla o nasconderla: e quindi avrà egli adem- 
piute tutte le sne parti sempre che gli sia riuscito di commnnicare alla sua ma- 
laria qttelle cifaert i wife del tcn> oad'oHa 4' capace^ tm qéalla guisa perlaalor dia 
nessano acculerà d* inverisimiglìanza una slaloa , per non aver essa le tiniat il 
calore^ il [nolo, e ih domina la vita dell' nomo reale, altrpi) non potrà ninno 
a ragione accasar d' inverisimiglianza quel drama in cui le persone parleranno la 
liagna dd*peeta e parleranno in reni, a dova la iwitaiiatta d'ogni altro partt- 
oolaie a rr i tor à solo a qod gradooha alt^arte ma è conoednto d^arrivare. l'anlo lo 
statuario, quanto il pofta ne pongono qnello che è In loro facultà: f[nnlora 
l'uno e Taltro, per rendere più perfette le loro imitazioni, accattassero altronde 
■Meriì^ e stranienti da supplire aMifetti de'proprj, cadrebbero appunto adi* in* 
variahaigliaata crt d a n do di -whltarlas pokhé non larà bmì varidtaMla «è die un 
namo abbia le tinte, il calore e i snecessivi moviménti delPooof» rirot nè cbe 
ogni circostanza prodiilta in su la scena si pareggi in tatto e per tutto con qnello 
cbe si vede nella vita reale , considerato la materia e i meni con cbe il poeta 
imita. 

In somma, per illusione teatrale non vnolsi già iateadere un arrofto ritoIoiH' 
tarlo che facia prendere il finto pe 'I vero. All'incontro, ella è uno stato vo- 
lontario dell* anima , dorante il quale , essendo tutta la nostra attenzione assorta 
adi* fagotto die ne è'oflèrto, resta in noi sospesa la facoltà di paragonare H 
pKiaota 00 *l fianato eco 1 Ibtora a eoo le cose di die abbiano oegoidono ) 
sicché qoèU*aggMo in tanto Tabbiam per vero, in quanto c vera qtiella parte 
di esso che ne percnote la mente, nè ci aweHiamo dei falso che esso contiene, 
perchè l' imagine sua non è esclusa da un' altra imagine che tiri a sè V assenso 
ddia iiartra ragioaew fa qad aMno ad togaiamo , per aosi dira « con II coeU 
aperti. Tutta V arte adttaqoa dd poeta debb* amere indirizzata a fcr di aarta afco 
noi ci mettiamo in questo stalo, die è detto estasi: e sì vi ci metteremo ogni 
volta eh' egli sapia presentarne oggetti tanto interessanti e atti a produrre in noi 
tale e lauta scnsasione piacevole da eccitare la nostra attività ^ volontaria ad 04^ 
bopord tnieramantfi in essi (a). 

Ora diranno forse alcuni: Scegli è. raro dm, come una volta la nostr* anima 
•* è messa in simile stato , rimane in noi sospesa la facilità di paragonare il 
presente co '1 passato e co '1 futuro e con le cose di che ahhiamo cojjuizionu, a 

(t) Darwin* Jmori dtlU Piante, lnt4>riiiedio II. 

(a) V. Darwin ,2oofMarfai T. 11 , sci. i8 e ij^ 
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ciie valgono tolte 1« ragole delia poetica? A' quali ooì risponderemo ch'esse vai- 
inno «ppaiito • importerrMiiM In qmlloiUtos preparandogliene la fia 'e tfgam- 
fcrando^^iel» dt tulio ciò cke oe la poirabbe far uscire. Egli A l>enii tcto che 
ci ha di quelli ì quali, non ad nllro aUendendo che a spiar (U-l conlinuo «la 
tutte le parti le difTerenze mai sempre inevitabili fra la rappreseli laiioue dra- 
matica e la realtà ^ uou ùa mai possibile che proTÌno iUitaioDe afeuna; ma ciò, 
ben Inagi dil wuMm rtaperMeoe Weito, maOn pià praple la debelcHP 
dellft br fahtasfe e V iecepAfeilà di ìmuA'M di lè <•). 

. • - * 

* m t 

$ 4.* Del iUuymgtmo 

Tania è la virtù del maravigUosOt che spesae volte c' rapisce lo .spettatore iu 
modo de flen lasciargli per menle e nanttM InvtriiieM^nta , . e new» fanere 
di TtelaKÌotfe -aie di lao^M» « aie di Inege , aie d* eaUleose toné li tede oeUe 
opere di Shakespeare, le quali, sopcalotlo nMncè dieuo^ «deiea^p ai Iwlemente 

k piaciono non ostanti i loro difetti. 

Sodo due sorte di maraviglioso , come si disse altrove; il naturale, e il so- 
pranetonie» .14 Antiebi riemplvaDo .de11*aBo e dell* altre le lofo-trafedie; e bene 
il poleano fare, perchè, collocando appresso alT ordine naturale delie cose le 
apparieioni degP Iddi! e li oracoli e li angurj ed altri siin'ili prodi*;], »i confor- 
mavano all'opinione del popolo; nel che pare al Zanottì che .consista quasi ilei 
tatto la verÌMmigliaoia ricbietta al menvigUoM». Jla i Tragici modecni fonati 
dallo apirll» «eeltìee de*, lenpi^ qnasi aaaqfw» adopecaae aelo il mqratlgiieae na- 
tnrale, cbe non consìste in altro, fuorché nelP intreccio di molli avvenimenti, 
dair accorpamento de' quali nasce la meraviglia , massime nllorn che da quelle 
cagioni onde parrebbe che dovesse uscire un effetto , con bella maniera se ne £a 
mdve tallo il contrario (a). Al che colKau la Seelanta d*ArialoialB , il ' quei dice 
dm ben mi ricorda) che rùm^ntMo merafiglioso e dilettevole nasce dagli avve- 
nimenti che lo «peltalorc non attendeva; ma, nel vederli succedere, gli risovviene 
degli antecedenti a lui noti, e va capace che in consegueusa di quelli e' doveano 
o poteaee sacoedere. E quindi è da guardare che V a«^venimento non giunga af* 
fililo iMpraffao allo ipallatore; poiebè allora agii ne renerebbe oonfuto e abafair- 
dilo e attravenelo nella sna serie d^idée , in vece, d'euera concitato ad alcu- 
na passione. Il perchè li Antichi particolarmente soieano porre grande industria a 
prevenir li animi con qualche dubiezaa di luce, acciocché rovento non fugi&se 
leni» dair espettasione , che perdasie la compagnia della veritiniìlilndinn-, e aer 
cioealiè tanto nuoto aolaaNOte giuegeiiet quanto credibile, i: mediante qne»t*arle 
ne viene che lo spettatore, agitato a poco a poco, e riscalil.iio dalle confetture, 
• preoccupalo da" precedenti moti , quasi da incerti uunzj del pruasimo etentp, 
ai ttova più pronto e più dispo«to all' estremo scoppio degli affetti (3). Da* quali 
prinmp) risolta die vogliono evitarsi tolti quelli aaddaniì romanaetchi e non pre- 
parati, e lotti quelli altri che nascon dal caso piuUosto che dalle cose avanti; 
imperciocché, olire che in tali accidenti non è arte ninna , potrndu il pnela 
fingerne sempre che a lui piada , non può per essi mitorersi alcuna passione 

(1) Schlegel, ofier. ci/. 
(1) Zanetti , Ofjcr. cit- 
ici Gravina , DtUa tragtdUu 
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reramenle IragicR, o perchè ìnverisimili e non credibili, o perchè »i si scorge sdbito 
la mano del poeta die li ha versali * presomeodo di fare, coiae dicono , nn colpo 
di MtM , o perdiè «oo cagioaati da|W «pan firlootè o rw de' peraoaaggi della 
fimla , dalla «pali dn nanara ofoi aflaUo, e Mn da eama astane, «hé , bob 

avendo con la tragedia a far nulla , noa paaiono nè tnaoco servire a' suoi fini; e 
mrtliamn ancora clic «erri^sero, la degraderebbero, mostrandola ìntafBfiflHf a rag- 
gersi da sé ed a farsi piacere con soli i proprj allraUiri. 

I i," Deir inUnsuuUe o Attnmie 

Acofoccbè la favola tragica possa interessare^ - che viene a dire desiar la ca- 
rimìlÀ ., (ener vi«a ratleniionc e signoreggiar li animi-, bisogna chVIla sia grande 
io sé stessa , nuofa e alta a muovere forli pasMoui t all'arie poi ti' apparlima di 
dar norma e rilievo a tali qnalità oo*aMisi che la soo proprj. 

Gnmdt Miè la fatala, •*alla pmaolaiè lo «fiaUaaolo di *irlè a di rii^ fuor 
del coctome, senz'ettere però fuori del Tcriaimile ; e tanto piò ai panA grande, 
quanto più illustri e poteali saiaBno i peisanaMi ne*fuali todraaHi aperare qMSli 
lisj e queste virtù. 

Ella aeri" une ni , aa ii«ofa aarik fa laatoira del nodo, dootó lo ■ ri a gli lBai i lo, 
moti i coslumì, O naoti liopìaodj die per entro vi' saranno trapeali, poco im- 
portando del resto che nuovo o vecchio ne sìa il subjello. Cosi li nrgumenti del 
Poiinice^àAX» Mérope^ dcir^^nine/inoRe,dell'Orp^/e,c<I altri, furono più rolte trattati 
non Moo dagli Antidii, che da^Hoderai ; ma l'Alfieri, variameole leMeodoli, dì 
eaMMml • di tcedii li lèea propn • ■noti. E per Toppodloi Doota non polii 
dtni quella tragedia ia cai oooto aia il folletto et DOOti i aoBlI de' )>ersona^i, 
ma che abbia lì stessi costumi , li stessi casi , lo «leMO titoppo e lo «lesao ado- 
glimealo che giii in altre opere vedemino» 

B i o ah a e a l e, «Ma aara la fittola a imiaaar JtrH pankni adi* auiiDO dello 
spettatore , ogni tolta olia i pononaggi Ìo essa ioiredtitti sieBo paco da paHloai 
fortissime nqitati . e, sempre a»volli iu pericoli e angustie, si veggano operare 
per fini alti e opposti, sicché ne nascano li arti fle'diflereati interessi, li arditi 
disegni, lo trano, riaibarraid, T inganni, io iooerteue, e ddr-ooa parte li alti 
geoaroai o- augnaobii , dairdira le ptrfidio o 11 airod ddiUj. Chè cario aal 
si conterrebbe il nome di Iragetlìa a quella rappreseotanooo che 1» aA odo eoa* 
tenessse più che un avvenimento miserabile e doloroso ; poichò , come dice il 
Zanolti, una scena sola in cui si vedesse alcuna sciagura, quando non fosse aiutata 
dalle alti4 , ooa potrabbe nootere ti aflèlli che anai leggermente ; né so qnal 
compassiooe oe darla an personaggio, se, essendo iu tutto il restante della tra- 
gedia lieto e conlento, venisse in ultimo chi .uvisasse. lui H' improviso esser 
morto. Dee dunque il poeta tesser la favola di molli accidenti che sieoo valevoli, 
dateoBO per sé, a laBor li aniaDtl sospesi e io ansietà e in timore , e che , na- 
leeodb roB dairallfo, asollaBO In aqwlIaiioBe ddl* attaolBOBlo ullino» impe- 
rocché non prima si vede cessare in ao la scctun il tumulto degli afletli , che il 
cuor degli spcltalorì si raffredda, e manca l'attenrionc: onde avviene che usciam 
poi dal teatro così poco commossi, come eravamo nelf entrarvi. E a rendere la 
fatela oiaggiomMolo appassionala gioterà aMillissIaio V esser dia graode al BMdo 
die abbiane dello di sopra; cerio essendo cbe 11 grado .saUiBM dw oeeapana 

Gbbbabinbi, EkmtiHi «U i'oesAi. ao 
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nella vita citile i Re, i Prìocipi c i Miignati} e T idèa della forza, della pò»- 
«•ne» e della Mteltft clw aeeompagna il aome loro, iagraadiaeono pure agli oed^ 

del |)opolo le loro scingiire, e li fanno quindi appo lui lanlo più compassìooefoli. 

Ala i^ià f,' è (letto alibastanza degli elementi pin principali che rn'ttthiiscono 
l'interessante della farola. Diciamo ora alcana cosa toloroo alle awerteoze d'a* 
versi nei laaneggiarìi. E in primo luogo bob tolti U aifMilMilI , beochò gravi « 
aaiterandB, tono di qaalilà db pdleni o doversi iMllerii in m la aeanas chè n*lin 
molli i C|naU si vogliono fugìre, o perchè non si possono portare a tanta natara» 
leiza e TerisimilituJine che non riescano freddi e ridicoli, come, per un esempio, 
i cumbattimeati e certi sappliz) , - o perchè, offendendo troppo T interno sen- 
io, eoeitano orrore In eanliio di linora e di coinniiicmionOi Che se alcun! di tali 
avrenimeoti fonerò cosi importanti alla favola da non si poter farne di aeno^ 
dovrà il poeta contentarsi che lo spettatore li Tenga a intendere per fia di rfrceonto. 

Ma poiché la materia ne ha condutti a far meosiooe ddl' orrore, non sarà 
fuor di proposito che ci fermiamo alquanto a dli n n ilraw in cbn esso consitin e 
perchè debba fbglni. 

Nessuno , io credo , ha meglio che Darwin segnata la differenza che è dal 
tragico a\V orrido (i). Il tragico^ egli dice, consiste ncll:i p<ma accorapa^jiiala dalla 
pietà, la quale è associala alPamore, la più gradevole di tutte le nostre passioni ^ 
comisle Vónid» odia pena accompagnata dal diif[a«ló, che è iuMeiato dFodlo, 
«na delle neaire sensaiioni pi& dispiacetoli. Quindi è che, veggeado ooi la rap- 
presentazione d' orride scene di crudeltà , ci sforziamo su !' istante di toglierci 
dair illusione in che fossimo per avventura cadati, non altrimenti che ù «noi fafe 

10 dormendo per sottrarti dell* (acubo; ed ceco acidlo e avanilo tnH» T incanto 
dnmalieo. Laddove raoiara alice dalle fera Ir^edla è ntescolato d*alqnanle dol- 
ci slille di consolazione , le quali ne invitano a piangere ; e noi continuiamo 
di contemplare li oggetti di questa interessante illusione con un diletto più facile 
a sentirsi che a spiegarsi. È dunque manifesto, che , scodo l'orrido contrario 
airinlenlo dell* arte, eonterr i che il poeta non lo pradoca alla rista degli spet- 
tatori , e imiti Sofocle il quale schivò di mostrar Giocasta appesa nd nn InodOf 
né volle che il popolo redesse Rdipo neli' atto d' accecarsi (a). 

Ala quanto é facile che altri si capaciti di questo precetto , altretanto è dif- 
fdle n delemliiar h linea di confine fin II Inimico e 1* ùiridot panmechè enn 

(i) Amori delle piante j Intermedio II. 

(a) Un simile avvertimento ci è pur dato da Orazio nella Poetica lii dove egli dice: 

Ifec pueros corrvn populo Mecira trucìdetj 

Am humana palata coquat exla nefarùu Atreusj • 

Qmdnui|to oMMdb ariU jMSi AiónNMMf oA . 

11 qoal puM> è «osi intapretaio dalPEegel: « U pefdare, «he Orario dice di tè, V illu> 

alone al vedere rapprrhrnlala cosa oltre misura atroce , non era già pCTClM alla pantomima 
fosse impossibile di aggiugner a tanto da rappresentarla con tutta nataialcBa } ma si bene 
perchè V atrocità le inorridiva troppo più eh' ei bob potesse portare , onde bob dover 
tosto per refrigerio suo fare di ,s^;;uiii.ir»i disipando 1' illtisinnc elei senti; didpata la rjnalc, 
forza é che nascesse nell' anima quella indegoazione , quella bile, che è V odi che Orazio 
diti*. » (") E se eli reatuente dir toHc Orario « la saa santcnsa eoUiaMfebbe io tatto 
n per tutto a quniito 6i è }<t^r noi dichiarato di «Opra* olfea a||i cflielli «he produce all' a* 
nimo la rappresentazione di cose orrende» 

tn G. G. Bagat , dalla JIMoi, LMI. VilcadnHena di G. naieil. 
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p wjb rit lenpcv m tal poco éiXP ami o ilalt* alln hmèa^ ieeoodo Teli, il ptCK 
e i cottami degli spcilalorì , e secondo la tempra animo e 1* aMoeiazione pap> 
licofare d' idée neMÌTersi indivìdui. Laonde è mestieri che il poeta slndii atten- 
tamente li umori e i genj del popolo co *l (|aale ba che fare « oè si coafidi che 
dd die piaque allra< rdUi • n altre tmMkàt^ debba |^Mar. tDllarfai « da per 
Calla ; ìmftfoeAè non aareUie gtao fatto ebe appunto qm*M^ £ team die pifc 
dilettavano un popolo di fre^m uscito dalla t>arbarie e ancor mezzo barbaro» fili- 
scissero nauseosi e insoffribili a un altro popolo renduto mansiiolo, umano e gen- 
tile dalla dolcezza delle leggi , dal raiBnameoto delle costumanze e dalTelBcacìa 
dalle llberdi diwipliiie. Dd rarto* io por m credo cbe proprj ddia tragedia Meno 
qMÌH aTfenimeDli , I qeati , essendo iaiiìati io la aeeaa , in laeno alle grandi 
perturbazioni che eccitano nel nostro cuore, lasciano ancor qiialohc cosa di «onte 
che ne invila al raccoglimento della contempUsione) e cbe per lo contrario fuor 
de* tnà taralnt aieno talli €|aeili i qodi o oen lianao rifth d* int itard a tale 
laeeegliaiaalo, e lerOf già trafandorid per tirlò de'piwedenll, ne sfiittena a 

Falli accorti li sludioiì dì qTH''ri^unrdi che Togliono aversi nella scelta de£,'li 
avfenimenti da mettere in su la scena , c aTTÌsati dell' altre cose cbe valgono a 
rendere iaiercpiaoie. k laida , diieioo ancora cb*e* eoa isperioo gran lode per le 
loro tragedie, nè praMOMno di volgere aleio cenno li animi altrui, te d' arvan» 
faggio non sarè in esse gravità di sentenze , proprietà di farella e convenevolezza 
di stile, gradazione di tìnte neir espreiùooe degli affetti, bontà di cottomi, ra- 
pidilà d*a«ooe vene la oieia, e qnetla varieté ne* paHiodari obe aeildiiea ancbe 
il goslo pib sreglialo , e fa piacere quelle cose eziandio che per lè ateaae sono 
spiacevoli; cnmr reggiamo che la ^isla dei deserti e P orior de' precipiij nn in- 
vita a una dolce niclancolfa dopo 1' amenità de' campi c de' i;iar(lini . menlre die 
in noi rimanga la speranza di ritornar quando cbe sia a luogbi simili di delizie. 

% V Ddla DÙMam» dgOa/avola 

^ ' . • 

I Moderni dividono le loro tragedie in jiiH dBltfalH( e qaetl*lMO« propria- 
mente parlando, Ì2;noto a' Greci, li fornisce d' nn mezzo commodìssimo a met- 
tere alcune volle in riposo T attenzione dello spettatore, oltre a quello già notato 
addietro di prdungare la durata fittizia d' un'azione, senza nuocere alla verisi- . 
nigliaaaa. • 

Oraaio vuole che li atti sieno appunto cinque, nè più nè meno (i). Ma questa 
regola , anzi che dalla natura, è nata dall' arbitrio. Wel teatro greco la dislin- 
aioae in atti era del tutto sconosciuta ; la greca tragedia era una rappresentazione 
continuala dal prindpio alla ioe. Egli è II vero che jdenai vegliooo cbe »\abbia 
quivi ad avere in loc^o di fined* on atto il aMMCiile che rimane v4ta la aceoa, 
e cbe il Coro (a) etegoÌMe di per aà la porle awagn^lagli ; m , né pmr coti ' 

(i) /Vera mbior, nm Ht t/ubiio produetior aetu. 

(i) Era il Cor» vna ndanama di persone , le quali , coneehé prendesMro qaalelie 

parte nella favola , par nondimeno che fossrro principalmente dr«tinate a rappresentare 
in certo modo lo spirito nazionale e ad essere li interpreti de' «cnllmcnli del poeta: in 
brieve egli pare che il Coro fosse lo spettatore ideale. Egli moderava con le sue cantilene 
le impressioni errfssivamenle gnglisrdc o dolorose d' tin' n^ionc fatrolla troppo vicina alla 
realtà; e , offerendo al vero spettatore il riUcsso delle sue proprie commozioni , gliele 
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prrMipponendo, ci si fr-ilrclibe quella regolar partizione in chiqae atti; poiché ta 
Irovercmmo divisa quando in tre, quando ia «ette , e qoando in otto |iarti. Noi 
dunque Togliaa awdtoè che Omio peadaM» dairoao la ngoift di partir k lr»> 
gedia in cinqne atti , e cbe solo In tanto la raeoomauiDdanet in quanto, essendo 
il popolo degli usi suoi tenacissimo, è bene che il poeta ne lo secondi ogni volta 
che fare il possa senta pregiudluo dellarte e de' suoi fini. Del resto, U vera di- 
«itiiMie « b difiiiiiM intamaeuaeanaiia di qoaliÌTngKa ceaipMiiflMntodmMrtleo, 
pcfdiè iùdolla dalla Mrtimit A'i(adla ia Ira parti, dovendo ogni tuHo «*ar pria* 
cipiUf tacito 9 6ne. Siccom<! prrò e°!i pare che P esperienza abhtn mostrato che 
in nna rappresentazione di due o tre ore abbisogni la mente d' un numero mag- 
giore di luoghi dì riposo, cosi la ditisionc in cinque parti uoo solo non è da spres- 
nra« na ausi da aegnive » sempre dM il MffiCtIo il oonputli , par MoamMdaici 
noi pure alP oso da* tonipi uoatri. B dico sempre che il saggetto il comporti } 
giacché, no M comportando, tornerà m«><Tliu in cosa cbe sì poco rileva, deviar 
tauto o qnanto dalP oso, che sforxar la favola a rieevere conpartimeati cootrai) 
alla sua costitntione. Uè mndwraBBO eteiapK anlanmli di eod fallo aièilrioi 
pokM e VEilar dd Rasino, e il Cmmm del Vollaiic* e 11 KhUtIt di Lo 
Havpe« e il Gesù perduto di Pierjnmpn !MnrteIln . c altre parecchie tragedie non 
hanno meglio che tre atti. R PAIfieri, solo cbe avesse nvito contravenire alPuso 
ricevuto, avrebbe cireonscritto in quattro alti V litigone ^ ia Firgmia e il Bruto 
«omhI», diehlaraiMlo egli espreaMMolo dhe gli veww meiM b — t e t b a beo 
oundofb iofino al qoiolo} e in su M proposilo ddU Congiura de*Fnu egli diee 
che quella tragedia non ha che soli «lue atti , - ciò sono il tprto e il quin- 
to -, spendeodosi i primi due e il quarto in pure chiacchiere, senta cbe 
Tatioue in «aniii aedo progredbei. 

Quhnqne p«à ai ab Ìl Mmra de^i olii i« «he foglb ti paala diriiar le 
MM favola, e* non dee farlo a caso o a vista ; ma si bene, guardando una cotal 
proporzione fr.-i la grandezza d'un atto con Paltro, procacciare che ivi cadano i 
divisamenti dove apparisca giusta cagione che i personaggi si conducano in altra 
perle a dare opona eloro dia^ei, e ai possa quieidi anppem che damile qoall*ia- 
lervallo sia par coatìaaala Tetionc, dimodoché non abbiano i personaggi <1 ritor- 
nare in iscena spnr.n che per nulla si sia cntnhi:<la la situation loro; imperciocché 
(siccome ne pare d' aver già detto) sarebbe ridicolo che i personaggi ti ritirassero 
dal paleo aoo per altro, fuorché per dar luogo agli spettatori di ■aliarli in ripeto. 
Tab aie por rialeniMaedal ppeta;»* egli dee enti dWaabria, che lo apeU 
latore non ne pigli tutpetlo. 

rinscnn atto poi é divìso in pih parti ^ che si dicono scene; le quali son 
determinale dalP entrare o dalP uscire di qualche personaggio. Il numero ddle scene 
può variare aecoado die porte b aaaeiiili d* iotìodane • di Ìir partire i diver- 
wpcMMggii MIevb dee il peata arar TeecUo che aaaam ini «ne m coni «m 

iraonndava addolcite dalia vai^Mw d* In* ctpreuiaae lirka earBCwesa» e lo kemeftTa 
■ella r«'f(ìonr più »ranf]iiil?a flella contemplazione. - Il primo che abbia oiscrrato il Coro 
d^i Antichi in questo punto di veduta , è l' illustre si|. Augusto Guglielmo Schlegel' 
Vaiasi il tao Cono di iMmuar» sbwnofiM. T. I, Intene Ili. Perft qnaleba cosa di 
•imilc troviam pure in Benjamin Constant, prefazione ni ìfuUsldn : c sirromc liiUc e due 
queste opere uscirono nel medesimo anno (1809), e' non sarebbe improbabile eh' eolrambi , 
ctaodocndo aiteetaawnte io ftrtio subjetto, fonerò concorsi prcMoelii odia nedeiiaia 
opinione, troia die Fono sapcMenaUe dell* altro. 
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certa proponione ; chè troppo «piacerebbe il redera uà allo d' una toU Mena a 
di doe, e no altra di diaci o di dodici. 

■a M « difSeil» H dadnm li alU Tmo dairalln, pià dUUIa aMora «1 è 
il dadom rana dalP altra scena. E prìnamente si raala càe la iccaa ai coacata* 

nino fra loro in gnìsii che le persone che sono nell'una, non mai si parlano tntta 
a nn tempo ; ma sempre alcuna ne rimanga , la quale entri nella scena che segock 
^aea altànl cha ninaa panaaa vaefa la iwaBa a ce aa parta , aaasa che abbia 
qaaMia fagieoa di venirfi a di partinene , tanto che paja esser ooadattan o ri* 
tiratane Halla cosa istessa, non dal poeta. E per saltar la Terìsìmigliania, è nopo 
che allor quando nn personaggio «a fuor della scena per operare alcuna cosa* ae 
ne stia tanto abseote, quanto è necesaario ad appagar la fantasia degli apetlalorit 
^jhè aa datan^agll apavar cesa da viehiadar laag*ara t aa a »atr A aaa fallo rtaalfm 
te non che nell'atto segneotei La quale avvertenza non moatra che atetae il Vol- 
taire nel fiiimio Bruto , dove sì mandano i Padri coscritti e Valerio in senato, 
e, in mentre che si recitano quattordici Tersi, questo senato si raduna, giudica e 
caadaaaa I ribdii, Tallla periaee, a la tatto di Tito è riwtaa al giodldo di 
Btato^ 

T-*« persone poi che vengono introdntte nella scena, debbono ragionar l'tma 
con r altra secondo i loro costumi , alleiti e ditoni , a, lasciando indietro l' ina- 
lile, dir tutto qoaHo cba ti aaafiaaa aoa para al lata ttotoi, ma chea atcf —ria 
a faadar cbfaiM k fimla agU atcallaali. Ota iatantaBa aleaaa tolta cba TaBdatocato 

della favola aoM rlaacirebbe assai chiaro, se ntnanessero naacosti agli spettatori 
alcuni aflctli e pensieri che insorgono in uno de* personaggi , e ch'egli ha cura 
di non lasciar trasparire. In tal caso è permesso al poeta, per tacita conveniiooe, 
cba ^i mostri lo stato ialerao di quel personaggio con Csrgli dira alò che gli 
aom par l*animo. Questi membri di discorso chi— MMti m pari$; ma sicxome è 
da supporre che lì altri pcrsonngf;i non li odano, cosi bisogna che sieno concisi 
e brevissimi, ed espressi, ove far si possa, con una sola parola, e che pur cadano 
la oo mooieoto che aaadiriBO aaa panaa naturale. Io ogni anodo , sarà sempra 
ladavola qod paato cba aa faaia l ai i at iB i a ota^a piè laiataia aaoora laiè qodio 
dia sapia al tutto schifarli. 

Da ultimo, avenilo i poeti osservalo che l'nomo abitalo da forti passioni, e 
meditante qualche impresa di grave momento, suole appartarsi a favellar da sè 
a tè oon para eoa la meato, ota can la bacca* e pigliar consiglio dal proprio- 
coara, a ritpoadere a sè medesimo, iaiaginarono di rappr^ntar talvolta alcuno 
decloro personaggi in simile stalo, per far rivelare a;;li spettatori tutte quelle cir- 
oastanze custodite nel secreto dell'animo suo, e che è necessarissimo sieno da lo- 
ra aapuie, aOncb* a* •* iatatetiMM airaiioaé {"). QocaU diaconi da aà a a« di- 
eanti «dìltfa/; e poiché tono in natoia, aaa ba dabio cba liaa par «etitiniil. 
Altra volta i poeti, •italiani e francesi sopratotto -, usavano oa altro spediente; in- 
tromettevauo, cioè, de' {>ersonaggi secondar) accanto a* personaggi primarj, i quali 
si degnavano, il più contra ogni verisimigliania , di oonunnnicar con essi i piò 
gelosi paacatoaay. Ha PAIfiari fida d» t|Mili ponaoaggi tabdtowisaoa atiaodo 

(*) Egli mi pare che quadri molto a questo proposito il seguente passo dello Schlegel : 
è* uopo che noi legglama, par dir eosi, adi' aainsa degti eroi ìfwu tragedia, alfin- 
ch'elti c'inspirino hiterette; e corno mai parteciperemmo alle loro impreMioni, »e essi 
nsedesimi non vi si abbandonano?.- Il poeta ne dee introdurre nel saatuario do' pensieri 
aecrcli, dc'^praietti aacora iacnti^ a mostrarci un cuora» il qadt* a«i diMaada aaeoia 
di tè tlCMak ti laida trupaitart a talli i sndaMliM. 
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mossi da DCtsana propri» passione, non polcano teff ire in alcun modo plausibile 
a raggruppare, attraversare, spingere, sviluppar r«Mone, e che perciò uon solo 
étfenlann» innliK, mila «ggtmifBBdki all'i wteW Mé dramlieo, vi loflievaM 
moltisaimo, come qodll che tmsfuncleano la loro indolenta e freddenui negli animi 
degli spettatori. Egli adunque fu il primo che sbandì dalla scena italiana i Con- 
fidenti (cosi chiamaosi i detti personaggi); e, sgombrandola di machine tanto inop> 
portone* 1*1m reodota anehe per qMSlo rif|Mtlo a grao peuo più decorosa, pi* 
«wrisiroile, più animali^ piè oMa e più rapida che oo«an|a nostra scena antica. 

Ma dovendo il poeta, in luogo delle scene fra ì personagi;! priinarj e i loro 
coofideoti, valersi de' soliloquj, bisogna ch'egli abbia molte avverteose nelfadope' 
raili* E il primo tratto egli m» fiirà parlava da lè a aa nlaa personaggio, se 
aol eofttriafe rimporlaMa dafla eaia a la oaeeMitè dra«aliea; a pomi aiaato 
che Io stesso Alfieri condanna nelle proprie tragedie la troppa frequeusa de* so* 
liloquj, e rhà per nn difetto da dover guardarsene. In secondo lungo vnolsi che 
ii soliloquio sia rotto, conciso, appassiona lissimo , breve , e accennante più tosto 
che Baimele le cete» Fioalowale, aon para eha la dlgallè «Mia IvigMlia coaien- 
ta che i soliloqn) veagaao uditi da altri personaggi meuì a bella posta in awollo 
dal poeta per ajnlare come che sia Tazione. Non ostante a ciò, quel sovrano inge- 
gno di Shakespeare seppe una volta introdurre con tannarle e novità un soliloquio 
di 11! filila, dia aa riaid la «eaaa pià «lapeada a pià larribila eka wuà.n fcMe 
veduta. Emo è ad JKwiialft, allo V , se. 1. Ua aw di e e, dilavato a canne Imfy 
Hacbeth , entra a notte avaacata nel!' appartamento di essa insieme con una da-' 
migella della ca^a. Ben tosto comparisce la slessa Macbelh: ella è sonnambula; 
e come quella che è complice dell' oocisiooe del , re Duocan , vede ne' suoi sogni 
tolto ramie dd tao ddiltot dia d tltopieda la auai come per lavarle e deter- 
feria dd sangue onde le pare che sieno macchiale; ma quella iiMcchia oea dh- 
parisoe: le si ristropiccia; e quella macchia è tnttav/a la stessa: le fiuta; c sempre 
le tanno di sangue: parla ile' suoi mis£stti e profondamente sospira; ma il suo 
caaia wo m allevia. E inlaala il atodieo a la damigdla noealgono da* suoi atti 
e dd soo praprio labro la caafewioaa dell'eseeraade «aa icdcgalena (*)* 



% 1»" Della Distrazione della materia ^ - dd Nodo^ - e ddio Scioglimento 

I 

C eduta la forma esterna della favola, passeremo a notar le cose più princi- 
pali che risguardano T intima economia di essa; cioè, essendo la fabula di molti 
e varj accidenti composta, vedremo eoo quale ordine e artifizio se ne suol fare la 
dblrilmdooe par eatro a la delta leraia* 

E già dì lieve si può comprendere die per entro al primo atto d haaao a 
spargere lumi tali che lo spettatore venga a saper lo ^laln delle cose, cioè di 
die si tratta, e dove e da chi, e il ponto da che muove Iasione, e in fine tutto che 
è neoenario a npersi per eoo erraiv hm 0 bajo. lld cba d ridiede Bdl*arto« 

(*) Una scena «ublimr dello stesso Rfnrr<*, ma condalla da Shakpjpparc ron flivprio 
artifisto, ti trova nella Parie aeconda dell' Enrico f^I alla fine dell'Atto Hi. Io està il car- 
dinale Beaelbrt. ni *l letto ddli mefte e CenaciM» da^rimerstdeireediioac di deeeslcr, 
rÌTpla involontariamente il ino misfatto alla presenza del Re, di Salitbury e di Warwick, 
•ensa ch'egli raffiguri le persone che lo circondano. In questa scena e in quella del Afoc^ 
Mk il Tragleo bgitte si moalra vctwaeate pMsr MdimlMddla «atora, e iaiiMM frta 
aMMtre odi* arte ana. 
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volendosi che io tpeltatorc raccolga simili notixie non per via di relaziono espressa, 
come face*aoo alcuna Tolla li Aniicbi oe^ loro pròloghi^ o nò par dalla bocca di 
personaggi indiflèrmlit ma per mano di dialoga A* «sione fni pononaggi prìna* 
rj, o d'appassionato soliloquio messo in bocca a uno degli eroi della tragedia. E 
però r1,-i gnardare che li urti delle passioni e il conflitto delle parole e \c con- 
tese de' personaggi non pervengano alP aditore aranti eh' egli abbia conoscenza 
di esù$ poiekà, non areadoTÌ P animo disposto, non potrebbe da quel iniproviso 
laaMdio ricatefa akaM iaipraancae dialiata e dorerolei li «ig.- Sohiagal iii nalar 
mollo a prapeaitOt dw^ nd moaMDio in cai a* alia il ;iipario, irovandosi lo 
spettatore in preda a mille Histrazionì, e non essendo per anco eccitala Pespet- 
taziun loro, non polrebl>e ii poeta couciiiarsì la loro altensione con una fredda 
•oarratifa, di eoi iiemiao aaeora ai piende pensiero; e ebe pertanto è d*vefpo 
signoreggiar di primo tratto la lor fantasfa, e, come una volta sia destata la loro 
ciiriasilà, STiInppare le supposizioni fondaincntalì della favola. Or ciò s'ottiene 
ben tosto nel nostro sistema, aprendo la scena, come s' è detto , con personaggi 
primarj che abbiano veramente in onore alle e incalianli passioni, e ckn neo Ia> 
dngbo a daraa a^gno. PocIm parolé par lor dalla basleraano a fami eonoMwia, 
massimamente se già con essi anemo avuto qoakbe pniliea in leggendo le isto- 
rie. Del renio la difficiiilà maggiore cIm s* incontra nelP esposizione del soggetto, 
è la chiaresza unita alia concisione^ e 1* avtlare a un tempo che i personaggi non 
•i dicano eiò aka la prodama dofwhbe aannorfrli di laeam o nasnoitJere, o vaio 
dò die è loro ìaiponibila d' ignorare. Nondimeno l'Alfieri iuagna che « l'espo- 
sizione d'una tragedia non riuscirà mni dìfGcile a quell'anfore che avrà conce- 
pito nna semplice asione, e che, spogliatala di lutto rinotile, l'andrà sempre 
spingendo ad on solo fine per la più naturale e spedita fia *• . 

Eipaito che abbia il poMi il ano snggollo, a|^i davrft làno «sdfc^parnwno 
del contrasto delle passioni* di^* interessi e de* fini, quelli accidenti che tengono 
sospesi li uditori e in timore o speranza dì ciò cbe in ultimo dee avvenire. Que- 
sto tratto ddla favola è chiamato nodo o viluppo^ e benché s'incominci talvolta 
ad atriluppar T 'adono infia nd "prinM nlio, par dw Ì BMMrtri vo^Bano cho il 
nodo, prapriéMDlo pariando, si formi nelP atto secondoi o oeanpi tutto U lana 
O quarto: nell'atto primo non si fa d'ordinario che prepararne le fila. 

Appresso li Aniicbi il nodo era semplicissinio} due o tre grandi siiuauoni {*) 
bastaraBo per piodw fa affimi aaravigliosi » na non evado din*iania aaaplidlfc 
foMO par piacere ancora al popdo nastro , il qndo ama d* avviloppafd par via 
molto più dnbie e intricate. Mondimanoo, non dee il poeta , per andare a' versi 
del popolo, accozzar tanti accidenti, cbe sembri aver lui più presto avuto in mira 
di fare un labirinto, cbe d' ordire una tragedia. Le favole troppo ravviluppate, dice 
il Gravina, tono vidoM» non tdo per la invaddndKlvdino lons p«r !• ftl*« 
e dilScnIlè che ii^mogono a chi le vuole inleraaMnle eo^preodere; poiché l'aui- 
troppo oeeapato oeU' orditoca, am eae c apii c o la parli o l'espressioDa, 



(*) Qaeita parola tUuaxioiu in questo senso non ha per ancora ottenuta la grasia 
d* essere aceolta in grembo del Vocabolario» tntlodié di langa nano ricevaU nelf oso 
commune; ed io l'avrai fo^'ìtn volentieri, se ne svestii conosciuta un'altra gik canonizzata, 
lacuale importasse U lucUctuua idèa, ciò è U dove cade aleuti avvenimento da produrre ^etli 
drammtieL Bene io so che i supentìaHMÌ onervalorì della porgala favella vorrebbeno cbe 
ai facesse sacriBzio di qual si sia idtfa, non possibile ad esprimersi con voci approvate Jnl- 
l' oracolo dell' Academia , o vero che si ricorresse al partito delle perifrasi, anzichc signi» 
fiearia eoo parole non aneoni passale per la faoMM liMnofgM i bm lo I* penso diverMMente> 
e sto eoa qnelU che faaao gran dìToiio da s n|itisliiioa e a 
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è meli pronto a tentir li efletli , c raccoglie meno T inicgnamentu e la co^ni* 
sione delle verità per entro il corpo deirasioae distribuìle. Sia dunque il oo<io 
delk bmh nè troppo senpltes» «è troppo oooiplicalak • Mapra tcriainile • «m^ 
vtOMOl* alla Ingioi grandetta, e penda, ogni rolla che far gi poua , da' soli o 
natorali mezzi somministrfiti dal fallo stesso. S'imiti in somma PAIBeri, nelle 
cai tragedie non si reggono mai oè personaggi messi io ascolto per sorprendere li 
•Itrni MCieti, dallo scoprineolo da'qwll depeoda poi la gvaa poto Taiionei 
né peiMnaggi toonoaeiati a tè ileiii o ad altrui, se non quelli dha'aeai doUwao 
essere per ragioni invincibili, come, p. e., Egislo nella ÌUérope ; nè s'inlroHu- 
cono Ombre visibili p parinoli, nè lampi, nè tuoni, nè ajiiti del Cielo; m; si mi- 
rano occisioni inutili, o minacce d' occisioni non naturali e non oeccssariei nè 
haDÌM> laogo agnisioBi accattalo e toteriiiBdli, aè bìglialli, sé aroeit oè capalli ra- 
cui, uè spade riconosciute, nè i tanti mettucci con dw I poeti di minor «eoa « 
manco padroni del proprio sn^;:;cl!o sogliono tirare innanzi le loro tragedie; ma 
tatto nasce dalle viscere dd fatto medesimo e con tal oaluraleua, cbe il nodo 
aba M riMlta, pare aoii fenMU» ^alb BBoaHÌIà della oom, eba dalTarlitfalo dal 
paala. 

Finalmente, Patto ultimo contiene \^ catastrofe o Io scioglimento della favola, 
cioè quell'estrema mvfiitiira, dopo cni niente più aspetta l'uditore. Da' ^arj 
modi con cbe può sciogliersi la favola, essa vieu chiamata semplice u impUcaia. 
Semplice è qaando il prolagonitla , già laMica, paiea di miMria ìm aaiiaria, • 
di dolore in dolore, infino al colmo della sciagura : tale, per esempio, è il Prth- 
meteo al Caucaso d' Eschilo, VAjace di So^le, la Mirra dell'AIGeri, VArìstO' 
demo dei Uooti. K implicata allorché v' ha mutamento di Cortona , il qoal ti 
cfaiaflM eoa greco tocabolo peripezia , per coi tiduao , di tJkm «ha agli ara, di* 
vieaa ia€riice, eoac ai vada oal Cesare del Voltaire, e neir^rfjiawimiiaaa del- 
l'Alfieri ; o , ni contri rio , come nelle Méropì e nelle Aleeslii - e implicata è 
pure allorché v' La ricoiioscioieulo o agnizione , come se la chianiftno ; e si fa 
quando viene a conoscersi che una persona sia di una nascila o di una cundi- 
•ioaa o di qo grado di cui non credaHi aba alla fiiMe , oocm» accada adb ^ 
genia in TanriA d* Elirl|^da« ad TftHMiumJo del l'asso, ce.: - o allordià 
v' ha insieme e agnizione e peripezia , come nelP Edipo re , di Sofocle , dove 
Edipo alesto, mettendo insieme e raccoglieodo le cose dettegli prima da Giocasta , 
poi'dal ninaio edd pattare, aou può aca aea a tc e r e ^ aa anar nato di La)o e non 
- di Palibo( fiochè, Ifwraadosi reo di lotto quella aaorailà «ha TiMna • li ora- 
coli avean predette , cade nell' ultiaMk d i i pa ra iioaCt e «ea la pvaprie mmì li 
lacera li oodù nei capo, gridando 

ptk mA mn HMwm k wrmdg 
Cote ck*m/ie0i e cKei sofferse; e tolto 
• , Jjor fìa sempre il veder tjuei che più doh» 
f'eder sarebbe^ e necessario a lui. 

Tradus. di Fuicb Bblmtti. 

Quelle favole cbe si sciolgono per agnitione <> (lerìpezla, cioè le ioipKcale, 
son tenute per degne del primo luogo , qaando coti facilità e verisimiglìan»! si 
dispieghi il loro viluppo} imperciocché tirano a se con più viva curiosità ratten- 
aioae del popolo: ma aella «emplid appariwe lauto maggiora Tarlifiiio del poeta, 
quanto che egli è necessitato a destar la carieiilà e laflMranglìa «alo col^aoaa 
degli afifetti e co" soli parliti del proprio iagqjao* 
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Vuoisi qui notare che lo tctor;lin]ento larà 5cmprc più helfo , se terrà 
»enz*o|>cr,i Aopraaalurale. Ma noa |»er questo è da condannare l'intervento di 
qualche ^ume, allorché la maestà e 1* autorità «lorica del tnggello il MMleiiga, 
eome avffcrreUie a chi tratlaate il saarilieio dClMooo. 

TM retto y quale si sia lo sdoglimenlo , assai rileva che egli nasca dal seno 
■ladesimo del soggetto , e che sia prepamto con tale arte che paja si bene alla 
fine non si potesse fare aliraareole , ma che nonpertanto lo spettatore no '1 possa 
pratadore, o solo il preregga In confuso, e dobiti MOipre iofiio ali* nhioio d* in- 
gBBaarsi ne* suoi prognostici. 11 sig. Dacier dice che i FffaMaai hanno pochiMme 
lra};edip , di cui l' ultimo atto non sin il più debole; e pare, cs}'ì sogginnge, se 
è parte la quale debba esser più lavorata di tutte V altre , è lo scioglimento , 
cocM ^oallo cho fa 1* oltima inipreHÌMw aairaniao dello spettatore, a che dee 
fandailo saU^tto • icoBlealo del poeta. Ben di ciò accorse il noatro Alferi , 
e vi rinsci qnasi sempre maravigliosamente. F^Ii vìHe chr' t' animo dello spetta» 
lore , per quanto fosse slato acceso dal conflillo delie passioni presentale nel corso 
delia tragedia, facilmente si sarebbe intepidito e raffreddo ogni poco che indu- 
giane la catastrofe. Laonde con ogni ingegno d sfortft che i «noi qninti atti fea> 
iMO brevissimi e rapidissimi , e il pìà tatt' auooe , e , dotnnqae il potè senta 
offendere il verisimile e il decoro teatrale , egli non fa narrare ciò che potéa 
rappresentarsi agli oocbi} e quando gli convenne narrare, non s*è mai valuto d^on 
aamlen iadlfl^renla • non ìmperlaBle per annnndar la calaitiofe, e senqiro 
fe*iwenswM fiifellatori i ■orienlL He* tempi avanti, i grandi cai|» si vibravano 
dietro la scena , e si faceano raccontare da* confidenti e da' persona;;;;! subalterni 
i falli piò miserandi. Ma, secondo Posservazione d'Orazio, ciò che ne perviene 
per meuo dell' udito , opera meo vivamente «u la nostr'' anima , che quello cho 
d è posto innansi ag|i occhi ,« di coi ai atsicntlanio nei nedeslmi per via di 
qoest* organo fedele. Si tolgano adunque da* ooslri igoardi le cose InonAbUi 
o ributtanti per la loro atrocità, né si facia che la scena si converta in an circo 
pieno di strepito e di tumulto, dove la violenza delle azioni indebolirebbe V ef- 
fetto delle penile , che sono il vero sl m asento della Imgedia; nm non laaM par 
questo il poeta che, da simili c<i<.i in fuori , gli debba a i i e w impedito di fer 
paga la curiosità dello spettatore, il quale mole aver prove immediate di quanto 
si opera, e assai di nul animo acconsente che il drama sia un'allusiooe, diram 
«osi , a eiè ^ nnn ti tede « « «a* epopeja reoitain s alF nUinm alto soptninlto 
egli è disposto a rieetere grandi • forti inpseasionì, e dì ngimie si sdegnanbbn 
sa poeto IradiiM h san opaltalira. • 



ART. II. 

De raasoHAGCi e de lobo gostìimi 



Ti» qnantn al numero dc^personaggi. Eschilo e Sofocle, tra li Antichi, e l'Al- 
fieri, tra'Moderni, ci roostrano che bastano pochi a tessere la tela tragica^ e quindi 
ne ins^nano a sgombrar la scena di tutti qaelii che non potrebbero aver parte 
atlifa nella fetale, • sema de* qndi «è pih né asano progradirabhe l*MÌeae in> 
verso il sno tannine. Una tal vagola per altro io stimo non dover cnsi rigorosa- 
■anta estere pigliata, che non possa talon il poeta ialmdarre eiiandfo qualche 

GatBAanini, EUmaUi Hi tociia, si 
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personaggio, il quale, posto che non sia uecessario a compier l'azioue, ne a)iili 
lotUTolla il corsOf e sena ai maggior moTÌmenlo degli alTeKi diversi che si vo* 

Par ffOcUo poi che s* appartiene a* loro coftenif , ci ilowltiamo a quanto 
dicemmo iu parlanflo de'co*liiini che si cootengono a' personagcii dell'* epopeja 
{f^, a car. ii3 e seg.)^ bastando qui V aT*erlire che il poeta potrà fingere qaal 
buono « qoal catti* o , e qoal pih cattifo <^g|l altri • qaal degli altri pià bwMW« 
teeoado die a Ini tofoert vaglio par arvivar TaiioM • «andarla a fino oe» ««• 
■jlilDiglianxa e con movimento di passioni. 

Merita nondimeno alcuna partìcolar considerazione il costume del personaggio 
piè priocipale della tragedia , che i maestri chiamano protagonista i giacché, do- 
«Mido r Bpieo lalnr acpialuMo a dartara la aaravIgMa, • il Ting^ a aMHMara 
il Umore e la Bflmpaitiffairt libito si vede cbe^ «e basa enlraadii preodeasero per 
saggetto la persona medesima , e' doTrebbero direrumente • *cas tali riapelll 
coMÙderarla, acciocché ottenesse ciascuno il proprio fine. 

To^ioao adunque i più «3ie il protagonista abèia a e mr e qoal la disegnato 
da Arialolalo« cioè oè del tatto malragio , nè di somma e perfetta ?irtà: per- 
chè , se fosse del ftilto mnlvagio, niun timore sì avrebbe de' suoi pericoli, e 
pietà ninna delle stie miserie ; s' egli fosse di una somma e perfetta Tirtù , sa- 
rebbe eziandio tanto superiore alle soe sreoture, che per poco non le leotirebbe^ 
o qdadi li qpallalori aoo atrebbero di lai m boo cbe liariniaMi ea« p aw i ooa, • 
lafs''anco non aoanvbliero nessuna : imperciocché tutto ranioaoloro sarte preoo- 
capato dalla mer8TÌgita, né vi potrebbe aver luogo la fona della simpatia; e quando 
bene alcun luogo vi trovasse, questo effetto ne seguirebbe che essi pure eoo s«n» 
drebbono le tfriae delle calamilà, e, eoo le ■ealaodo, non poUebbeio aè l—etle» 
né riceverne dolore. Laddete «è il protagonista iarà di virth mezzana,* mggalto 
alle debolcitc dell' umana nainra , sì che per errore iuvolonlario o per sdbito 
impeto di passione trascorra alle volte in qualche colpa, e indi cadendo nel vor- 
tice delle idagare , ae aenta tutto I* orrore o raaiaraiaa, è cerio eh* egli sarà 
aonoMaMnl* atto a far dm li ipcilalari Iraniao a*soel pericoli, o •■ anofano a 
commiseraiiooe dello alalo iafelice H Ini; poicbè , rodendo o credendo vedere in 
esso come in uno specchio la propria imagine, e sembrando loro che in paritA 
di circostanze quello avrebbero fatto e fÌBrebbero che egli , tanto gli si affvzio- 
aaranao da pigliar parla a taUe le ma rieamla • da fiìr qnaaì a lè aleHi caa» 
■mne la sua sorte. 

Nondimeno, io per me credo che protagonista eccellente sarà qtiegli anco- 
ra, le opere del quale sieno tutte virtuose, e oel cui petto alberghi la purezza e 
1* innocenta, aol che egli non aia aeioito dalle ornane qualità, si che , livrandoai 
pertegnilalo e oppresso dal desUao o dalla perfidia degli oeaiini, aopporll ben- 
sì con dii;nità le miserie del suo stato , ma ne senta li afTanni , e ceda pttre di 
quando in quando ai diritti della natura. Tale è di fatto, per via d' esempio , 
e Prometeo appresso di Eschilo , e Antigone appresso di Sofocle , e Ifigenia e 
ipp^lù appresso d*BnrÌpide: i quali pencoaggi si procacciano tanto maggiar 
commiseraiione , qnanlo iMno san merìleToll dello afeBlare In cbe lì ToggiaMi 
^ecipilare. 

Ala il Gravina porta opinione che stia bene alla Uagedia anche il prolago- 
nitla di sofrana e perfetta vbriè, a aoa anggatto alle Maaaa debdeiae* « Perdiè 
MI Minire (egli dice) Apefionaggio perfetto, e Cristo è la perfezione medesima, 

non si hn dunque da rappresentare Ja toleranza d* un nomo divino, e P inOnita 
virtù dello stesso Dio, e si lia da togliete agli oodii del popolo si waraviglioso 
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eaempio iV imiUnioDe e an* imagine di tanto profitto , p«r compiacere serrili 
scgaaci d*Aròtotele che ffl^liooo il proUgoQUta di tirtù mediocre? » £d altresì 
mi ricofia Am ATaMo, » «m kncn a Omio fi—fcarfalK ♦ icriiaaahefa fuga 
£ Gùto in Sgà§9 era oonrenevol soggetto di tragedia. Io p«rò« te mi fcwM le- 
cito replicare a qnesl! due grandi maestri , direi che i snjj£;r>tli si fatti ponno 
benissimo accommodarsi a uno apeltacoio da mnorere cnriosilà nel popolo e da 
recargli utilità e diletto ; ma che siiaile apellacolo ood sarebbe una tragedia, se- 
condo Vidi» l'aceoopagna «fg^giorM • qaaate tono, utm «i poteado to» 
acitar da esso qoel aialo d'aOalli • i|iMlla ibrli parlmteiiaiii dM alla tan tea* 
fadia si richic^i^ono. 

Quelli poi che TOgliono escluso dalU tragedia il prolagooisla iotemacfita 
audragio, no« eootldanao dio m ano boo è allo ammMwra uà tìmon aèpialàf 
faogaao a rincontro concitate queste pariniliaiioiii dell* aaimo da qnalcho aUf» 
personaggio principale e virtuoso fatto segno alle sceleratczte di lui ; e quindi 
la tragedia adempie non altrimenti P officio suo, che se il protagonista fosse il vir» 
taoso oppresso, e T altro personaggio l'oppressore. Al più, per conciliare le 
ptalaMiaai da^Critid con la ra^oa paatiea , bob ti amabba a fiir altra ohe ora- 
lare U titolo del drama. Così FUif^, nella tragedia di questo nome, è scelaia^ 
tissinao quanto alcun altro fosse giammai; nè l'Alfieri gli ha dato qualità ninna 
da meritarsi la commiseraùooe degli spettatori , quand' egli, coasommala la sua 
laadalla, eiclaaM » Ma filUet jon h»? . . . . aMMÌfalando aaa ^aala aola parala 
quanto sia lungi d'esser tale: nundimcno la sorte non — Hiala di Carlo e 
sabella produce tutti li efrettì tragici più gagliardi che oom possa desiderare. 
Lo Schiller trattò il medesimo suggello; ma, per arare in loogo di FUif^ in- 
litolata Cario la sua tragedia , ha fugìta la ceaaaim di qvdli die condaanaoo il 
pratogealala latataaMiila nnlTagio. 

E qui mi cade in taglio d' afVertire che V uniti del protagonista non è con- 
dizione essenziale alla tragedia , essendovi esempli in buon dato di ottime tra- 
gedie in coi sono più protagonisti, come si vede wt Sette a 7e6« d'Eschilo, nella 
Fnùck , Mila SuntUumH • adi» Trojan» d*RarÌpida, odia Zaim àà Vldtain, 
ndrOfiiiiM e ocl FoUnlce dell*Alfaffi, e in altre tali. Ma benché tleoo fÌ& pW- 
lagonisti , por Fazione dell' uno non «i può sema l'altro dispiegare, e con tal 
aria e eoo tanta coerenza e' sono accoppiali, che tendono tutti e arrivano in.com- 
onna a qoair olllaM «noia cha dalamina l*Baitè daHà lavala. 

ART. Ili. 



Aaflb mu a id vaai» O 

OotBRBO ragionar odia tragedia pcisoae raiia di eoadiiione, di stato, di 
aoNo, di alà, e ommo da dilani alftlli, a paria ia OMara a diwna dfcqrtaaaa, 

par bene che ci deUia ataaa anaiKlio non poca varietà di stile. Tattaiéa* wiam 

▼olendosi andar dietro a ciascuna parte, nè raccooliere tutte le minuzie, può dirsi, 
lo stile che generalmente e per lo più conviene alla tragedia, esser lo stsl grave; 



(*) Lo id4é apart* ad patsairta aiHaala taao tioKe prindptfaaaait éd loMttl* dd 
T«Mo , ddrAlfiari « ddlo SaUa|d. 
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il qnafe nma le parole e le forme piìk pure, piò proprie e più semplici, e ri- 
fivla qoasi ogni omameolo. E ia ragione se ne iolenderà sùbito e facilmente da 
ehianqn* eotmderi die, dovea^ la tragedia per lo più InlUir materie aflettoow» 
TaRelto richiede parità e &eaiplichà di concetti e proprietà elocuzione , sì per> 
cbè in tal f^iiisn è Terisimile che ragioni uro cbe c pinno (i'alTanno o di timore o 
di misericordia o d'altra simile perturbazione, e sì perchè i soverchi artifisj 
e oroamenti di stile non solo adoialnraBOi, mm impadlMOao a anuDomoo Tafletto. 
E peià bau diva il Hoall cha « «ma tela di qaalla alagann cha i lafadédali 
chiamas dditie, goaslercbbe in un drama rcfTetto della passione; le cui parole 
debbono non solamenle esser note e comoinni, ma pronte, e star per cosi dire nel 
cospetto di tutti , onde appena proferite sieno inlese , e trapassino , come scio- 
tilla dallrioa, dall'anima dal parlaale io q«ialla dell* Moellanta. Sa questi, dnlrallo 
da no pe regri no mado di dira, si arresta nn atimo solo di tempo, la aoamtenaaa 
sì spegne , e il cnore più non risponde (*). » Ha guardi poi il poeta che, per 
essere semplice nel suo stile, non cada nel basso e nel triviale; e si rammenti 
cha i tnoi personaggi non debboao* orni gettar via il colamo per camminare a piè 
mido sa ^ fencno. Le qaali colpe agli fogirà saaia fatica, n m p r a cha aabili a 
grandi sieoo i sentimenti che torrà ad esprimere : la grandezza e nobiltà loro si 
tirerà dietro par quella delle voci che ne sono le imagini. E quando bene il 
snggetio gli presentasse alcune cose tenui per sè stesse , o gli occorresse di far 
picare persone amili, coma nnozj, pastori , natrid a aiaili, agli dovrh aMUeta 
questi brevi tratti in una certa armeoia co*l rimaneata ddla enmpatitiona, osando 
parole e forme, le quali, senza pam Inppo atadialay vaBfaBO par aabililan- 
do il concetto e chi V esprime. 

La paaiia tragica, è vero, dipinge passioni ardenti, oppone nomo ad oobm 
neHa aeenlonl più larribili , a li malia latti alle pnia oaa la itentara ; par aaa» 
dimeno si richiede sempre da* personaggi eh' ella olire alla nostra vista , la dignità 
ideale. « Il poeta (son parole dello Schlegel) dee vestire li eroi delia tragedia 
dì qnella grazia nobile e commovente cbe Cesore conservava ancora dopo che 
aUia rieaniio il colpo ddla asorta} bob bisogna eh* ^li ne aiaalri V aaiana oa- 
tara sotto nn aspetto rihpltaale} l*aiprmnone che più ti lacera Panima, PespraM 
sionc. più terribile dee ancora avere un certo che di superiore alla realtà : è questo 
il miracolo della poesia; essa ha pe'l lamentarsi de' sospiri mclancolici ; pe *l 
dolore, degli accanti peoatranli; ma pure ne lusinga sempre ì sensi con una dolaa 
atmaaia» Non d ha cha una certa ballaaM artifiaiala , la quale non consaoaa 
co* I* espansione della verità. » E sol questa arlifiziata bellezza intendiamo noi 
d'escludere dalla tragedia. Che in vero troppo si disdirebbe che menfrr i per- 
sonaggi consultano tra loro e s' apparecchiano a qualche grande e ditlciie ioi- 
pioM , o vengono Ira loro a conlitlo , cosi parlaMan>t coma froaMcr aonalli a 
cansoni e gawgpmi er o a chi più vale in quest'aria. 

Per altro, ove il suggello o lo slato rie' personaggi il rompnrti , è permesso 
al poeta d' innestar pure nel suo drama ie vaghezze della poesia fantastica e li- 
rìea; la qnalt anzi, bene usate e a proposito, serviranno meraviglionmenla a 
inalzar 1* animo sopra il eorso arenario ddla vita a a inabriario d'Iaasprimi- 
l>ile Toltiltà. Così fece TAlGeri od e cosi VÌae«no Monti nellVm/oi^emo. 

E parimenle non si disconviene ne* racconti aicnn poco di (piella magnificenza 
che si ama dalla epopeja. Ala tallo dò dee farsi con modo e misura e di rado , 

n Propotu «tMiem» corr$»Ìoni td agfiunu al ^«caMom Mtm Cnuea, T.I, f.*»* 
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e a»leii«id<MÌ ddP afTeltiilo e dal biuarro , e con (Ale MeoffÌBmlo pur len- 

prt ci SI Tcggano le Testìgie della tragica severità. 

Slodii infine il poeta dì dare al suo siile tutta quella energia, (ulto quel 
npMo e Mmio andailMmlo che bisogna a far gagliarde e profonde impressioni ; 
•la semplice, ma con maestà; sia conciso , ma eoa chianua e senza stento; m 
tuoIp introdurre qualche similitadine , si lo frtrin . ma per ria dì hreviì.tima ima- 
gine; narri alcuna volta, ma vibrato e spedilo, e sol dove necessità lo imponga; 
* corrobori talora i suoi coooelli Ji splendide seotenie, ma vengano spontanee, 
Am mam ai scopra la Tanllà MI* aotafie A vola» pndicaile ; tfag^ h lonideiaa 
cosi ne* pensieri , come nella elocuzione ; abbia per norma la sedia oatara e 
Pindole della lingua; e sopralulto accenda ogni cosa di spirito vitale, e segna di 
grado in grado i OMvimenli degli afletti, e non lasci mai cbe niente languisca. 

CIÒ basii ddfo siile. Dlclano ofa del vmoi» E ^ mi para che par le cose 
accennate intorào allo stile si comprenderà, dovere il poeta anche ia qaasla parte 
cosi studiare, avanti ogni altra cosa, la seniplicilà, rlip ritnanna occulta ogni 
opera d'artifizio e di fatica. Nel resto, il verso tragico tuoI esser lento o rapido, 
flaido o vilnralo, leceada le passioni di* agli dee significare; inclini ?oleoliari a 
«pidla colala as p wiia thm a a c na s ea nervo al disonno, e scflipre aeliiva an*armo- 

n'a troppo «rn^ihìlr, In qnalo, njiptinto perchè dilclfa o rlpsla ammirnT.tonc, nulla 
commoTc. Egli dee tutte le più volte percuotere l'anima con un suono robusto 
e, dirò cosi, virile, e suscitarla all' eroica grandetta. 

Il «ef«o osalo o^giomo da*Tiaflcl ilaliaoi è lo sdolta, non par coma «pwUo 
die, meno scostandosi dalla prosa, aMglio serve alla imitazione, ma pevabè con 
la varietà della te^tnra e con li spezzamenti s*accommoda a ogni occasione ed af- 
fetto che presentar possa il dialogo, è nobile e sublime sene* essere sforzato e gon* 
fio, è di per tè cosi gagliardo e niaesloso che punto non abUsogoa ddia rima 
par sosleoeni «» per ban parere, ad ha, ia imum, tolte le pnrogaUw per asaer 

tlìigichì^^imo. 

Primo e sovrano maestro il«?l verso tragico è rAlfieri; e se talvolta quel suo 
verseggiare ne riuscisse troppo duro c contorto, impareremo a renderlo più mor- 
bido e piano , fraponendo la lettura ddle Irafedie dd Honti , alle qnali. non pad 
■inn* allra pareggiarsi per forbitela ad armmte , e tempanado la* inaniani dd- 
l*ano con quella delT altro poeta. 

L'importanza dello stile e della versificazione è così sentila in Francia, che 
sovente la dosdla d*aa dnaia è ivi datenainata da «piatte dna sole qoalilft. Una 
coti al tutto avviene presso di ani; ma por si vede che una tragedia , la quale, 
aliando distesa in ottimo stile e con ottimi vcr^i, abbia alcuni difcllì nelPinveo» 
«ione, piace d' ordinario assai più che un'altra, la quale, essendo nell' iovensiona 
abbastanza felice , niente abbia di quei prestigio cbe dall' eccellensa ddlo stile e 
del vcfso dipaadeé II perchè noa a esserM ao di rawawiaaadara che , provednlo 
air intima orgaiun^ooe delle opere dramatiche, si rivolga tutta la diligenza alla 
politura della !or snperfirie, alP armonia de' colori , alla grazia e alla facilità del- 
l'esecuzione. Di qui risulterà quell'ordinata concordia d' elementi e quella perfetta 
eotrispoadeaia Ira h fiwnM a lo ipirite oad^cMi è aaiaiau , che ««litaliea 
la vara bdlena padlca* 
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CAP. III. 

Mia T&ÀGKDIA URBÀMA 

^LuokcbÈ la tragedia imila funesti <iTTenimenli «accednti a persone private^ 
ella assnme il titolo di Tra^edin urbann ^ ed nnche Drnma semplicemente s! 
Bomina. I più de' maestri inclinaoo a coudaooarla , e forse non a torto; aolo io 
IwaMawt «dM iMglio gimUficaiicw la lon» laalwita. Quanto a ne, Ì« crado ém 
n ddifca in fnamle disapprararia per ciò ch'élk «i mosira più atta a lonnen* 
lar lo .ipetlalore e a farlo raccapricciare e inorridire, di quel che sia a com- 
moTcrlo profoodaiaeole. Di che panni trovar la ragione io Aristotele , il qual 
ilioe che d ha wiiaiieaHb inveno delle persone che non d aj^rtenfono aisai 
da ?ietB«« ma die totlaffa non cradiam degna da*aMll in eoi le tedianM» cadete; 
laddoTe iuTerso di quelle rbe molto ci sieno strette per parentado o per amicizia 
o per amore, noi ci tro>i.imo disposti non allrimonli die iiitcrso di noi mede- 
simi; c ijuiodi, riguardando noi le loro sciagure come nostre proprie^ inorridiamo 
a «india visUtf e damo eonuMMi ad atti di vendeUa a di crnddift (i). Ora la 
■dlitwnia dirtaoza che è da noi agli ahi pnnonaggi della tragedia eroica, non 
lasciando nascere V ìiién che la lor sorto possa quando che sia divenir pure In 
sottra, tà ti die dalle lor miserie sol riceviamo quella impressioue die basta a ec- 
dlara k nacin pietà ; bm quando la Ingadia ne pnianta il terrflnla q[nadio «8 
ivaetti e sangninou arvenimeali die larolgono penone a noi tidae di leapo^ 
di slato, di circoslanre, di relazioni, non c più misericordia che noi sentiamo di 
esse, ma orrore, an^o^eia, e lutto ciò che dì acerbo e di atroce elle soffrono, per- 
chè in esse c' immedesimiamo. 11 che se cosi è , parmi che per la stessa ragione 
1* anim» de* Prlndpì a rinconlio farri pià stradato ddia Itafedia andea, die noo 
dalPurbana; |iercbè, alPopposito dd popolo, quanto MNi «mI fieini a*panonag« 
pdeUa prima, tanto son loutani da'personaggi della seconda. 

Kon ostante però le cose sopradelte, siccome nella dasse etiandl'o de* privati 
d W adini d Tafano alle vdle pandi nomini, i quali , menlra •* inalsano fopn li 
altri aan Vmmàùù di Mmanttnarin drtò • con la doti di Mfrano ingagw», «ano 
percossi da crudeli e non meritate sciagure, così non è dnbio che tali uomini of> 
frirehhooo siiggetto opportunissimo di tragedia urbana , si perchè le loro eccelse 
qualità morali o inlelleltadi, separandoli dai Gommone del popolo, li rendono 
degni di qndia pietà dw non è turbato o la^iedita nalT adnto no 4i1 riguardar 
le loro disavventure come se cadessero in luì stesso, e dal tormentoso sentimento 
del proprio pericolo , e si perchè dall' altezza de' loro concetti e dallo splendo- 
re do' lor (atti riceverebbe la tragedia una o>tal dignità noo in tutto inferiore a 
qudla ck*eMa riline dall'antichità dell'istoria e dd grado sapremo de* personaggi. 
Ed io ad panao cka qndPitalInno poeto 11 ^naK par cagpon d* esempio, melleiM 
in su la scena la morte di Pandolfo Cdlenuccio si fortemente descritta dal conte 
Giulio Periicdri (2), di ttitt' altro s'avrebbea dolere, che ddia sedia dd sobjetto, 
se mal gli riuscisse del suo lenlatìro. 

(1) Aristotele, ilaMribi, lib. I|, d eap. della JCnHMto. 
(a) mUhue* AdVMw^ Ambo i8i«^ 9. IX. ' 
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Ma quelli che, peccando Processi delle cause celebri le atrocità più inau- 
dite , e altribueodo alte pauloni a uomini osciirissimi , e facendo parlar loro il 
Ihigaagglo dagli «ni, «1 eooMmo di far tragedie, cortoro, io die», ti «Inimiw 
delFarie, accoppiano Toitido co* V inrerisiinile , assettano il moto dei re alle 
spalle del mendicD, 0, «oae dioe Ippolito Piodonoole, omgiaoo il cotono in 
una paolofola. 

CAP. IV. 
JkHa GoMKDU 

d la Comedia una Kappreseolaxione di qualche arTeaitnento atto a ricrear 
li aoimi degli spettatati, iodaoeadoli a fata o a rito; la qaal rappnaeolaiioiio 
si fa introdocaodo vario y a Ma oa a ragionare e operare , come so l*avvattiiDeBlo 
cadesse in loro , e Tpro fosse e presente. Di che siibito si Tede a»er essa an fine 
ami divcno da quello della tra|;cdia , e doier quindi ioipiagara altra materia 
e altri aMod par oooNgoìrlo. Di ftUo tolto dò cho è ndbilo ad alavalo aalla Do- 
lan, o a coi acmpco a* ladMaia la tragedia , dm ai adatta che ad ooa iaiila- 
zìone seria ; laddore gran parte di ciò che ha la n.itara umana di vizioso , dì 
difettoso, di stravagante, di debole, può essere cagione di riso a chi lo ri;;narda 
•I Della realtà^ come nella fiozione. I fizj adunque, i ditcUi, le strafagaase , le 
dabolano dagU aaarfot laraaoo il aoliiello della coaMdia \ lo panooo io che ai 
troTaoo qoaite dcbolexxe , questo stnvafaDao, i|aeili difelli e questi tìc), saranno 
li strnmenti ch'ella metterà in giuoco per volgere a festa e a riso lì spettatori. 
Ora siccome non ci ha classe alcuna nella civile adunansa, dove la natura bene 
qwNO DOD latci aeoigaro qoealo aao lab» caltiro, eoa! polii da (olio II poeta 
comico pigliar Tesem piare delle aoo iaiitaiiaai. Li Antichi beo riderò che la no- 
biltà accidentale della condizione non poteva in assoluta guisa alterar 1* cisenza 
della comedia, e però ti ardirono d' introdurvi li stessi Iddìi, come si osserva 

10 AritlolàBO o oelP Jli^Urìom* di Plaulo ; ed appresso de* Moderni , massime in 
Fnoda, parvo par nabo laapo dho i poeti aoa vodnaaio il ridicolo foorahi* tra 
maidiatì, baroni e cavalliori. Ciò che illera P essenza della comedia e che si 
oppone al suo fine, è la nobiltà positiva , cioè la dignità morale rìsiillante dal- 
l' esercizio di alte e schiette virtù , e che tanto può f Ibei^are sotto 1' umile ca- 
panna , qoaalo io meno allo ■plnodow della regia : ladaceodo om« Il riapello 
e la raaemieDe, finobbc indubitabilmente cader nel serio. E dooqoo DeceMario cho 

11 poeta comico, - qoali pur si sieno i personaggi ch'egli vaol rendere spetta- 
colo agii occhi nostri —, li dipinga e ne li presenti in modo eh* e* non ci met- 
laoo io qoella «Bipoiiiiooe d*ainrao alw ne porta a giudiaara m le adooi Iotomdo 
Debili o volgari, iaaoeeali o colpevoli , ne li bene io ipMll» che do fa dlMav* 
nere ciò che è golfo o spiritoso, destro o malaccorto, insensato o saggio; e per» 
ciò i vizj e i difetti che dee pigliar di mira la comedia, son quelli della mente, 
o produlli dalla sensualità. Quando bene e' giungano a recare alcun danno , 
purché ooo v^oolri II «oocorM» dell* ioteoiioDO , raraono aenpte aaieloti dioaoii 
al tribunale del teetro , il qoale anzi piglia cagion di rito da*que*lieri Ìdoooto- 
nienti, da quc' passeggeri scompigli, da quelle còlere senza notabili conseguenze, 
che ne provengono. Ala ogni lieta improMiooc è larbata ti tosto che appariscooo 
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i vis) del cuore; poiché T allegria è incutnpalibile co *l disprezzo e co* PinJc- 
gnaxione che tali vizj si tirano dietro. Koi ridiamo, è verOf alla rappreseotaxioae 
del Tarti^, di queir ipocrito il ribaldo DW per ftllfà, ita per tarpcu d*«- 
nimo ; ma rfdiaaM M» di loi , rìdiamo ^iriP errore di qoel balordo d' Orgone 
che Pha per nn santo: e «e di lai ridiamo a qualche volta, si è quando eg}\ ha 
la vaoità di crederti uomo da ridarre a' suoi desiderj la bella Elmira ^ e si gol*' 
lanmila ai nelle in sa i lct| e le losioghe : au non plè tolto fteiano aUanaìooo 
alla aoa ipoerìsia , che il riso si apegoe, e tentiamo altre impraationi. 

E non solo Jovrehhe l'autor comico tener discosto lutto ciò che potesse 
concitar P iadegnazione morale contra i suoi personaggi, ma ogni cosa ezìao- 
dio clic desiar potesse vero timore e profonda pietà pe U loro stalo; poiché ai* 
mili allèlli ne ao^tingoBO al accio. In aoenaa, «igli aeMpM domblie tapp r eian la r 
Il errorif le oootradltioait le atranezte, li svaganeoti, le foHie degli uomini, come 
naturai con<iegnenza delP impero fìeWc sensazioni o della debolezza dello spirito, 
come piacevoli capricci del caso che non possono prodarre alcun effello sioistro (*). 

Né per questo si pretende cbe non aUiia • entrare nai «n— alanwnlo 
serio nella oomedia. Già non poco di serio porla con sé la 6naa alem ddin 
composizione, essendo ìtì tulio indirizzalo regolannenlp ad nno scopo che non si 
perde mai di vista; dove cbe vera allegria non può trovarsi se non mentre qua- 
lunque scopo è rimoaso , ogni ostacolo è tolto di mezzo, e lutto il noalro essere 
è inmerso nel gradetole aenliaenlo d* nn bene «tinaie. In oMiOf non allfo essendo 
la comedia che nna imitazione della vita orfinariaf è impossibile, se ha ad esser 
fedele, che insieme con rallegro non riceva pure alquanto di melancolico. Sol 
piace ch'ella presenti questa parte di melaocolioOf - che è tale per chi si vede 
attraversato-^ ne* suoi disegni-, in gaiaa da recar diletto agli spettatori, non fare 
che es^i ne comprendano la disragione, e perciò ridano degli arfannl di loi; e, 
non*" si polendo, vnolsi, non ch'altro, che il poeta c<jsi disponga la catCOa dagli 
accidenti, che la parie allegra prevalga alla parte seria. 

Avendo 6nqal veduto ^li aleno i diretti cbe la comedia dee togliere a rap- 
presentare, o con cbe risgnardi dee fiurlo, aiblto si eonoaoe cbe^ olire al diletto, 
dia ha pure un altro fine più nobile e piò sublime, che è d'ammaestrar li a« 
scòllahli facendo le viste di ricrearli: poiché, vedendo essi che qnei difelli danno 
presa alio scherzo e fanno ridere altrui, cercheranno da indi innanzi d' asleoer- 
aeoe, non essendo nnlh et» tanto più tornano li «eninl, quanto 1* esser fiivoln 
«* loro simili. E questo è V insegnamento che si propone la comedia. Ella no 
presenta il quadro del civile consorzio non qual esempio da seguire, ma come 
.un salutare avvertimeoto; e questa è rntilità sua. La comedia ammaestra non già 
eoa le parole, ma con nMlleio aott*oecbio ad alimi lleflèltl delle cose; toceaallo 
spettatore a cavarne le oonsegoenae, e a stabilirvi sopra le norme della sua vita. 
E s'ella delie volle ne dà qualche lezione di morale, lo fa così alla $fui;lta, che 
non paro suo fatto; ben s'accorgendo il poeta che dov' egli lasciasse Iraluccrc l in- 
tcnzionc d' iustruiroe, o cesserebbe tosto la nostr' allegr/a , o, che è peggio, 
ridereatoo della stésso inteoaien aaa t poiché Tnoino ndb» stalo d*allegifa anel 
volgere in iscberzo anche le cose piò serie O pi4 glOVii laeicbè OOB fCOga lOT- 
baio dairidéa d' no danno alloale o ficino. 

C) Scblegel, op, eà. 
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ART. I. 

% 

• • % * 

Del SUC6ITTO 

i. 

ScLl pare cbe o^^ulì la comedia si sia ristreUa nel cerchio degli affari 
prtTalì e doaMstid^ e cbe iqdi tragga sua maleria, fiogaodo da sè il filuppo de» 
^ accidnli , o initas^o «liaiHlfo alem fallo wa l nanto aoaeadoto. IfmìdiMM» 
aUa pairebbe tolgersi ancora sopra lì afiafft p«blici« t <|aali bene spetso oflro* 
no cagione »II f;irne Ip risa grandissime; e molla utilità ne segiiirthhe. Cliè in 
fero 1' antica comcdia ^reca era lulla politica,* ooa ìuiitava la vita privala e fa- 
aaifKare se oon cbe di rolo e nelle Mie ralaaioaì con la TÌla pttblica. Ma (|ucsto canapo 
é ii^oaibfo di spina e piano di pcrieali 0 wolar aollivarlo; o pttò% qoaado il 
paala intaode di mettere in canxooe alooid difetti del civil reggimento , ricorre 
alla forma aliet^orica, Irasfurinaiido la «irande famiglia della repiiblica io nna 
piccola £iaiiglia ciltaftinesca ; e alla guisa de''.CBTolatori eMascia che rUMeliello 
•Imi di i wp ra eià «ba è mmow «allo a qoal «ab. ' 

Presupposto pertanto che la caiadia debl>a rif olgersi sopra oegoxj domestici , 
e tlabilito ch^ ella è diretta a correggere li spettatori ìnducenduli a rìso , agefol- 
»i comprei^ che ad olleoera il aao fine bisogna eh' ella dipinga coatimi 
iporaaet, e- cbe lia loeak e wrtaaaloi dw ioaart ntm foMa , li «pellalori, 
MHS raligiRMèori Ja propria iioagioe, né pur si daMbbero alcun pensiero deilW 
deformità di essa, e si parlireblmro dctl teatro cosi poco disposti a emendarsi, 
come quando v'entrarono; ansi e' potrebbero darsi ad intendere cbe l'età pre- 
sente o la lor patria fosse migliore dell' età passala o del paese rappresentato a* 
loro «rU, par «oavrl lolo todirio difaui ond*alli wm «oso linli; • aè tenpoto 
■ìdanliharo por awaalUKOf o parcbè .stimassero que* diratti interisimili , o par* 
che non risaltale interamente alla lor vista ciò cbe per difetti li caratteriua 
in riguardo ad altri tempi ad altri luoghi e ad altre costumanze, e quindi ria- 
laro iaiolelligibili la allusiooi della favola. Né io credo cbo a riooooaeéra 
verità faeia mestieri di maggior lame ; poiché ognuno può redcrc da sé 
le antiche comedie che un tempo faceano tanto ridere, riescano o|;;^idì fredde, 
0| pfCMo ch'io 000 dissi, anche saueroli. rdoì non possiano riceTere alcuna im- 
preMioDe profonda da no ritornilo di coi non coooiciaino 1* orignialei ne aiaari- 
riaaM» il dfaigoo» H ealotiUH.raiMaiiaiov nw il coore si riaMno indifiwanle o dit- 
■ppassioaato. E qui ne pare di «icorgere una delle differenze più rìlevaoU cbe 
'distinguono la tragedia dalla cuiuedia. La tragedia è di tutti i tempi e di tutti 
i loogbi, perchè è lo specchio deiranima e all'anima si ritolge, la quale è sempre 
In alMn no'anai ini o nella ai» panienit rialeime e 1* olUlli delle eonMdia 
eanginno wnipaef 'aecondo cbe ranno cangiando li usi civili, perchè sono essi che 
offrono il paragone de delanÙMue la nugglega o ■inora defaraiilà de* difaltà 
ch'ella dipinge» % 
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ART. II. 



BIPICOU» 



La lasciando qneitc consìderasioDÌ, che forse oramai son troppo laagbe, 0 
rivolgendoci a quella ooadiskme principale cba alla cmaedia si rieliiede , • aauM 
dì eoi. neppor comedìa ella sarabbe, voglio dHre il iUfibolo, è da vedere im dbe 
esso ronsist.i, (l'onde nasca, e con <|uali avvertenze si maneggi. K bcnclip por le 
cose delle avanti sembrar possa che assai gii si sia chiarita l' indole generale del 
Ridieplo proprio alia cocaedia, pora !• lon di offedmche non debba tornar vano 
il diMMiden -adano in aicsBe partiodarità. 

Assai bene dc6nì Aristotele il Ridicolo, dicendo consistere esso in una aerta 
deformità sema doloro. V. in vero, siccome ne' corpi alimi la deformità, ipiando 
sta seuta dolore e senza gravo ìncommo«lo della persona, ci suoi muovere a riso, 
il medesimo afTieaw in quelle parole e aanlema^ in cpi^lle'eoaet <|né*fliMlnmÌ| 
in qtoelli alti , ove da noi si scorga net carta deformità ebe però non |;Ìniifa e 
fare neiranimo nostro mìa inarata impressione. La deformità corporale, propria- 
mente parlando, è aliena tialln cuiuedia, póiclrà non è difetto che per s«io meuo 
ai possa eorre gg we» dii è coppo o losco, lìa fceiPa ixmyii ' iwnj e leatlnw dispheate» 
ma non potrà per questo riciq>crar l'oo^bio che ha meno, o slongar la gsnim 
])!{) corta. I^a rlcformità, che è suhjetlo Icgitimo della conicdia , consìste in una 
colai discrepanza fra le parole , le sentenze , le azioni , li accidenti , i costumi 
d* un oomof e la natura, le leggi, li usi, e lutto ciò infiae che sembra richiedere 
lo alnU» pimento di emo. Lnoode, «ekade nei preeedet» «m qndehe erdiqey 
sotto a Ire capi verremo consideimido il Radioole; «lei, nelle pevdfe « 
ae , nelle cose , e nel cmlnme. • 



$ 1." Del Ridicolo 
consideralo noli* pmoU e neila 



A fine di risparmiare le ripeliiioni , «S rkerinamo a peilar pife 1 

di questa specie di Ridicolo là dove tratteremo della poesia giocosa ; massima- 
mente che il Ridicolo risultante dalle parole e dalie senlfuze più allo siile si 
appartiene che alla favola « e , benché ravvivi molto e lallegri la comedia , le è 
peràr il poco esseeiialei) che eUa piace grandemente eniandfo' aama di maevenow 
vcggiamo nelle romedic raalet reppfewnlale da^ pantomimi: sol qni diiemo che 
la giocondità delle facezie par cbe nasca ordinariamente ria un ingegnoso e im- 
proviso accoppiamento di due cose disparale fra loro.^ discouveuienti ; il che si 
ridnee airid^a generale cbe abbiam data del Ridicole. Il Baratti , il quale ab- 
braccia qnesta opinione, già portata dal Zanetti e da altri, la dichiara co*l 
ve^urnle esfm[)io. Vn re di Francia era tanfo tormentalo da non so c|ria! aiclan- 
roll'a, clic non /era piti minio di r.iilc:;iarlo e di farlo ridere. Un buffone na- 
poletano cbe faceva da Scaramuccia nella comedia italiana a Parigi, e cbe per le 
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tae frequenti lepitlcKze era ben rednlo dn quel Re , %' imp<>^nò con nna scoih« 
moMa che rìdere e' Io farebbe. Tentala la cosa più roito senza efTeUo, finalmente 
al'BA Mqè* Da DéNfaK», « SemMdbeh'volA « rri l egtw wae eoa 5m Mawlè« 
la quale ricevette le congratulazioni lepide di Scaraoinccìa, al par dì qaella éefj& 
«Ilri cortigiani, così trn il wrio e il melancolico. Ma nell'atto dell'esser (olii ron> 
gedati, ScanUBOCcia si Tolta « e con un' aria moilo oompunta dice al Re u Signor 
Re^famm» um /mnnfaU» ffo(fb» mi» maHigli nom» SemnumMm, -Qn ani a* 
Trebbe potuto non rìdctpe dalT improviso accozzamento di qocilB daa cosi dnlaati 
idée di Del/Ino e di ibMMUMMM^ Il Ra dì firtto rin t « ScanBiÉoeia gaadagaò 
la scommessa (i ). ' ^ 

Ci ha però un'altra maniera di facezie « non giocose e cbe non miioTono 
il riao, aia par' cooleagono aaa certa libila BMraviglia, cao^aala a va parti* 
colar vcBia, par cai piadooo assaissimo e stanno bene anche alla «HDedìa. Ve- 
detetene un esempio in ciò cbe fu detto di Angusto, il quale , essendo slato ol- 
tremodo mahagio prima cbe fosse signor di Roma ^ come poi ebbe oocnpata la 
«Sgaacfa, aioaliè deaiaaia e àarieaa: aa kalPingagao ditsa allon^cha Augusto 
evéa prima ottenuto P imperio ^ e poi tnertlato (2). Ma , se noa anro* aii>pafa 
d'arergià toccalo di tnl! facezìt; o motti parlaiulo delT epigramma; e se ne trora 
gran copia nel iUolière: chi è, per no modo d'esempio* eoi non pajèno grasioM 
e-.coàdll2 d*ai||atiiiiBia sale qaarti vani?^ • 

Tous les dlscours sont des sntlises : 

Pnrtant rf un homnie sans éclnt; • • , , . 

Ce semient paroies extfuises ^ • . 

Sie'mak m gmid^ui parUt 

«• - ' Amwìii.» Aé. Ut*. 14 

Oltre a questa b|me e sùbita festività cbe nasce da' molti e dalle fncrzie, 
aie IAi pare aa* allrfa dMteM a caatiaaala abé aana dalla iaténagailoBi impruv ise , 
dalle ritpoale iaaspettale, dall'avvilappanf-Tano negli argnmenti dell'altro, a- dal 

ronfimrfersì in ciò rh' e^Iì credeva nppanlo più chiaro , e tf.i mille altri nrtìfizj 
cbe tanto aTTÌvano c rendono comico il dialogo. Ma per ben intendere che cosa 
sia questa lèstÌTÌl& , e per avreisarsi a fame aso, è uopo considerarla e studiarla 
ad Halièiia e ad Galdoai, a .aol«raa rallàMo d taalfa^ 

Ha te facezie non debbono contenere empietà ninna, nè esser vili, nà laide) 
chè altro è l'esser faceto, e altro P esser bnfTooe: qnesti non piace che al vnlgo 
roteo e ignorante , nè so qual gloria ci aia a piacergli ; quegli piace a tutti li 
•piriti gaaHli, e aeootlaiaa ■ Il valgo slaMO a gustar quelle ingegnosa a l^giadia 
lépidezte che fanno onore aaa ÀMaà a chi le usa , che a chi le iniendb a gradi- 
•ce. E perchè alcune faceùe pungono altrui, facendo rider quelli che non ne sono 
punti, vuoisi aver rìgeardo (cosi ne ammonisce il Zaaotli) cbe non- mai si pun- 
gano le penoaa aba Paaivorsaleba per degne dltliMa^ e aaa ìaiilai-e ArialoCioe, 

(1) BsretU, Frusta UUmoi^ 
(9) Ziaolli, t^. cit. », 

(3) Ogni parola in uomo oscuro e sciocesi '> . . ■ •■ 

' Paragriaa.aattUie a aa gnade ia bo^riBj 

Avrebbe forse il Molière avuto qui presente alla memoria quel passo deli' Ecclesia- 
•llaa >■ m Dbm bfuubis t$i^ ei onmes tacutnmi^ m t i i <aw i ^a» aif nalar affai dtiucm^ 
jMifMT Isfaaftu Mi» dSpMM: Qui* csi hkì n m. 



— us- 
ai ({iinle dopo lanli secoli rimaDC ancora la maccbia d'aver niojtso in deriso So- 
crate: né punger si debbono i poteri e miierabilif p«rctoccbò tjactti uuovooo i» 
GM>pMÌ«M'; « «y li • ■ ■ip rtiMB ».— I Mflm oh» *ÌMa wAèkM « laho le i 
•erabili non fotser foperbi e praMintnoai, perchè allora tMcede il riso alla eoa- 
passione. Del resto , chi rnol punger co* motti, dee congtagnere il caustico e 
il piaccToIe a misura, tautocbè i loro effetti combinati abbÌBDO del frÌMaiite insieme 
• del leggiadro, - e fiw segno ch'egli slodii aMutoraMBle ■ riocar l*MÌ«« do^i 
•pattalori« ebe a corregg«riÌ » klraiili. ti Hdién bene spesso non ebbe tale av- . 
Tertenza, e si lasciò tr^^iportave t ^ell* umore satirico e didascalico che (nrbà 
tutla r aliarla comica. Leggi, mm di* altro, il Miumtrofto^ e glodica da te.. 

m 

- Le eoa» «hepiè làmia ridon al Italni, dSaa ValuÌM(>), wm tt eqoivoaln, 
U errati, li Le comedie del Goldoni ne rilMweaeo, e qnodi aacbe oggi.- 

giorno eccitano scrosci di risn iiniiersali. Ma non meno a far ridere Taglione le 
befl^B e le burle; quelle, io dico, le quali contengono un certo ingaano iiiaspet- 
lalo, per coi oaaoe molealia ad alcnno-, seaM dolore perà e saeia grave ineona^ 
■MNifts patehè ae la berla aacliae di <|eeali léraalnl, ean aerfti'pìii berle, eèpe- 
trebbe muorere a festa e a riso. Tuttarolta , sapendo noi che la burla è 6nta , 
siamo disposti a comportare , e anzi ne piace che il poeta ecceda pure un tal 
poco. E quel genere di burle è giocondissimo, quando V ingannatore è colto 
ai proprj lacci, e dbe, per esempio, «obede OMelira^ egli abbia eoe cattiva me- 
moria; t M p crecc h è lo alalo d'un peno, cene che sia gabbato, è sempre in sé 
stesso ano stato comico, pnrchè non n!ihin nulla di pericoloso. Qnrvlo slafo ral- 
legra ancor maggiormente quando è l' effetto o d'an catliro dso delle qualità 
leanili, aeiiae iNfè ahe vi eooeari e l'urtandone, eone ti vede nel D ù p wn lùptp 
eeeoMO dit iMan enara e aell* <{|^anae; o della vnnitìi, ddia dabbenaggine, 
delle stravafjanzp d'of^nJ fatta. Nascono poi ji/i/ffuoni piacevolissime allorché l'in- 
ganno e Terrore si trovano d'arol>e le parli, e s'incrocicchiano in diverse dire> 
aioui. Tale, fra 1' altre, è quella dì due persona^^i che sì abbordauncoo animo 
d*ÌagenB«ni a vicenda, e dia, aleedo aeibedne an le ignevdie, non dnijpe fede e 
nella di qnaoto e* si dicono, benché fin{;ano di cader, nella ragne, e elle ine d 
lasciano, senza che all'uno sia punto riuscito di capacitar l'altro, ma pur satis- 
fatti perfettamente dell' esito della loro scattreua. Tale aarebbe ancora la situa- 
dono di due nomini, l*nfle de* quali , volendo bollar 1^ dive* gli dienani, ■iaeee 
aaparlo, la ferità, e inlerte qneatl per. difidensa cadérne in ertare. E tale sa- 
rebbe quella altrui iV una persona chr si credesse di far toccare con mano ad 
Oo'altra lo scorno che le è fatto, e in (pinlla reco scoprisse lo scorno proprio, lo 
aerai -Ireppo lungo, se Tolessi andar dietro a tutte le forme che può prendere 
la boria; ma ebi ai trova da natura diapealo die comedia , legga eHenlemenle i 
Classici in questo genere, e Vedrà oonw inine alfe propeanioni più aempiici, 
inlrerciamloM insieme, piglino una forza OgnOT CWIQCnle » e érrivìno 0 prodom 
scene complicate di maravìglioao e(Ietlo(a). 

Agli eqolvocbi e elle bwrle ponono agginngenl ekd eeeidenli', obe banno 

(i) Prefationc a l' En^mt feU%M, 
(a) Zanetti, Schlegel, ce, ofwf* citafr. 
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in wb qualche cosa d^ìnaspellalo, e conlenoono inarari^liai e piéttiooo «ommamoole, 
senza che T'entri malizia nitiiin. Quel filusofo rarcoinmanda la moiferazione e la 
calma a qaci ballerino , a quello schermidore e a quel maestro di musica, i quali 
fra mn «wleiidoiie la la preralema dell* arte loro ; e iodi a poco egli pare ai 
rbealdt, al «erra addoMo a taitf e>lie, é qMrti- a «ieanda addoaao a lai-, che 
ne nasce nn parapiglia da far ridere il pianto (i). Eraslo ha la massima premura 
di parlare nll'nggeUo flellesue fiamme . alla bella Orfisa, e cento importuni, l'un 
dopo Taltro, lo tratengouo (2). Zelinda ama di tanto amore Lindoro , che oltre 
a Ivi aoo tede nè ninna ooaa |»è deiid«Ni) aia LindaM À lanMnIalo dalla- ge- 
losia ^ e t adombra quando meo dotrebbe 'Il veocbio maresciallo dì RicM^tt 
è ih sedato con (]oella gravità che a un vecchio maresciallo si conviene; gli passa 
rasente il conte di Creutz, e, non se ne avvedendo, ooTebo della spada gli 
porla via la pnrroon; Tnn grida e iMipMta, rakìar •'Iwighn ai» quegli impaa- 
sisca (4).; Le tjiiali cose son molto |^oeoade e piacevoli, perchè di idante pili 
ti ride, che dell" inf:[anno e delPira nata per cagione Ai nessun momento. 

Ma come nelle parole e ne* concetti, cosi nelle cose soo da fugire le buf- 
fbnerfe sdooche e inette ; onde par cbe a ragione il Boileao biastmasse qnel WOBO 
in cui Scapino, lippraMo HaUèi», fii aaMMNider GeMMle par atar rnwiiodn- di 
bnllcrio a sua posta ; nè forse la deitcatetia d* efgidl patirebbe cbe sa la soeaa 
il Ponte di Creuti portasse via la parrucca al maresciallo di Ricbeliea; nè credo 
che meritassero lode Cario Gozzi e il Goldoni dell' avere alcune volte cercato con 
indeeeme e Mnrrilllà d* aeqnlslÉnl li applawl deUa plafaa ^ a «liaaara i «pud! è 
sì facii cosa , cbe il dop|4o Potlengono i sallimbaBcbi e i bagatdlicri , e chi la 
ballar Torso e in l>erturrtn, e chi manata i rospi e il capecdHO* Ha li applaoti 

della plebe non sono mai sicura prova dell' altrui merilo. , 

... , . . 

» • ^ ' • .'. ., 

I 3.* Dai RUkoh tmOkhnU» mltmtmm 

Un OMM BM II» di ebe tnlitsi e eavarri- In fané, • inlani» non |iivla eh» 

dello splendore del mn» lignaggio, e credeieUia di ian mginria a ai ed a' suol an- 
tenati, conversando con on valente artefice, o vero con nn probo mercatante» Questi 
è nato e inrescìoto in Italia , e con io storpiar la favella, con ia stranezia degli 
abili, eon i*«llèllala wrleià vnel flnai lenam «1 ingla m Qocgti cò*l ma ani 
goterao •* è ridallo la alaeria , né può far pamo, cbe non si avvenga io do aia« 
ditore, e pnr sì picca d' insegnare altrui di come arricchirsi etl esser buon mas- 
sajo .... Ecco de* costami ridicali per la contradizione cbe è tra essi e lo stalo 
delle^ personé in cnl lall ooUami osserviamo. Ni tema il poeta che, per anirri 
gi* dlpiìiìe le itiaane iollfe Mlk» alila è alile appelli diOanatf, ala par ai n ae M gii 
opportuna materia a' sani latóri. Cosi por fosse? Ma sventuratamente il patrimo- 
nio della romedia non s'è mai finora scemato. Ella non fallirà, se non allora che 
li uomini saranno perfetti ; nè sino a qui pare che ci abbia motivo di creder vi- 
cino m lai falKaianlo. Cangiando»! Ìb civili IslitaiifNii , fi cangiano i ciwlolni 
etiandfo; aa vat6r notelle fimnenon ècmaw d*0Mer ridicola. L*aalor ccaico 

(1) Le Bourgeoii ggnUkamm»» 
(q) Les Fdchtux, 

(3) La gtlottm di iàidam. ' . ' ' 

(4) Gjtìrj, HUmaùwt sur fa am$ique. 



— 174 — 

adaaqae può rimeUe^re so la Mena aotidii personaggi in alUri abiti , e di nuovo 
§m il- rimilo .'di fòlli la cofi, fiMononfa n à ndcom'dol tempo e delle vicende 
•Ilenia. Volga egli, ano aguardo al suo paese, e , se nienle non gli fii «elo, qiiÌ 

»eclrà l'cgoìsia che prédicn la heneficeina e P amor de* suoi simili; là P ijjiior.inte 
che si arro<^a di dar legione ai dotti ; ivi V iosolenle dorizioso che ancora ha il 
callo della marra, e disoonfessa i suoi parenti che bagnano tuttavia de' lur sudori 
le glelM; alteore um aediceateamieo ddPindqieDdeMa die rifiata le caricke e le 
dignili che il Governo a buona ragione gli nega. S*egli «Tiè b penpioada del 
Molière e del Goldoni, saprà distinguere il satirico sema pudore dal critico genti- 
le f imparsiale; rimposlore dall' uom dabbene; il falso filosofo dal vero amico 
della Tirili; il Iwi^plore dal dltadiuo modesto e Adde* E dov' egli non ai. alletti 
ad ahnsar railo aiui , dipingerà al naturale il cortigwDO, teosa oiTeoder là Corte; 
Pambizioso, senta coufunHprIo co* virtuosi che si consacrano a! jertizio della pa- 
tria; r adulatore, senza oltraggiare P onesto vassallo cbe reode i dovuti omaggi 
al stio PrtMÌpek 

DmM|ae la eairlera ddb comedia non à diiOM , né le fimi! dd lUdiedo 

sono esauste. Ha benché la comedia pigli di mira i vizj e i difetti degli uomini, 
non è per qneslo ch'ella dehh.T fiigiro i! commercio tie' persona;;;^! doJali ili tjnal- 
cbe virlùi i t^uaii anzi le possono giovare assaissimo, non solo perchè con la bonlii 
ddle aaioiil lom ili giiaclagoaeo la beoetokpia dd pepdo, maanéom peidiè aer- 
:veiio 'iafioitamente a dar rilievo alla deformila degli altri persona^ , di che se- 
guono le grandi risa. K certo il comico acquista vivezza e forra straordinaria dal- 
l' arte di bene aggruppare i costumi de'diversi, personaggi , sia che si ponga a 
fianco d^tuv ittaTBgamw dello apìrìlo 1* opinione ragionerde opposta, sia «Éé d 
dipingano due panie contrarie P una accanto delP altra; perdoediè 1 cèalnmi « 
tal modo introdutli si fanno scambievolmente risaltare. Bisogna liillaTi'n prcnrìor 
guardia a non dar simmelricamcule a ciascuna dipintura il suo contr.iposlo; cliè 
troppo si scoprirebbe P arte , e oltxe all' afletlato ci si vedrebbe un non so 
ehe d^in^ddmtle. 

Lo Schlegel distingue ne* costami de* pendm^{gi dm aerle d! Ridicolo o 
di Comico. L''uno, ch'egli chiama Comico (t osservauone^ non esìste fuorché agli 
occhi ddlo spettatore; Pallro,ch'cì nomina Comico confessato^ si manifesta co M 
pieno eonaenso dd personaggio. Il primo Ttduede maggior fiaena , c appartiene 
alPalta comedia , coese Pappellano i Francesi ; Paltro eccita una specie d'allegria 
pin viva, che maggiormente <«'n(I<lice alla farsa, di cui p.nrleremo al aao laOgD. 
• Ha ciò ricerca a un bisogno d'esser più chiaramente spiegato. ' 

Vi ha ddle ridicolosaggini, delle paute, delle stnfagaoae d' ogiii maniera, 
.0 al tolto igBwate da chi a*è pfeio, o ch*cfli è iadoMo at^naaoiiadefe^ se per 
caso un colai poco se ne accorga. Egli si rende cosi persuaso che i suoi difetti 
gli nocerchhero in faccia agli altri, chte ben si guarda d'apparir quello che e in 
realtà ; ma il suo secreto gli sfugc a mal suo grado , o senta sna saputa. Come 
dtanqoe ranlor comico fool dipingere di cosiflatli indiridd , d biaogpm.ch*d 
lasci trasparire il loro cthIbmc quasi di furto per meuo di tratti brevi e legge- 
risiimi, e collochi il suo oggetto insanivi (ho le più fine gradarioni non iscappino 
dall' occhio allraì. Questi tratti , queste avvertente nel preparar le «iluationi da 
far osdre. i caratteri , non d ttotaw» se nea nelle comedie de' grandi nomini,' e 
aMMlraoo la nano maestra. Indi ritolta il comico pift ddìcalo e pi& spiritoso di 
lutti, al quale, per via d'esempio, appartiene quella eccellente scena del Tartufo 
in cui Orgone ascolta le notizie che gli vengono date su la snlnle di sua moglie 
e di Tartufo. E per certo s'egli uscisse fuori parlando lungamente di Tartufo, e 
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commcnflandolo con molte Iodi, non così mostrerebbe etier preso agP Inganni 
di cmUiì* come io moslra eoa quelle «lue sole parole — Et Tartufe? - ripetale 
pi& volte, inteiTOgaBdaM Ui tua fante,' die par terrebbe parlAr j|| Elnira, eoo 
dS Tartufo; e con qoest*Allfe - Le pauvre honune! - , ch'egli parìmcute. ripeto 
in atto d'estrema salisraiìone o^nl volta che la fante gli rispofifl»? che Tni tiifo è 
sano e grasso a meraTÌglia, che ha dormito pf^fondissimaiDeoie, e che ha mangia- 
to e bevoto con òn appeliitt' • «dm un gusto flui Ìl MiggloWb ' ■ 

A rifeeonlro» vi «OBO certe debolene o ealllve aMlvaiioai norali cfaM Hgnafda- 
no con lina sorta di compiacenia da chi le ha contratte, e che, lontano dal votar 
correjigcric, egli anzi niidrisce e accaretra affelliiosamente. Di tal fatta sono spesso 
quelle inclinazioni , che , senta disegno di nuocere e senza desiderio d' usurpare 
li alUrni diritti , p ro vengeno aeaiplieeiMMe deU* Impero della woMMlMà. Quelli 
dffeitt poiiono per altro andar congiunti con nn gra do aoflmente di spìrito e di ' 
senno; e quando il per^onan^ìo in mi si troTano , ritoma in sè stesso, qnand'e- 
gii si diverte a proprie spese, e di buon aniooo confessa li errori suoi agli altri, 
certando icdanente di oondliani la loro beoevolenia per 'meno dd diktloch'd ' 
lòto praenra, eoaInS ne peewnta ciò che lo Sdilegd cliiaaia ConUe» eotj^ 

salo. Di questa csa^gera/.ione rolontaria, di questa caricatura di se stesso, offre 
la cittadinesca società frequeotissimi esempj , e la oomedia se ne rak eoo gran- 
dissimo eflÌBllo. ' , ' 

Dalla medesinM. fonte deriva pure il Comico arbUmrio ^ o sta qn^o de*per- 
sonaggi fantastici, come V Arlecchino^ il Brighella^ i\ Meneghino Stentarello^ 
ìl Girolamo, il Grazioso dogli Spagniioli , ed il Buffone dei «Iratni inglesi 
(C/own), i quali tulli par che abbiano ereditato alquanto di quella gioviale ìu* 
spiratìooe , di qnoH^ abbandono pieno di frraebena , • di ^idb libertà di dira 
ogni cosa, cbe avcano in gr^A» cosi sovrano i primi poeU conid ddPAnti- 
cUti (*). 

Del resto, niuoa cosa maggiormente coavieoe alla comedia, ebeaoa ben chiara 
inilaiìode de^ceetomi, qualunque si sieno, per «ni d' veggano dipinte e viva* 
mente espresse he maniere di ciascuna etk, di ciascno grado , di dascuna passione!. 
Non Tunisi perciò che il poeta talmente si abbandoni a una tale imitazione, ohe 
esprima i costumi e le maniere degli aomiai cosi appunto come veramente sono,' 
e nulla più ; ma piace che tanto o qnanlo 11 carichi , e, mettendo bene io vista 
quello che hanno di iMIcolo , agginngn qnakbe eosa dia veriH { sema di che k 
prospettiva teatrale manchcrehhr W effetto ; salvo che i cosinmi fossero per sè 
stessi già tanto ridicoli , chn per far rìdere non avesser bisogno di vemna aggiunta. 
I caratteri cornici , generalmente pariaudu , non poooo essere interamente indivi- 
dnali; e* si compongono di eiò che ha di più risentilo no* divèrsi penènaggi dd 
medesimo genere , ailGncfaè abbiano aria di rappresentare tutta una classe} • ido 
si aggiungono loro molte {pialilà particolari, nfGncbc il tutto abbia vita, e non sem- 
bri la semplice personificazione d' un'idèa astratta. Laonde i poeti alcuna volta 
attrìbniscono ancora ad ono stesso' personaggio due passioni , le quali , qoanto 
plh sembr;inu ripugnar l*nui alP altra, tanto più d fiinno vieendevdmente spio* 
care, e nel medesimo tempo gli danno nn non so qnale carattere specifico. Cosi 
è ridicolo un vecchio innamorato, ed è ridicolo parimente nn avaro inquieto. Or 
fite di questi due caratteri un carattere solo , e ne i^asceranno lepidissimi con- 
trasti) poieU note «*ènlenlw dm lanlo ripngnl dniiidole deilTavaridn, - laqoale 
discevera K oe^ni e li neehindè in sè atesd ^ qMUil« m ■entimenlo «pansivo e 



(•) Schlegel « op. at., T. I, Lex. VII. 
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gcoero3o come è I' .lutore (*): e oomliBiciio foraierctc un carallerjf; \erùimiJie} {wr^ 
cbè r uoiana società ne porge di OODlìnao il iSpOb 

Ma ciloraao^ a ciò die dkmmm» par diwm àA titneàn i oeMmni « i 
oeMario di bob allargar cosi la mano , che abbiano a perdere la Terisìniìglianza. 
E però non sì debbono affastellar (ulte le specie d* un fido in un sol personaggio; 
oè ruobi che l'aT^ro, p.e.f dimostrar debba avariùa in ogni paroià eh' egli dica, 
e in ogd allo ci» fadM). uè. die il célerìoe ipiri cdlafa da per tallo; né cho 
Tardilo e animoso abbia 8Hnpl» Io stocco ia mano. Nel qual difetto cadooo tal^ 
quelli antori che non dal mondo tìto , ma dal mondo morto de* libri tolgono 
li esempli de' costami e degli affetti umaoife prima li «ccoxzano, che si sieoo con- 
sigliati coM*eiperleaia; onde arnene cbe i loro ribratti ac poco né punto il 
maimigliao agli originali cbe alla giornata cadono sotto i nostri sensi. 

Ed altresì non vnolsì che i costumi dieno nel buffonesco insubo e s^raiiato. 
EgK è il vero die sarebbe dif&cilissimo il aegnare i termini del vero comico e 
deUa buflonerta ; pur nondimeno te ne polli aveva na celai lenlÌBicalo o&serrando 
al leabo « i|tiaado «eeppiaM» le viia« cbi è die ride: «e le iMnoiio calle o^gar- 
baie, ahbi qud motto o ^elP accidente o qnel tratto per saporito e gratloio; 
■e i rustici e li scioccbi, gii aoo l'inganni a c:i«olrerti che ai rida-d' una igM* 
jalaggine da vergognarsene. 

• ART. III. 

• ■ 

JMfic ccevnrvuoiB mula ravotà 

]3eii cosUluila sarà la favola comica^ se, oltre alle condizioni cbe siamo 
in qui venali aeccaaaado» avrà par qodle cbe «edcauDO risiederli dia tragedia; 
cbe vale a dire ideila sari una, continuata e in|a>a« aiepra ciò verisimile, ma- 
ravigliosa e interessante, con bontà di costume e conrptiìenza « e con tutte quelle 
partiaolarità cbe risguardano la distribusione della materia , la coocatenatiooe 
ddle i4eaa, il nwto progressivo ddTatioBei e alire cose Idi t salvo però le aedi* 
iiadeni. volale dalla differenza cosi delfini cbe hanno queste due forme dra- 
mntichc , come rlc^ personaggi cb^csse imitnno. Ma perciocché fra tali modi6cazioni 
per avventura a' ha parecchie le quali non si presentano cosi tdbito aUa mente» 
che ogooa possa notarle ila sè, faremo di esse qualche parola. 
... • 

r 

S Ddle Vmtà 



E incomincianrlo «ìnll" unità delf azione, se ben ci ricorda, si disse cbe, 
qaaotttO(|tte i pia de' maestri ricerchino nella tragedia insieme con V unità del- 
Tadba» Toailà dd lenpo e l^ooità del luogo, pur la ragione, astai più che I 
^pMlri aatorevola» ponaetle d foela di icbi|^ein' altana velia' da viaeeìi ddari 
a aibilRMÌ» Ma ae-tal libertà d vnd cMcedew di bam adimo dia iragadia par 

(*) Schlegel* op. ciL . ■ 
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ciò che bene spesso le fila un gran disegno sì mnovono n nn* or<i in paesi lon- 

Unissimì, ei grandi efTetti non maturano se non lentamente, egli pare a rincontro 

che sì deUin rhlring^la nob poco !• rìgaétdodfai cooi^ia, come quella che seitt> 

pn «i ritolge sopra pìcdoU aflari e da poter conaoamwni io lermiae bverini- 

mo e di tempo c di Itio^n, senza che In rcrisimiglianza ne pelisct» E di ciò tanto 

più facilmente mi porsnmio, quanto che lo stesso sig. Schlegel , il qnale a 

lutto suo potere favoreggia la trasgressione delie dette unità nella tragedia , pas- 

Modo a pwkr itXU ceaiedi» (Use eiie-i*tMiilà del tempo si presenta qnivi prMocbè 

Jà iè slélfee f doTcndoTÌ dominar P intrigo, la coi attività conduce tutto al suo 

fioè con' pron tetta. E la «ita domèstica o sociale (egli sugginngc) , che forma il 

circolo entro cai staggirà la comedia , è natoralmcote aedcntaria : il poeta noo 

ka bii h pia dR ftr viaggiar la net tra ImaginaMoneb HnUadlneaD , in quanto ali* «> 

■llà dhl luogo, e^ é «PopMoDei che al abbi!» a peraMOen a* pewoo a ggi A 

passare da una stanza in nn* altra, o anche in diverse case della stessa ciltà t 

ed io per mo non riprenderrr quel poeta il quale dalla città conducesse pnre i 

suoi personaggi alla villa, e tiatla villa alla ciltà, sol eh' (egli fare il sapeste con ' 

arie, e ni appagasse in lolle Pallt» parli che si richieggono alla favola per esser 

beila e Dióorérà a lèsta e a riso: e chi non volesse accordarsi a tale opinione, 

dovria per prima condannare il Goldoni, il Nola e più altri Comici lodatis^imi, 

i qoali non mai si assoggettarono più che tanto alla r^ola dell' unità di luogo. • 

11 Hdllàre , il quale si piocai jPas sè r w leKgiosaaieole qaesta legge , ooHoea saveote \ 

la soaaa odia pohllca via o in una sala Gommone; d'onde poi ooMooo'invoriiioil- 

glianxe o sconveniente ben piò da biasimarsi, che Oon.SÌMrehbo slalo U CurpaiMIO 

i sooi penonaggi da vn loogo ia oa altro. 



% %,* Del PnUtgntttta 



Parlando della tragedia , notammo che n*lia fané con pià protagonisti. Il 
meiesimo si riscooira exiaodfo nella oomedia, e forse pih spesso; poiebè hen 
peeba son qoalle ove non accade che nna sia la persona ialonio a eoi si rivolge 
Pacione, e nn^ altra qnella ^oprn rui radono le beffe e H riso. Còn- IflllO questo 
una sarà T azione, sempre che tenda a un sol tine. 

•Va glaccbè ilanìo eairall a dire deNadopHcilh'de'protagooiiti, servirà bhiI- 
16 alla gioeondllh della favola Pes»er tessuta in modo che lo spettatore pi<;lì affetto 
a qttf>1!o intorno a cui si rivolge l' atione , ed a nn vTmlsì che iti «iltimo bene 
avvenga. Il che si ottiene con attribuirgli tal CMtuuie, che, senz'essere priva 
d* ogni difetto, abbia soltanto quelli che osi sihnan l^gieri , o |>er Pelà o per 
aAm fadltnanto sl- pèrdooaoo; E- ctescerè la hoaèsoleoaa dagli asobllaali verso di 
OMO "per ropposixioóa di- qneHo O diqóellf altri personaggi sopra cui nella 6ae ca- 
dono le hcffe. >è gioverà meno ad accrescere nna tale benevolenza il far sì che egli 
st trovi nel corso dieir atione in qualche Hirbameoto o ii^qoietodine; perchè ne 
ifaMerh'Ia eoaspasiiaào nel popolo, la qoale si trae seco Peatork Bisogna tot- 
tavfa guardare che simili turbanenli • inquietudini non sieno iMppis gra>i, poi- 
ché si cadrebbe nel serio e per poco nel trat^iro, e ogni allegria sarebbe ila. K 
questo, per dirlo cosi io passando, uno degli scogli più difficili a evitare; e ben 
se *1 sanno anche i più a^rli, i quali piò volte non poterono fiiie elie non vi 
daniro. 

GantopiPit Albmmtf dS IVe^te. 
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Se beoe la favola , percbè dir si possa coolinaala ^ debba cooiporsi d'acci- 
dflDll coA legati e eoMMMi tra lem, che r«ao mica dalT altre, non per questo 
le diteeevieoe nn qaalche «piaedio, purché sia tale da servire o a condar ra- 
zione al suo fine, o ad accrescerne il ridicolo , che è (piello che ruolsi princi- 
palmeote nella comedia. Togli via dal Tartufo roslinaxione di madama Ferneile, 
ed avrà qadia eoawlia oè pià né naoo lo alepao esito; par ?i sta bene Tiiiteiw 
TeniBDeBto di madaan Piemclle e 1* ostloaiion aee , perchè rende ìm favola piè 
giocondi! e ridevole (*). Per la stessa ragione io noo istimo che al tutto inutile 
abbia a dirsi nel Filosofo celibe del Nota quella scena così graziosa fra D.* Eu- 
genia e il parrucchiere 4 la quale, se niente serve al nodo e allo scioglicnento 
deir«woiie^ ne aoereace^la ièaUvIli , e giera, nmi eh* allro« a dar riUefo elle Ibi* 
Ila di quella vecchia. 

Ma se permette»! e piace alcun episodio, troppo ^piacerebbe ch'e'fo»^<^o poi 
tanti, che quasi tutia in episodj s'andaste la comedia. Koodimanco i Francesi 
a bello atodk) compongono di tali eoaiedie, ovelvaeewi bob haanq afenpa oooea« 
lemdooe , ed ove 11 aoeideeli seno ced ilaeeatì d*ìa fte hno e si pece BBcaiwif 
airultimo fine, che molti se ne potrebbero tórre, e molti aggiungere a capriccio, 
senta che ne venisse pregiudizio rernno all'orditura. Essi le cbìauiano Pièces à 
tiroir; e il Molière ne diede il primo l'esempio ne' suoi Fàcheux. JUa comedie 
ti ^allo appena die ai soflìriaMni ad *1 aoalro lealrot ae aoa ffener a fanvinnae^ eon- 
dile d* ergali sali , piene di brio, e radiale da vàlcali allori. 

Alcuni dividono le composizioni comiche in comedie à'ùilreccio o à'' intrigo 
(che pur cmì le chiamano ), e in comedie dì carattere. Noi però non crediamo 
che noe tal dhisloae si possa amotellere in esodo easolalo, dovondo mia hoona 
cenedia essere a un tratto e Tuna cosa e Paltra; senza dì che mancherebbe o di 
soggetto o di mo^ifflcnlo. Vero è clic la dipintura de' cosltimi c il variato giuoco 
degli accidenti possono a vicenda predominare in una comedia; ma, come che 
sia, lo sviluppo de' caratteri vuol sempre situazioui di contrasto; e di qnl risalta 
dà die Booiiaiamo lalreodo. Leailoadoni di oontraslo nascono poi daglf eppottf 
disegni de* personaggi o anche da' capricci del caso; e si li uni COBO li diri, o H 
altri e li imi insieme, dal momento che incominciano ad alInvefBar l*aiÌ00e 
e ad avvilupparla, costituiscono il nodo dramatico. 

Ben d aoTTÌeeo diO ndla tragedia naif ahUaaio lodato qadli accidenti die 
provengono dal snnplice caso a ettr» iSa); osa lo ragioni che ne meaaero 
quivi a manifiestar quel nostro sentimento., non si possono applicar tutte alla co- 
media, come quella che rappresenta affari privali e domestici, e conflitti di pie» 
cole passioni e sabilanee, io cui non è da domandare quanto vaglia il caso. Una 
bahisdaggioe d'an «ervo, one perda d* una ianleiea della Amr di propoailo, nn 



(*) Zaaotlii cfb dt. 
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fatto mal riportato, iMslano lOTente a sconvolgere totla aoa famiglia» Sema che, 
dal tàiqplice «aw mmom» Innm apoio laK èoMldiMiioal, che le pia eoricee 1190 
•i futnkhtn m beHa peila ordire per dar eagiooe di rìdere alla Iwlgala ; a 

questo è Io scopo a cui la coneclìn dee sempre lener Pocchio. Tultavolla ancor nella 
comedia quel nodo sarà sempre più bello (perchè più terisimile, e roen .^nfjrielto 
a scoprir Tarte ), il quale si couponga d'accideotì oali T uno dall' altro, e paja 
dw da $h Èkmmt nàtòrabMola al fida ftnaaado, taaia dw v*ealri la ■ano detta 
Jarlpna. 

Del resto , per qnanlo piacer possa che il nodo d' una comedia sia formato 
in guiia da far passare lo spettatore per meuo a ooa serie ? ariata d' equivochi , 
d*arfferi^ (U ffiwd laotìli, di piccole passi (wi dahue, di ripieghi inaspettati, di 
' fcbnrre affaalara • * . • « èda par dUiganaa eka laMa ie.coia al dite a^iatraada» 

con bella maniera, talché non abbia oscurità né confusione alcuna, e si possa 
agerolmeote tenervi dietro; poiché, come una volta Io spirito è disposto all'al- 
legria, par eh* egli tenti fugire lutto quello io che altri volesse eccoparlo, e ogni 
paco 'd*allaiidoaa eanUaaala gli teadira ona ■ol e rtìa • ana fiidea. 

Voolsi finalmente che il nodo della conaAa aia verisimile. Né già per questo 
s'intende che ogni particolare più minuto regger debba al calcolo delle probabi- 
lità ; perocché , come bea dice lo Schlegel, se Taator comico avelie a interdiiM V' - 
apù'eoadMnadaa» laaia • ifMolo «tnordiaaiiate slrellaaMalaalleiiefsi a dò aala 
che d feda.aPa giaraata, egli non potr/a per avventura uè manco solaszar II 
animi: ma si bene è necessario che li accidenti intrudiitti nella farohi sleno, se- 
condo il ^indiciu del popolo a cui In li esponi, possibili ad avvenire, e si leghino in- 
sieme convcoieotemetite , e sieno vestiti di quelle circostante che più li possono 
fiv parar rari « mk dbeoadiao da* cnulaaii dalle penana opecanli • odb coaMdIa» 

% S.* Ddlo'AMftìrmento 



I/O SciogUmenlo del nodo comico debb' esser fatto in maniera che i perso- 
saggi si trovino ridotti a uno stato d' e«^uilibrio e di riposo , almeno apparente, 
io cai sia paga la aoitia fàgiooat faaldi daè* che ivi abbia fiaa il draàt», ove 
toUi li ostacoli soo toia di Beno, i bood iMoalgóoo il frollo della lor virtii, 
ì pazzi si ijiDDo aav) o aan p awaae pìh aoaaeio , « i TÌùoei lono saaMbcrall a 
paniti. 

Vari MOp i bmbì onde paè «doglieni bi fiivola ; pur quello adogtiaMalo 
amato ia gaaeiale per lo adglbira di tolti, il qada aarb pndoUo da aa acci- 
dente che scaiariiea ddle eote avanti , e non già nato repeotinamenle dalla for- 
tuna. Cbè in vero "rande infjegno non si ricerca a sciorre un nodo con mesti 
estranei , alla maniera d'Alessandro (') \ e li scioglimenti cosi falli possono bene 

(«) Hi ricorda «ver vedato noe •pcttacdo » U ed «ItiOM aeddMte en^on' ioprevita 

crationn vulcanica la quale sepeUa sotto la lava e le pietre tutti i personaggi dcUa favola. 
Con mexzi simili si potrebbe in un colpo, e quando più fosse a grado, fornir qualunque 
rapprMeatnìene, per qauilo dia foMC «ompHeata. Ma il nodo drènialioe aarebb'egli di- 
sciolto? No; sarebbe distrutto; e V azione sarelihc fronrata, non gii compita: poiché né 
la ragione né il sentimento potrebbero trovare in tale catastrofe di che rimaner satisfatti. 
. Ceaiidenut vn avtedmenle 41 qecala apeeie per eoo adeglìnMBta plaoMbile, è lettene 
che deienaianra ia tae d'on drHM dd «alar dd a^pcrie. 
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iadnrie naraiiglia, ma non aj^gaFe io spirilo. Laonde i Cr ilici vanno generai» 
Mi* d*MMrfl« nd. biuiÉMi» la. MliglÌM<* M Tmù^^ «one qMUo ap. 
punto cKm li tà fat Mn.wùmio «Ucm diMii^ «ioà ìjpmt m inpiwvia» MdiiM 

Re. 

E poickè siam. cadali adirddla luaiiicra «he ^i MÌoglie il nodo del Tartufo^ 
giungeremo di* mas. o r I| tBB ÌMÌ iiMe' ocmoh m akrtf .vonè'; ed è, prtmfmoi^ 
•Bf dm- lo stato d'Orgodo» «idoo a tiife èifàlio <da«asa ina e messo in ywglfllHH 

fa nascer I' id^a d'un pericolo reale e cjrare e l>en difierenle dal riillcolo ìmbar- 
ratzo in cui il poela corniti» ;»vrebl)e nviilo il diritto di gettarlo per fargli jwijnre 
il &0 della sua cieca fiducia: - in secondo luogo lo stesso Tartufo è punito troppo, 
• qoella tanià smrlià metlc para triitwi» doàf di« nib toaMia si :tmI ri> 
4tn» Però, se Tartufo rimaDesse soltanto dthm» e svergognato, e non l'osse IraU 
lo , come è, in prI<;ione , più forse quella comedia piacerèbhu (*). Ma il Molière 
diede a Tartufo tanta malvagilà, che boo avria poipto per avventura punirlo pià 
lioMBno!»' ph* egli MM hÌB , • MDM aflarfiewi d* altra parte ^MÌh ««tta omM' 
nienu eh* Tuahi '&uAm su la &a k calp a e it «mligo. Oade ai vedie mi* 
vamenle quanto importi lo scansar la dipintura di vie] troppo enormi; porche la 
necessità di doTcrli alla fine punire con meizi pravi e molesti intorbida non poco 
queir allegria che lo spettatore ù venuto a ceruaru al teatro. £ benché piscia il 
foden che- malo atvaafa a oft malaa^t é qnesto piaaat* marMs ». un piaqar 
serio e alieno dalF indkile dcUa cafiedia. Sieno dunque poniti i malvagi , ma in 
guisa che la lono ateisa punixione offra novello motivo allo spettatore d'aiiliando. 
Darsi ali* allegrezza e alle risa ; il che venà latto ogaì vo|ta dw i malvagi , ooa 
■aalnftdoti d^ni di pese pavissime, se ud w m wao amai -puili tmW mmm «w» 
aahegali , dddw ne* lof» ditagnl» ad eipeijt ^ll*altHri'daìwlone. 

Avendo pertanto stabilito che la favola debba comporsi d'arridenti per la 
maggior parte festevoli c giocondi , e avere nn fine , se non prospero per tutti 
j personaggi delia comedia, almeuo allegro per li spettatori, certo mi piacerebbe 
di poter ridiifre a 'di««ru capi i modi di preparare e d*eflegttif» tinili Miogiimeeti; 
ma perchè ciò non sarfa fiinw pouibile a nluno , non che a me quasi nuove ia 
tali materie, polendo sciogliersi I» comedia |>cr tante guise differenti , quante sono 

10 tarata de' casi eh' ella può fingere, voglio che mi basii il nularae una , la più 
iialla-di tella« *-ciia d adalla a naaiafaaro grandimbio dIaiiggeUi; ed è quande 
WM panooa dia fine s* accorge d^amar oersa contro al proprio intento per quella 
strada nédesimn eh' ella credéa dover condurla a farglielo conseguire. Così ncl- 
V yjitliilnrtn di Pianto vej.'L;ianu) che le fante cure e .solleciludini di quel vecchio 
avaro per la coiiservazioue del suo scrigno sono appunto cagione che altri glteh^ 
ietelL Ndl* A»ia dw/Mmma dd Mofiòn^oe pomo» già m*I mmofle e te- 
l^aso aoadimeno d* ammogliarsi , alleva una faaeiollain una toMla ifamaaaa d*ev 
gni cosa , allfinch' ella resti a lui fedele ; e di tale educatione nasce precisnmeula 

11 eontcarìo di ciò ch'egli voleva ottenere. E nel Curio» tuxuiente dsì ivoldoai^ 

FiliiNrie ckè lanlo d Inraglia per conUobiadeQi. le naiaa ffmm «tato ettdda 
eoo BMdamigdla Coataata a fine di fiir diipelto al flaàiedi essa, eemlnaa teif a* av- 
federsene c fa succedere in quello scambio il matrimonio della propria figliuola 
con r ofBcide medsfimo» aba ^ la casa .pìà dispiapevole .dm md -gii palaHB 
incontrare. ... p -, ^: n-..» 

Aleode otnne^ si adolgoao ancora per mexEo di Mae aopfaml«Àlt'$ ni ta^ 
tamenle i.da biasimare 'npi lai menodiorcbè od cerio della lavda se n*è'gA 

(*) Sohlegeif Zanetti , ce. -'.ri 
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baetalo Ualocere qualebe iadiiioh, ed osse medesiaie danno loogo a fiotta e a riso, 
••■M:lM<dblNM> h mUaàt ^*Mblti« b IrMénniiaiiimi oporale ila negromanti , 
04Jlr« aimile eh* taUagri A ftda .iUm. Ib pciM.alw ìMfmA • pigUir ^ 

sto partilo, dee il poetn lien conoscere il |>opolo col qadd HSgli 'tratta; inperoócliè 
darà sempre in niiil.i e ^-li capitfrà mnle con nscollanti pur mo* ascili di quelle 
luperstiuoni cbe faceaii credere i'eatsienza degl' incantatori e delle iato e il poter 
4M» Mgfa. CmIdn» tf t OnWenmò M fiir oMaMMlo II br» ipntao^ pe' gìuoeU 
dMinagÌDaiioiifr coiiflatli, lemeado che dov*e|libo li ridessero con applausi cm 
ile ruOstraMero coàteàti, non avesse allri a !en<»r!i nncur.-i jwr fancinlli e tacriarli 
di «r^oli e ignMaati.' E para in tal popolo darebbe segno appuolo d'esser 
laHatl^ «airta fiiè finMhll»lè<|Mri» «om« qnapU»- faaae maggiora la sua preaMira 
■ biaaiouirlc; poiché chi è adulto le pigtia per q^el che moo, • tUe JihcM* 
menie co»t dt caaè y eo»e M yelK-rteli» die deMè.c— riià vtpmutmQ h a— 
ci»duUtà.i ; ■ . • . . . ^ . . 

«. •• -'•.• • • . » ART. JV;- . ■< • . ». • .. 

. ' • . \ • > .• • • I • I ,>.■.. . . •. : . , ■ - 

M».ei« • 

Lo slil comico, neneralmenlc pnrlando, vuol essere semplìoef amile c di* 
messo non meno «ielle parole, cbe ne' setitiownti, perchè tale è le atile ohe so- 
giieM e ii piiy a li ooinW ^nelhi lar vita prirata; Ma aicboB»- h' IalMioM ^ 
aempre rivolgersi a ciò che di più beilo cade.aeM* m* nostri sensi , così hicag— 
cbe to slil comico 5Ì testa ancora di qnella purezza, di quella natira ele^nnza , 
di queir arbaoi là, di quollo iitgeuuc graiie. che tanto piceiono nel discorso faati- 
^iaie delle penoee gentili e bene edocale. •£ vaglia il ver», noa n\à' arnìl» che 
IMI» mbAi flMdwvde fM aoMih, gfl^ <mt iM^nf^ «dantHa^ haaa»«lii> 
viale e gofló; dove ohe dovreUi''cÌla essere scuola al popolo.' di hai- (parlàra. Hòo» 
dimenò lo «tilt; ntnile, altresì come tutti lì altri stili., non è cosi fi»so e detenni* 
Datocché non possa ascendere e discendere per più gradi, ed esser q««B<lo più umile -f 
«•qMdéh «MMM «Mi egli dee tnté «(fmoto^ariaw miimim h ^hnàA de'per. 
sonaggi ìntrodulli nt^lin roinedia, « secondo lu diversità decloro. alTetli. Ed etieol- ^ 
Aio gli sì concede alcuna volta dì sollevarsi ìnfioo al forate ed ìlhistrc, se la male* 
ria il riohiegga , ma vuoisi a rincontM cbe dove per sprte la materia si avvilisce, 
Bon abbia ad avvilirti anco 'il poetai • qoiodr è lieaeaarió che egli mo »i Cmni 
in OMO e MB ti ai dildli, oehe BO«ieoiidaloviitàeo*ripÌeehioppaalodelb alile. 

Dovendosi adunque nella comedia usar generalmente lo stile umile, ma ooi^ 
retto ed ele^Rnte senz^ essere alTeltato e sforzato , è aopo che I* autor comico si 
atadii , quanto può , di conseguire una facilità, noa proprietà e purità somma 
^itqoelU lingua in cai toglie aeritele, lo al so bene» e gjià le di«i albrote (% che 
li aalori oenici italiani , per caiem intaai'^, non che tènati per non- aflhttati, in 
tjn «iiiolo, com' è il nostro, dorè tnnll sono i linguaggi , quante son le provincie 
in cui esso è divìso , si veggono astretti d^ adoperare una lingua spogliata di tutti 
quelli eletti idioii«BÌ che reodouo il parlare cihì i^ibrato ,o pittoresco, di q^aù 
léUi feé* pMdi piovéihiali'Ohde.riMJlii k ipajiliWM é la tifaqilè «lai liffga>i||io 

(•) Y. k iroM 43 «1 T. Udai Cè««e dk 4;«ttr.<dhHiMM.delte 
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famigUan^ H tutte i|Mlk «od Ammtm eoirooo omendaMte» in aomma di tolte 
qncHe -doli ealaolo nensiarie • fm spièetr !• laggiadifa , il pabo^ i idi « la. 

forza del dialogo. Niitladtmeno , questo nostro beHtMÌmo idtMpa è COaÌ riooo 
di forme e dì partiti, che un abile scrittore potrà maneggiarlo ancora io modo ae 
non da produrre grandissimo diletto, almeno )da non ofTeadere il gosto degli 
•Mollaali. E chi è diseraCOi • ai eoootoe di qiMtleeoM^ non pnlendwA À ^fe i»* 
iw> • lauto die ona sola non sarà la fàfdla ittiMa a gallala e pariate odia aaaK 
■Mine usanza di (ulti i popoli d' Italia. 

Del resto , essendo lo stil comico per più rispetti assai vicino alto stile de' 
coBpooimeDti giocosi, ne piaeenbhe^a il giurine JtaAoto Tolgesie pare un gnardo 
a iioalla podw avierlame die damo in sa Paeaulaaa 'di dóvar parfava di aid 
eonponimenti. 

r Comici italiani ondeggiarono gran pezza fra il Terso e la prosa ; ma egli 
sembra che oggimai si sieoo per la prosa risoluti (*)t Non ostante a ciò , chi vo- 
iene leater di lid nuoto la couiedia vanlicatat aldua riguardo che la doeuaioae 
si scosti il aeno possìbile da quella della vite abituala , in quanto alla scelta 
e alPaccozzamento delle parole. Le licenze poetiche, ammesse e gradite in lutti lì 
altri generi, sono in questo ìnlerdetle; e la struttura del verso dee sembrare ette 
si preseoll da tè nadetiaM , tenia nnocacu die fenae dd dir oomnte , «Ila li- 
berli « «Ila trawarama «lena della cnnveiMniona. 9è b luogo dke il UMmaieate 
animato del ritmo serva a rialsare i personaggi e a dare maggior dignità al dis- 
corso: i versi, nella comedi», devono solaoieate contribuire dia rapidità^ alia 
eleganza , alf ornamento del dialogo. 

Ma dceoae di tutte te manieitt di vaniioadone praticate innand, nioan In 
potuto lo^aaMUle godere il &fore dd impolo così mi ardisco proporne una, 
la quale, se non può dirsi nnoT;^, mi par degna tuttavia che altri oc facia novello 
esp^nento. lo vorrei dunque che il poeta dalle tante forme di verso cbe noi 
pMiodiauio, ade eleggesse li endeteaillab} a i aetiettar), e qoetfi ialneelaaw «un 
hdte «Muiera, e cosi come veniate^ da aè; né vonrid'abandirne aflàlte la ri- 
ma, sì Teramenle che ella cadesse in parte d'onde non si potessn lernrc che non ne 
soffrisse r evidenza del corirello e la naturalezza della frase; ma vie più mi pia- 
cerebbe dove servisse o a dar rilievo a certi motti , o ad iscolpir più profoada- 
BMute adia MMicM ie aentanie pih Mia, o ad aeeraMwe 1* aenteoa e la foiva 
di certe ritpeate, «MMune quando vi entra Tironfa, V iafldanta, la derisione. 
Leggendo attentamente le comedie francesi, mi par d'avere osservato che ne' si- 
mili cesi il dialogo acquisti dalla rima uqa vaghezza e un brio cbe aoo potrebbe 
avam d*dln»nde;' e per queste non dnUte ^.suggerirne il. leiitelivo ndla e^ 
■edia itdiaaa, caso che d Tolewe diilaa4erla iu tard. 



CAP. Vi 

a 

Mia FàMBL 



0. 



'ooidI suol darsi abusivamente il none di Farsa a tutte le produzioni 
eonldie d*un «do atte, qualunque ti ala la qadità a la propotdene dfl|^i.ele> 
■anli che le c w p eBgoaa. Ma te nou vogliam»- coafufldcwe i tannini e i gmerf , 



(•) V. ia Abia 7 al T. I del Corso diltUtr. dnma, delle Schlegel^ t. 35^e4ìt. ett. 
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non altro intender sì dee per farsa ^ te non che nna maniera di fsomedìa dorè il 
poeta y animalo d* una cotai vena di follia e prendendo in giaoco le aa^ proprie 
fafHMiooi, verri a picM nani Ìl aowieo ( wag ger at o e «noni il conico arbilfario 
jiolia bafTottcHa « 'O dipiiiga ptaocfoll caricature con tratti nuovi e ardili. 

Egli pare che la farsa abbia 50I0 per fine Hi dar solazzo ni mlgn , ìl qual 
ben merita che alcuna volta acche a lui sì pRn<ti ; e ìl vulgo tantu più vi si di- 
letta , quanto che d* ordinario le grottesche della farsa inducono negli animi una 
certa Meraviglia, ond'egli A aerapre ofido^ e Mh èUMfttft'di gi»n fineno d*oo- 
servaiioae per iéoopiiim 0 ridicolo. Nondimeno , allorché simili rappresentasiooi 
da forme cosi grossolane e disadorne lasciano Irafncere la singolarità e la vitexza 
dciringegno , come si vede nel Malade imaginaire , nel tìourgeou gtntilkomme^ 
Mi IMiicM nmfgré ùd dd Moliira, • in poncdii brorl del GoMooi , «idM 
lepooHNM oMOMolp e goBlili noo si vergogoanv dinlerfooirti» •« ^OMoUeeodoM 
per un momento di sè stesse e lasciandosi trasportare in un mondo per loroqnasi 
che nuovo, vi pif;liano grandissimo piacere e ridono saporitamente. E, vagliami 
il vero, non di rado si trova nelle farse una vila^ un movimento, uou spirito , 
W oHogri'e» «d oiieho smollo aenao, quantanipie dbÌB«lalo, che indanio al 
ricerca spesse volte nelle comedie più stadiale e forbite ; e d* altra parte la 
giocosità fantastica ba tale attrattiva per le menti fervide c disposte alla poesfa , 
che ooa è da meravigliarsi come Tltaliaoi abbiano d'ognitempo fatto buon viso 
a qtoeolo guun di «mposiiiooe dranaticai 

Fra i Bolli partiti onde si giova la farsa per dar rilievo al ridieolo, di gran» 
dissimo elTctlo è qnclio che somministrano le Maschere , le quali nitro non sono 
che i rappresentanti ideali delle rìdicolosità di varie prouncie. Le Maschere si 
Tcodicano , per cosi dire , del loro aspetto deforme eoo U estrema libertà ddio 
aM9ÌCK e dalle laaloote } ad h beile il eoanpiao d of» lioo toh» «foanlo vi debbat 
dalidaiv il valgo, - essendo oaa tal libertà T demento in ch'egli vive e si go- 
de -, ma eziandio quali scene festevoli debbano risultare dal contrasto fra enti 
cosiCbili e r artificiato contegno e la irritabile schifiltà degli altri personaggi che 
11 poeta nello loro a ISanoo^ Olire a di , doteodo le Maiidiin mare il dialall» 
del proprio paese, ne viene al loro siila 4|aoir atlicisoM, direm così, che taalo 
pince al popolo, e eh' egli desidera invano negli altri personaggi ; i quali sopra- 
più , essendo rappresentati da attori che noa si crederebbero di parlare italiano 
se non parlassero con gravità, sono d' ordlaario afletlati e pesanti , e niente haooo 
dd eonieo, be«chè dmo ridiodi. V*h« ma ipWie di ridiodo che boo è rid- 
hile$ e qooato •gratialaaicnle è proprio del maggior nomerò de* nostri Comedianti. 
E pur da essi penderà la sorte delle tue comedie , se mai ti toccasse IJi fantasia 
dì comporoe! Poni adunque ogni diligenia a far si, che, dove recitate non aves- 
aero h rinadia che na aperafi, dneoo eweade Ielle elteagiae le lodi degrintim- 
denti, i quali sapnHUo cdookre Telfello die dovrebbe ^opfor loro la 
tacilaiioiie e la 



CAP. VI. 



La fera conedia , eooM d siano lafifMll di dgillcaie, è qndla iji. eoi 
d rartripge il peata a pfcoontava il lato ridicole de* canlliri • ddia dlMdóoi« 
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eritamio al possibile qualunque mexolanu di aerìo. Ma <loTe il serio preada un 
|Ni^ éi cMipo cori od fine gmnUe delk com p oi M wie , eaoM odi* latoraHe • m* 
■UBliMiOMti ch'ella inspira , e pt«f«lg« al beato e airalk^, alloni oc nasce il 
Dramn . che detto è pairti' lVniM «énluiMiital» , Uemmm MHMMPMmfef Dnànm 

ktruiti\o. ' ' 

Cotoro i quali credono che tutto di cbe i Mwro, di aecwiità» debba esaer 
«■Ilin» e da poacrieera , al prlao apparile del BMm Miil£m«aftriv ( eba la- Mi 
secolo <ooim) gridarone, con* era da prevedere, alla corrosione dd gusto , e si Io 

«•li "la ma rotto per ìstrazio Come/Va In^imota. Rssi però le ne sarebb<;rn lacilametite 
passati, se fo9»e lor corso alla metile die in Plauto e in Terenxio già si Irotara 
* Il tipe èk tal wrta di e a i ip a aii i o iiBi,' coaie agamw paòrfaeDoInna da- aè leggenda 
1 e^imif tfAnàiin e // €a§ti§ator di sè ttnm. Mn poniom pam cba li Antidil 
non ce ne a^e«^rro l.nriato alnin Tr'iti'^in, noli sarebbe r]iic9(a una r.ipìon ^nf- 
fictente per escluderla <inl nostro teatro , quando si vede cbe il |)opolo V accoglie 
e la faroreggia con lì applausi e co 'I frequente concorso. « Dove »m gioslificalo 
d«ll^«venl» <die»-fl «piàto prapi»il» il HalMlaiiaK d6ei«iaiaMaienl» eaanMn- 
darai H M'tcc. ardire di chi mostra a ancf- riccfaio che può talvolta 'un -figoraiM» in- 
gegno nscir loil«Toliiicntc dai troppo sn^jtisti limiti fra'qnali con sno «vanla^^io 
ai trova ristretto dall' autorità e dal costume: altrimenti i primi tentativi d'<^ni 
aria MiaUbero elaniBilMala li «Itiari Mfal déRe «Mira aperàniai -a- taMa ^dkr 
InaieBia parte del mondo che fra le celMaa d* Ereàie Boa è rtsdlhiH , MwM >e 

itala creafcì initlìlnirnle prr noi (i). 

Il drama .sentimentale, quand'è ben disegnato e ben condiitto, presenta una 
dì|itBtara delia vita domestica forse ancor più fedele di quella cbe otYre la poro 
«aawdla» gw> a oitlBaa wfiila di ieri» • di feaato» dl dMmafMla a di ev 
■ieaf é'Iale è reaimente il mòre della nostrè vita ; ansi aat'Nli «matara prtfi^ 
duce spesse volle tntti questi contrasti. Nnlln ci hn di piìi eotnmiine, <be il vederp 
ana casa dove qeel veoehio borbotti, quella fancioUa sospiri e plan|A, qadgio» 
*teanr» «1 liik'éM*m» 9 MI* altro , e que' skvi'a qaa'ooagionti preadtM» pilM» 
aRemaaiéfele a «Inlll «ana^ Salente si scfaeraa ia oas ataoia ee^'ipiella'flaatf 
medesime che svefjlinno mille pf^rttirliay.ìoni nelln stanr-a vicina; e la slessn persona 
alcune volle ride e pianile \>o 1 medesiiuo motÌTo in un solo (pi.-jrto d'or,-» (a). 

Ai teatro, più cbe altrore , la varietà è l'antidoto della noja; e però non 
v'ha ge)llN«' aleono dbar «1 deggin ahatidlnitar, faM-fiafllll dieM«oj«M, o eommi* 
pano i costumi. E ({i^eMo , per dlt^ «ara , j( lo eetigllo dei dnMM eeUiaieotalab 
Alcuni avvisano d' aver composto un dram» di questa fatta , nè par6 a loro cbe 
bisogni più avanlr* allorché con una verità spiacerde banno dipinto le interne 
iaqaleladini e le' difcne ctalMirlalè' didia . vita , M «flkaal cka ai Ufaa» dIiMro' 
rfépiegM eMII; fadiacMottb de* ÉgHooli, r ateffoe disoonlie fipa eeariiò e mo- 
||Ha, il cifffivb procedere de' servi, e per ristoro lutti P imharrtin) pecuniarj. Li 
spettatori comprendono troppo bene simili dipinture, poiobè sa ognuno dov'è 
la spina delia sua vita. Egli può esser mollo salutare il far al teatro, una volta la 
tetliinaaa, il UlaBoo ddla ioa entnla a aadia ia'dolori a In plaaefì; eea bob 
bai certo a sperar nè solano nè rtnovatione d*ldéa, quando rNroii «B la scena 
ciò che hai lascialo a casa tua , e cbe Terresti pure aver lasciato per sempre (3). — Al- 
tri t per alioolanar la nojai »' indiriua al cuore sema conoscere o voler conoscere 



(i) Mctastaiio , EstraUo ddia Pott. iAnMHàit, cap. V. 
(ti) Voltaire , Prefaz. dP frpÌSitp»> 
tS) Mesti, <^ criR. 



I» — 

quali tieno le pieghe in ivol^erri , e ((oaK sien quelle da non ri appressar la 
mano. La lezione generale ch'egli ne insegna, è questa, che la tenstbiÙià fMjfvt^ 
donara tollè le colpe e t initimeoU, e non eoafiene gindiam amm 
pfiadpj rigorosi. ^llMlate le brìglie alle foiire inclinazioni, sembra eh* ai dica 
3^11 spettatori; minte come Ir fsTuifille sono amabili quando confessano ingenua- 
menle le loro debulcuel; come i miei giovanelli sono sublimi quando si lasciano 
trasportare alle loro passioni ! Alla fine poi egli compone ogni cosa cou (ar so- 
pfgl u tt f tewi qniehe bMefiritar gaMiwo, Il i|Mle, wfmffmìn on» m- piaw sud, 
alatoli le diterse riconciliasioni, • raeeoawmdU alF^riio lotto il passato Egli 
è vero che in tal guisa si commorono faciloiente i cuori deboli e inesperti ; ma 
questa seduzione può generare i piò nocivi affiati per riguardo a' priocipj morati 
• affo eoMfwiwM Mia Tilt «ifÌfc.laaoaM,l«mBedie aantimaldi •leea««d*aite 
dinario natt 'aeao che romaml Mmmì Ìb aaÌMiè, cosi vanno soggette ad avara tolti 
i lor viz) 1 «I par 4li «Mi poaaà gaaMor la OMSti ail cooia, «landò iot» aaa fidia 
direzione. 

Seliì«aBJi>- adaaqna siaili difisMlf a vifanda ddPaaa parie a presentar 
la afliaiaffa ia «ha ii w i a l Baaa K «mI to a ila i a eal i , a dair altra la digailà a la 

fermezza delia TÌrtò, comechè perseguitala dalla malizia degli nomini o dalbi oe« 
citi del caso, terrà il poeta a conseguire il fine a cui tender dee il drama senti- 
mentale, che è quello, se ben conosco, dì far migliore T uomo inritandolo al 
■laoara aeiiv waara ooaiBMinmi* 

L'arte poi di aaadarre simili larari coatlaieneirordinaroeldlrani elementi, 
serj ed allegri , con saggia misura , e nelP assegnar loro felici proporzioni , tanto 
cbe le impressioni d* on elemento vengano opportunamente modificate dalle impres- 
aiaai 3air altra «aara dw a vieanda ai Aairaiyaaa, a l*aniwi pami eoa agitola 
alternativa dalla alato d*aaa fioooadilk araderata a qadla d*aaa dolce aielaacellai 
Il piacere che dee produrre il drama sentimentale, non tanto convien che nasca 
dal rìso, qnanto dalle lacrime di leneretita e di gioja. E però non gli starà bene 
nò il comico esaggeralo delia farsa, nò tutto ciò che potesse eccitare afQiùoni 
troppo gravi, e larliaaNBtl broppo vivi, a larrani ^ ai eadrdiba aaHa lia- 
ipcomedia, di col parleremo fra poco. 

I Francesi si vantano di molti draroi sentimentali lodatissimi ; tali sono, p. 
e., la fimnint e i2 Enfant prodigue del Voltaire; il Vére de fcumìU del Diderot; 
il Ff^mi à la mai» iH La Ctaaiafc , «ci - L* lagM haaao in gran pregio il 
drama della Slaela ialHolalo The contdm» Zaverv. - Lessing, Goethe, Schiller 
e Kolzcbnc sono stali i promotori di questo genere in Germania* •* Il Galdani^ 
I* Albergati e i due Federici 1* hanno messo in voga tra noi. 

Ala (non è da tacere) il favore ond^è cortese il popolo vano le prodnaiooi 
awl fatle^ a per awaalam la iBag|Ìar liidlitft eha tiorana li aitfari a sragliar lanari 
aeolimcnti, cbe a muovere il riso, hanno fortemente pregndiealo alla coltivazione 
della pnra comedia. Oggimai tnlli li scrittori comici pendono , qaal più qual 
meno, nel commovenle e nel piagnoloso ; di maniera che, ove presto uon sorga 
qoatohe ingegno privilegiflio il quale ritiri la comadia dentro a* suoi proprj far* 
mini, Mglia eha al teatro travaraaw Aa paca TaUegrla oalla latlora ddla ifaltf 

di Yonng. 

Dair aggregalo delle cose fin qui delle ne pare d' aver dato a divedere che, 
te bene sìa notiro avviso non dovani eiciudere dalla iceoe il drana watiaientale, 



(*) Schlegel , op, eh. 
OaiaahDiai, Elementi di l*oetia. 
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solo però TamoieUiamo qoal genere secQiidacio k da valersette inquanto può gio- 
vare ancor esso a impedir .la «asievoioiia cbe »i produrrohlic «la um sola naoieffa 

4i rapprescalmiooi.', 

► • . I . • 

CAP. ViJ. 

• * 

. ZI0I DaàHA. -tFMTTACOLOlO • " ' 

II. UraNM ^Hkmioto ^ qml ci tlana afierlo oggidì* «m • allM dm 

etMBpooiineDto per lo più in pro5.i enfatica , in cai si rappresenta qaalclie fallt 
slrano e uiaravigUoM , qualche arveotura romanzesca o reale , con grnn movimenAo 
su la sceoa , con molli cambiamenti di decoraxioni , eoo fracasso d' armi e d' ar^ 
Bitfi^ooo ponp«diaiiallÌ«dÌCMdtt«rl»«ptattÌÌaaomM li «pMIdU aMeMoij 
^ pMHNio colpire i «ensi. Questi spella«oli d* «diaiffìo a«i «rtano né langw 
a* personaggi , ttè lacrime agli spettatori; e se talvolta fanno rìdere, è contra Pìd- 
IflBÙooe del poeta. Lavorati al nodo cbe sono prasentemeate « ooa poaMDO otte- 
MV» «ilri «pfltasi die quelli àA talgo; bm dm è doitio ^è» m «Mao d'inge- 
gnOf licflfo no* Imool principi doir«rto e pratico del latin», ^Mtt whb o reoderli dcga» 
di un popolo collo c intelligente, purificandone li elementi, e combinandoli in gai- 
sa , che, mentre fossero lusinf;i|U i mbsÌ, aveMCff» para « troTani la U* patta d» 
diletto la fantasia e il cuore. 



GAP. Vili. 

• • . . . j . . . -• •' • 

DeUa TltAOMCmiMA ' 

capilab VI d mmm al^naalo imali failontt «1 dipn awllwmliie^ 
• qprivi aliMaiM tdlal» Mpni aaa tufs^aAmm Ida O paiatieo a il lida diapatU 

con tale accorgimento , c irnitnti coti tal gradauonie di tinte, che rarmonfa de)» 
la composiitone non ne riceve alcuna offesa. Ma questa savia cconomfa si trova di 
rado nella Traffcometlia. Spesso accanto a' jiersouaggi più illustri e vestili di latta< 
h M^ioa digpili radi ridcf» il lwflmia« a pracaaeaionte iaMlaalira Toom pib 
vile dd folgo; spesso dalP avvenimento più grande e più terribile passi a sceoa^ 
triviali e scurrili. Egli è il vero cbe il tnedcsimo si riscontra piò volte in natura^ 
•a Tofficio dell'arte è quello appunto d'allontanar lutto eìò che è mea bdload 
, alanfaaao, e di ridana agni oom in Ibi^Ba dia aUna ddnta corrispoudonni aal 
tolta , alBodià ne risolti nna impresnoiia tda « •.pitofbnda , e graia. La tragico- 
media, a giudìzio di saggi maestri, è nna produtione cbe indica F infnnzìn drl- 
r arte; c però noi pure altra volta l'abbiamo arnia: anci il Guarìni nel l'astor 
fido spiegò tanta pompa di poesia e versò tanta seduzione di massime , che per 
alcm leapo, aiii M ido B a II anlnl pmUgiad, non d pota aMala a*dilelli ddri». 
venzione e dd disegno. Ma an popolo « appresso di cui fioriscono i*ardiitelinra« 
la scultnra , la pittura e la musica, non può fare cbe non s'avvezzi a discamareil 
lidio dal bizzarrOf rannooico dai disooaote, Ct guidato ddP interior seoliiMDlo* 
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dee ben presto applicare ì prìncipj di queste belle arti alle compotÌKÌooi drama- 
ticbe, massime s' egli ha davanti agli occhi altri generi di poesia in coi tali 
priocipj sieoo felicemente osservati. Ciò fecero ritaliani , com* era da prevedere, 
• b .mfhsoaiMlb caddv h dispretao t «ad destdenrano la vena e pura Ira- 
ge&, • inalmente P hanno avnta dalPAlSeri. 

In ogni modo, ae ad altri pìnrp^se di far rimere in Italia la tragicoroedia» 
non gli riascirà fone iootile il conoscere alcooe aTTertente date dal Zanotti a tale 
proposito; esse polMMM» falera, non che altro, a rìnliuxare alquanto i difelli 
«ha già atiadB mI •oo teno «n fman eaMBrtta. * 

E primamente, aembrando a lai che la tragieoinedia tempri a vicenda le 
impressioni del comico e tlel tragico con aceoczarli insieme, egli amerebbe che II 
poeta stadiasae piuttosto di temperare il terrore grandÌMÌmo coM riso , che il riso 
gvMMMwr «o *! urrara O ; p < H t «l è «*hi II- terrara è afe allbllo spiacevolé e irlaU» 
•Bt TaoiDo cerca ili' allaggerire; non cosi il riso. Ma tOprahlUD, egli dice, molsi 
nelle tragicomedie aver riguardo , che , doTendo per èsse mnoTersi il riso e la 
compassione e il terrore , non sieno rÌTolti questi affetti tanto diversi al medesioio 
oggato, aAl^diliia a ridere di qndia aleua penona di col mdai aver comps* 
^ aio««. IM milk, »m è dobb «Iw qvélb t^b b filati ita «ommiii làiHo «Ib 
tragprlia , quanto alla comedia, debbano similmente esser commani anche alla tra- 
gicomedi,!* ond' è che ancora in qnesta voci essere la favola una e conlinnala, 
veritimiie e interessaute; e il costume aver bontik e conveniente; e Io stile esser ' 
dhianp è' laeeto b qaclln parte dbe è diralla al trito, e grave e nebib dote il<^ 
leiiffi personaggi sono introdotti a ragionare. E quanto alla festività , polendo que- 
sta esser di più maniere , piacerebbe al Zanotti che il poeta nelle tragicomedie 
qoeib piuttosto cercasse che è breve e consiste ne* motti , che queir altra piìk 
ealesa la qaab è polla nelb beflfe e lepidi ieganni che «I enfièoino Mlh b- 
tab. lapttwtobèT «eba» digil^ «eebllMii ytenead» dbtter e m bue ietHhib e . 
«empassionevole , poò bea ridere talora a qualche breve motto, ma non già te- 
ner fermo il pensiero ad una lunga e ben lessata frode che il metta in festa 
e io gio«>Oflità : in questo caso , .oltre che il comico non verrebbe a mitigare il 
iw i gb e, aMi.tl b -diatrogger AW i wtm aaWè dUMb «*• auear «e neMan» dupli* 
ÌÌll.dPMb^'K p«r la ragione Ukadesima dee in qneMO II pMUl Stara avveftsiilB 
che mal non escano le facezie in tempo che abbiano a muovere anzi sdpgno che 
riso , e guardare che il contrasto trt^ipo aenaibile del comico eo H tragico non 
ptednea b peradb» 4'' - ' ' 

' ImenH» alPmbta dèi eiMÉb» coTlràgb» nelle «ose e seìlttiiiime sono 
state sttille ^tto Schifi nel ita Corso di Letteratura àmmatiai^ e particolar- 
mente nel volume terzo. Ma per trarre profitto da tale opera fa luogo di studiarvi 
eoo giudizio e circospesiotic , poiché fautore è non meno ingegnoso nel prodom 
in bee b rarità • nel rivolgere l*niurfnibiat àitaii ebmi i pregi cesianli e !»• 
IriUbUK èbe tedkrim mI priBara il ilM • ìv parar heOi eneei* I dlfelil. 

f ■ * ■ * . * 

(*) In questo luogo e allrovc il Zanetti usa la parola orrore in luogo di terrore o li- 
■ione. Par veramente eh' egli prendesse queste voci per siuonime ; ma poiché poi, diao^ 
•Irale il dirsiio <àu vi puia , abUaaio «actuM fcntn Mb lfa|sdb'« biÉMM in con» 
H n ÉMe n e eib nei ésd s i fa n t 9é w mtenewinw al ?oeib>b 'da Ini ait p èriàe . - 
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GAP. IX. 

Del MiLODiiAifA o DeWOvKMk in mimica 

Il Melfxìrama piglia il oodm ^Opmm teriào A* Opera huffa^ aeeowioche 
trtilla saggclli eroici o saggelti giocosi. Ma, - sia che, rappresentando i gravi e mi- 
serabiii casi de' grandi personaggi , aspiri alla dignità della tragedia^ — aia che « 
dipingeado i omImbÌ dei popolo, voglia gareggiar qoa la ooaiadMi « w w w , il riw 
e insieme a ciowingnrn il vizio -, egli va sottoposto in feaacale lille oiedeMWi 
leggi che goternano quelle due forme di poesia e le specie che ne dìpendonOk 
fiunadimeno , aiendo esso una deslipaxione diverta, dovendo cioè servire non alla 
redtasiooe, ma al bene al canto e alla moaiea, k diiaro che dovrà il poeta avor 
eerle ancrUtow partioalari coal acUa «cella «Idia OMlaria, «oaM nd mmà» A la- 
vorarla s «d è qaailft «ha t e r ta i w «r ora loccandb. 

ART. I. 



D«l sBaoarro 

I» Maladnaia ne tiai|KWla ia on mondo fantastico , dove aqa solo il Ila* 

gnaggio commune delle persone è il canlo, ma dove dobbiamo far ragione che po- 
tense invisibili accompagnino sempre un tal linguaggio con soavissimi suouì. 
Coacadata gialla supposiaioaat ne aiogae cha panaae la ^aali aoa parlaao faat^ 
cbè cantando» debbono essere agitate dalle paitioai piò spesso, più prootamenle, 
e più vivamente degli altri uomini , -non altro essendo il canlo che V armonica 
espressione dogli affetti. S* die tcioglifliaero la voce al canto propriamente diAlo 
anche allor qoando il loro caore a jb lor fantasia «oao io ripoao, difanleidiliaM 
anii lavetitlaiili. Ed eneo perlaalo gii indicala ona ddle coadbióai plk ÌMca»a- 
tie che si rièhieggoao al soggetto del melodrama : egli dee porgere conlinna oc- 
casinnr* nllo sfogo degli affetli ; e però mal convengono al melodraina tutti quelli 
argumeoti che portano seco lunghi e tranquilli discorsi , lente discussioni « pon- 
derali eonaigU a fiadda aanallf». 

Parimente ai Toole che il suggello sia niente iiniapHfale. a che , lasciate da 
banda le minute particolarità , s' afTredi più e più sempre al suo fine. La qaal 
• rapidità non solo è necessaria, dacché quasi tutto nel melodram» vool esser paa- 
aicM ma e inpaùeote di ritardo al ano sfogo, nw esiaadfo perchè, dovendo la 
BMttléa tener dloiva alla parale* a Morrere per aMdlÌMÌaM note a 6ae di p r c K a- 
tare e colorir V imagine dì qno* concetti che esse vogliono significare , ogni poco 
che la poesia proeadesia Intamente, difforrdibe lo spettacolo iaaoflribjlmjwile 
prolisso e nojoso. 

Odibe aaeora la aMtaria dd nadotfaana encr di qaalllè da 6r aaaeere 

varj accidenti , i qaali colpiscano li occhi e si faciano da aè eompreiidere senza 
l*a}ttlo ddle parole^ giaocbè apeiao iooonira die il loro raooo ai dili^ui fra le 
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motial.tzìoni <1el caolOf o ypto che sia coperto dallo strepilo dclT orchestra. Ora 
l'azione sarà tuttavia ÌDlereuant«, s'ella airà riguardo di parlar molto alla Tittato 

«Iw panai di «dilava «aa caria ttmkpemàum fra Ìl aelodrana • la nppi*- 
laalaxiooe pantomìmica; essendoché, se questa è sempre mula, il linguaggio A 
quello è. più volle inarlicolatu o confuso , colpa de' cantori , o dei maestro di cap- 
pella } o fort^ancke della natura steua dell* art* loro. Laonde parecchie di quelle 
anwlana cka ila hurnè d*a»ei« mrìH* ìafaaiiaaa d* aaa favola pantoiida^ t ae- 
docdiè sia «MDpiaM é^li tpatlatori « laranei «ha ai atawaro .«Maiidlo Bell*iflM* 
l^aar le favole melodramatiche. Ma basti per ora questo eonao. 

Piace infine chn il melodrama |>orli con sè molta varietà di situazioni e mol- 
la pompa di apeltacoJo \ primieramente perchè egli è verisimile che i personag- 
gi itt ano «palpali , «Maado «a*l Taain ad dbhaadaaartì aU^inpete dalla pai- 
riaai « come li afchiawo presupposti , deggiano pure essere irrequieti e inloleranti 
d* UBO stalo fisso , e che il mondo da loro abilnlo alletti i sensi vie più che il 
anatro^ in secondo iuo|^ ^gerehè. la varìelà delie M/iMiuW e la pompa dello apat- 
laealo, litaiMlo a lè h iM«lr*aMaaaiaBa a Mitsboeado b aaalfa carlotìlè, noala- 
•ciaao campo alla lagioae di notare a calcolare i aacrifiti eh* dia Ta facendo alla 
volotti delP anima e alP ebrezza della fanln^in. altrn partr? In Tnrìptà delle si- 
tuttùoni è necessarissima in quanto che la musica , avendo un linguaggio assai 
limitato, o atancfaerebbo con la sua moDotonia essendo costretta a esprìmere più 
«alla i ■adeiiiai Malimeali, • mcbcbba dal vero-par carear» «aa varietà d*a ip i M 
aiaae non suggerita dal tema. 

Piò volte s' è messo in disputa se più si cnnfaciano alIMndoIe del melodrama 
(parlo del mtflodrama serio) i soggetti mitologici, o quelli tratti dall' istoria. Ma 
ban^fcè nwliri a prina iraiile éha i auggeui «Udogid ddbhaao aacaidarrf na- 
gNa d*a^ dtro ad un genere si fatto di «pCUacolo, come quello che è fimdalo 
tipta aaa supposizione farulosa, nondimeno, se vogliam riflettere che un tal campo 
è oramai interamente mietuto, e che IÌ Apóllini, K Ercoli, li Orféi, le Veneri, 
le Giunoni e le Minerve non hanno a' dì nostri virtù nessuna di commovere o 
d* ia l caa cir a « bea lotto ai riaoheramo cho ala par^fiiiia aUiafera diUa CbbIÌ alo» 
riche. Nè per quello ai potrà éSm che la ragione 140 rieCfa oltraggio ; imperoc- 
.chè, in quella guisa che è permesso d* imitare la figura e lì attc^t^'inmcnti degli 
croi oott i ooiorì, con la creta, .col marmo, co^mdalli, fl^si. dovrà permetterai 
d*iailar la loro: finell» oa'i aablo. SafaMjltfiaiaali, >oi bmio t'avreUia a lo- 
hnca cha il loro linguaggio fotsc imitalo dklll pMloMlaia; giacché, se é assurdo 
che un eroe non parli in altro modo che cantando , as.snriln è del pari eh' egli 
non si voglia far intendere se non gtistendo e ballando. F. pure per unanime as- 
aeoso si concede che la pantomima s'at vantaggi de* sug|;etli storici d* ogui ma- 
■ian. La wMStà aocarcM darla iadtalriea, oocNoa» lafaòdiidira i privilag^ 
.da aU* arti sue germane son doli» E se nella tragedia non solamente tolerìamo^ 
ma pretendiamo che tutti i personaggi infioo agli schiavi, a'jtastori, a* nonx) , 
alle natrici, parlino in versi , e.iu politissimi versi ,. perchè dovremo scaodaleir 
lani 4km ■ penouaggi osadesiaH fiwiaao na passo di ipiù^ ed iad^ao la. 
paailanaiM a qoel grado di misura e d'armonia che converte la recitazione in canto? 
Egli è il vero che, dovendo la loro favella secondare i Tini particolari a cui tende la 
musica, e* non pouno esprimere tntli que' scntimeuli cbu esprimerebbero nella 
tragedia recitata^ ma in quella vece que' tanti che esprìmono, lanno nelP anima 
olirai oa* iaipraaioiM lolla propria 0 dajnoo potarti oUaoan» |ÌMiaial oon la acoi* 
fttee recitazione. Tutto la arti hanno a vicenda o vaalaigi 0 Moalcggl lo ono 
Mpta la altro. E però if dob dove il oMlodrana pi«MiOf;rf df correre a prova. 
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con ifl ira«ci)ìa , né piir quetU tloe cfwierai da taalo che fradnr poiM IpUi li 
eflÌBUi (li 4|(iello. • 

E qal n praiaiita da lè na*allra qaorf J t r a it a am «d è dke ogni um èm Mar 
eoatenU a qoe* termini che la wfao prescritti dalla materia e dagli ttrui 
eh* ella si propone di adoperare; poiché , volendo esegair ciò che un'* arte dii 
con altra materia e con ailri struaK»!!! esegoijoe con oMggiar iaciUlà e perfexioMf 
il fari Mnpre t$» mh» diacapilo j» 99*1 aacrtfido dd aiariU alw la è pro|»ioi> 
Laonde, le II poala itagie» poè e' dea praMMlam i anol patfaaaaggi ìm oceailaal 
din fnrinno loro spiegare tntla la sercrità c la grandexxa omana , il poeta rnelo- 
drAiD.-itico . ?4 rincontro, è tenuto di presentarli in occasioni dove possa conTenire 
quella dolcezza, (|ucìIh leggiadria, (fucila mobilità di libre, quel delirio di passio* 
ni alw ricerca la BMMiea {ter operava I «noi laeaali. In -dò prìadMliaa«M» cai»* 
•Iris il divario che è fra la tragedia e il malodrama. NelPuna dee I aomo apparir 
Bi8ggii)r(> di ftè steMo cosi nella virtà, come n«l delitto; neiPaltro è uopo ch*«gli 
assuma una natura piò mite « itisieBM piò *i«a€a e più CMÌle a laactarN iva al- 
ranmaiaiMOt di*8l nan ÉNrt» ndk» «Un 



i ART. II. 
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; • . . . . • I # 

IVoanaTTni 



9 aoii fn^jMBsMdo, obliiaHio già filUo tenliro b parte qaall 
deMunin l 'CMrMIarf da mtoednfii ael ndédranM^ • «fnal lMi^<c|n in 

dmto, potrfa forse bastare, se-lntle te pauioni s* accommòdassero aH* intento della 
musica : ma non è cosi. Ci fca delle passioni o sordide o cnpe o ai gelose del 
loro secreto, che mai aon potrebbero manifestarsi cou armoniche espreuioui scnu 
d ege n e r a r db ' aè 'aleiM. TaU aona T avarlib , V Intidb, la dblnralaaiaan i m 
tutte quelle altre il cui linguaggio è monòtono, freddo, ponderata, ritenuto. Qnaado 
il maestro di cappella riceTc dal poeta siottli caratteri, egli non ha che dne pala- 
tili da scegliere, e cattivi entrambi; o di snaturarli^ sbagli por vuole che la sua 
muMca aia lefamiai o* d*aaBojare il popolo, ai artlM di IMalaanle dipingailL 
Mn aa Tatara, l*lnaidi«M>v. H dklmnlaln, • altri tali, seno caratteri di 
•fagbre perchè inferiori a ciò che dalla musica cì aspettiamo , altri ali* opposilo 
ve n* ha da schifar per questo che sono troppo snperiori alle iacnltà eh* ella pos- 
siede oggidì. Uabhato Amaod soléa dire a* pittori: I\f<m dipingete il saie; e per 
in vaginntf niedninin''dlba«n -Il Gvairf a'Ì M é il rt di cappella* /ki»- ttuitm t 

jtf tÒ tf nè Orfìo. La fanlas/a degli adilori è troppo preoccopala in favore di oo^ 
lesti personaggi della favola. I prodf^ì che di essi crediamo in so la fede de* poeti, 
aoBO uno scoglio ioevitabile per cbionque presumesse d* eseguire con le note dò 
dha deacriiae Ih bV»: fervida imàginativa. In fatti, egli è di piik facile neooalar 
■rimali, eha iMMtrit 'i»<trianèn» Ondala »n patn afan paan glndhb mailwa 
il conte Retzonico Attora ì|ttaftd0 per •a^etlad*afi sao melodrama soeUe Timoteo 
che volge Alessandro a crcessi di passioni per opera del canto e della musica, hi 
far che aimile Mugello sortisse nel Publico favorevole, accoglieota , bisogoerdiba 
cha H ipallalari ^pt^viianhi in aè itadeaiwl ^nali'cMI «ha prava Ala n i n iw y 



ma poiché Uinlo non è conceduto alla musica moderna» sdhitn sì palesa V inve* 
rìsimiglìanxa deirazioae, e li ascoltanti, traditi nrlla loro espettalifa, banao rih 
giooe di biaiiiure la t«aierUà del poeta e ^ maesiio di cappella. ' 

» ' « » * t * 

ART. IlL ' 

».''•*,"' ' ■ • . ' . . 

npyinmiirro mom nkfou 

IDalle gom fiuqui discorse può raccoglient che il melodrama serio è desti* 
nato a pascer li «écU, c élknut li oraeeBi ; ad aeeettdeva la IÌHrta«fa« e a ao* 
acitare le pià 'tapai* «ffariaoi M cuore ; esso nobilita il piacere per vìa de*mezzi 
che impiega a promoverlo, e con infilar li animi a sentimenti delicati e generosi- 
Or pare che questo stato di dolcezza e di voluttà cui s'abbandoaa l'aoima aiiin- 
acittala, wamiibe Iprbalo oonlratempo e malapproposito, ae triato • ipatentofole 
Catfn I» amo^aato daUa forala. Qniadi naggìaM aha tt Malartarfo fdle quaii 
sempre con lieto fine chiudere i suoi drami. Tuttavia, qualora io considero esser 
proprio della musica lo sparf^crc un balsamo saluLnrc nelle slesse ferite ch'ella fn 
oc'cuorif io non veggo per che ragione quel medesimo popolo a cui piaciouo io 
calasinii Inlloow odia tragedia • od ImIIo paotonlaidi» , dotala fci aborrir- 
h adi. Belodramai 'D* altra pària II mta a J ara cIm la fitaala melodramatica aver 
possa eziandio un esito funesto , apre il campo a maggior varietà di situazùmif 
d' intrecci e di sviluppi y e lieo V anima vie più sospesa , e risveglia curiosità 
maggiore, làé aop arrcrfabbe se già n M^peate dawr Uttf aOa 'fine, per legge in- 
. iMaMk, riui clr p i aip g a » rtto» 

AiìT.. IV. : 



-'Filloma aUiiaBM amato di far cotfMaara «{nanto iiqioHl cho li elementi 

predominanti nel melodrama sicno le passioni. Non vuoisi por nitro dimenti- 
care che nella lor prima origine conservano esse una cotal pliicidetta , e non 
s'acoradono che a grado a ^rado innanzi di giungere airullimo trasporto. Ora. 
da. fMsto prugreiiÌT0 sviluppamanto fiao dalaivinato *aa partiealar ditiaioiio iM 
liigMcilo malatoate, dè è i» maMaio Ma^i&k, la McMm oppiar 
• in «ria. 

AUorcbè i persaoaggà soao io «oo stato preasochè tranquillo , e a vicenda 
a* ioforoMno ddia ooomiìod ddia enaa , o •* ialratangono In ra^nnawaatl aon 
alti ancata a ihiamMara li animi , allora ha kio^ Il teeUatiw $ e mp Uee » Esso 

cbìodest in versi di sette e dì undici sillabe , alteroflti e misti secondochc vìcn 
più in acconcio , con qualche corrispondenza di consonante e di rime sopratullo 
ueUe cadenze; vuol essere nò tanto breve che generi oscurità e precipiti fuor di 

aado raiioia» aè laato lungo cfaa alladli o troppo adagi U nono dallo caie; od 
aaa i pferfodi corti o spanali. Io caatmiaiii ifarali, « lo parola piaoó, ddn» 
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ed armonlcbe. Dnrnnte il reritatÌTo semplice, la Toce ti (cioglic piuttosto inooli 
declamatioo masìcale, che a vero canto. Laonde si Tede che la forma del reci- 
laliro debb'esjer riierrala non tanto a' personaggi prìncipali, allorché laciono io 
«Mi R «fEstti, e TaalaM loro è com èhm osioia , qoaalo a*pe«MMioggÌ ni^taralt 
come quelli i quali « non operando per conio proprio , è raro che riscaldino tè 
stessi alla fiamma degli altri, ^el rccitatiro adunque il poeta dispone le sue fila, 
e intreccia li aTveniinenli , e conduce li ascollanti a quel puulo dorè la musica 
doe fiaalfDCQlo esercitar lollo II tvo impero ; giacché , conosooido b natnra, egli 
n die non si producoBl» ofletti , se non preparaiMMi destramente. E on alb* 
ranlaggio potrà caTare i! poeln Hai recitntiTo : re" '•e ne serrirà per dnr di quando 
in quando alcun riposo all' orecchio , alla faniasia e al cuore degli ntlilori, r c<>^\ 
disporli a ricofora, con maggior brama e più viro diletto le nuore impreuionì 
iSk* ^ vnol fate •« le lor Ibn. 

Ha da siorilé stalo di calma i pcnonn;^gt Intorao a eoi •! TOfgé particobr^ 
mente razione, passano ben presto ad un nitro, dove si spiegano i primi impefi 
delle passioni ; ed è qoaado V anima , ondeggiando fra oontrarj alTelIt i «eotO' 
•i, direi quasi, tarmeotata dalle proprie daMene, né vede partilo a ètti riaoireni. 
Una late inquietudine e perplessità si fa conoscere nel recìtàtivo «èUgtìOf « 'aie* 
come prende allora la moduinzion della foce ad accostarsi al rero canto , c la 
musica strumentale comincia a spiegare il suo potere, é uopo che il verso sia più 
vibralo , più conciso e più rollo , e che oonoordi nella sua testura alla aoispeosione 
e al turbanenlo di chi iafclla* 

L* anima slanca ddte sue tncerleize si risolve olle Snc . e alibandona a qoel 
partilo che più slima conveniente; cioè, la passione si manifesta e sì espande per 
mezzo d'accenti enfàtici. Questo stato è quello che determina il vero canto , o 
dire» l*arM, cfaSauala doirArieaga la condilatione, IVpflogo o repilbaeaio del* 
la panione e il conpimento pià perfetto della melodi i. Alte Tolte però Tarla 
non è preceduta da nessun recitativo; tali sono le arie d'uscita: ma in questi casi 
abbiamo a supporre che li afletti sieno stati spinti a quel grado d'esaltazione in men- 
Ire die li perMNiaggio era ancor foor delia viaia degli spettatori. Quindi è necesia- 
rio die le irin d^nadla coniengmo lenlinenll atti a gioslificarie. E an «le vdle 
an personaggio s*abl>andona ÌnproTÌaaniente al vero canto, si è quando improri- 
nnentc egli è percosso da nn oggetto con tal fi>rra, che tutti i suoi spiriti ne sono 
in un atimo concitali « e non può far la passione che non isooppi immediata» 
DMHte. - L*arle di ben ordtoare un* aria condtte nel raccogliere In lireve spazio 
i tralll flfe caratlerittìd deH*afletto ond*è bosso il personaggio che favella. Atlbr 
qnando una sola è la persona ridntla a questa crisi di passione , V aria è sem- 
plice, che vale a dire a una sola voce; se più saranno, ne nascerà l'aria composta , 
cioè un doefio , nn lenelto , nn quartetto , ec., seeendo H n naie rp & eme pemonn. Le 
arie d boopongono di versi brevi e di breri strofe; ma la loro meeonica strut- 
tura è cosi variabile e arbitraria , che non si potrebbe darne altra regola , fuor 
solamente epiesta , clie decsi oj^nora a>er ri^unrdo d'accordare la qaalita de' metri 
e la disposizion loro all' indole e airaniJauieato della passione di cui si vuole of« 
feri» rimanine. ^ 

Allorché viene in nn* aaione a pigliar parte il popolo , o la saldatosca , 
o altra massa di genti, ne nasce il Coro; c siccome d'ordinario non sono costoro 
introdotti per altro a favellare, se non per accrescere l'effetto mositale, cosi bì- 
•ngoa dm il poòla d sindii ìmm «ole di g^niiificave b lor pre i en an > me dT allri» 
bnir lem «doadte finito aelivn di ■ coatttagiona ; • i- lor eenUmMli' demuino 
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«»»ere concisi e oppastionali e uaturalìssimi , a fi uè di gmrdaM al poMÌbìle la f 
rUimigliania nella coincideaui dellt; loro paralo. 

ART. V. 



OicuHo ora dello stile. Esso è determioato dalla oalara del canto; e per- 
ciò , scoia laiciar d*aMen drauaUeo, d«iTrk pondan al lirico, e aacoadare i 
difanifenari d*allalU* Alla occasione, tU»i fcaaaahatb gnfe ed anarglco, ma 

non cesserà per qacsto d' esser facile e natnralc ; ama , sopraliiUo iiclln arie , le 
metafore e le figure più ardite, quando Tengono da sè, ma non le ricerca a bello 
studio ^ si compiace d* esser venusto ed elegante , ^ma senza affeltazione e artifi- 
aiof faal eaaere apadllo • coaalM», aia llapida a na traila i^^batala; ugnale 
«d annonico, aia imni gretto e ibooòIimm»; vivace e pillontce, laa aaa cnrica- 

10 e troppo particolariuanle. 

Il Gretrj dà questo avverlimeato a* poeti oidodraBiatici : « Siate corretti e 
«CMMlrid \ Boa diileodelevi la fiari troppo laaglM « avrilappaie , e aoo fate 
passare oa Medesimo sealÌBieolo da on tctm in più altoi»- pordki iiicamenie il 
canto non corre sì celere come la perori, c convien pure una volta rcspirirc. Vi 
ricordi che biaogoa presentire il mofimento dell' aria che il maestro di cappella 
farà an le Tcclre pwde s allo ver»! sopra on OMyviaienlo tardo occoperaano pia 
lempa che Ilenia sopra nn inorinieDlo rapido. Una ripelate le oiedeifaM parale 
in un medesimo verso; è questo nn compenso da lasciarsi al maestro di cappella, 
qnnlora gli facia uopo di valersene per dar grazia al suo canto , o compiere la 
frase musicale : ma se voi lo prevenite, lo mettete^ in angustia, perchè non potete 
iadoviaara a* egli ne arri qoiti bisogno. Talvolta egli aarè forse costretto di ri- 
petere alcuna pur delle parole che non anele voi ripelnlf ; ed oliora tra le vo- 
stre ripeliiìoni e le sne ne nasceri la cosa più stucchevole del mondo. Evitate la 
morale, perchè le sue imagini ^on fredde, salvochè per avventura in amore. Kd 
ccdndele tntlo quello che non offre eonlnsllcatl riMiititf, e colaci co»l vivl,«onM 

11 ridiiedooo, diciam cosi, alla prospettiva del teatro (*). « 

La poesia del mclodrama, dice TÀrteaga, dee servir comedi testo sopra cui la 
musica ne facia da poi il commento ; la prima accennar dee le cose, T altra svi- 
lupparle. E siccome è impossibile di lavorare una musica espressiva sovra parole 
instgnificaali, biiogaa ianaaai tratto che il poeta, «eansando tolto dò che è 
inutile e superfluo, esprìma soltanto qne* concetti che sono necessar) a' fini delle 
due arti combinate. Nè debb'egli dir inllo e far lutto sentire, perocché non re- 
sterebbe piò nulla da fare alla musica; e s" ella pur volesse aggiungervi qualche 
cera del «no , gaaslerabbe la perfciioae del quadro poetico. E dunque aieslicri 
che la poesia lana lerapn nn certo spazio ^dl' amplificazione musicale, e si con- 
tenti d'imprimere nn lieve e facile movimento all' azione; tocca ni maestro di 
cappella ad aver cura degli sviluppi brillanti e variati. Tale è il potere dell'arte 
soa , che mentre , per cagione d* esempio , una faacittlla vnol darà ad inlandere 
alb aadra di eoo saper ,che casa na 1* aarara, rorchailra esprimerlt li alTanni 

(•) Grclry, op. cit. 

CtaMAaoiai, Elwtenii di Poeiia» ai» 
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del suo cuore, tentn che il poetA sì pigli la briga di fnrie ciò confc55nrc in un 
ridicolo a parit. Similmente^ poniamo che nn aono generoso saiti r«iDÌco o chi 
dw aia da OH naufragio , e , lieto di eml bdla aiiaiiei ne iMeonti alitai le patw 
Ikolarilàt non molte parole basleranoo a simile raeeonto, né sarà neeeMariò cli*e> 

gli si stndii d'allerrirc 1! astanti con imn^inì sparenlnvoli ; nnri rìò per avventura 
a lui <lisdirel)l>e , dovendo alPincontro dar segno della sua gioja (che tale è lo 
stato presente dell'animo suo) in quel mentre istesso ch'egli descrive lo scampato 
pericolot na «iodio eb^ non fa qjK, bone il farà lotlaffa. la mnsiea stramoelale , 
imitando il ruggito del mare e il furor della tempesta e lo grida compassionevoli 
de^ naufraganti (i). Ed altri e»»>mpli infiniti potremmo arrecare, se la brcviià ne 'I 
vooseatisse. A onore però della poesfa dohhiam dire, chof s'ella ricere.ajuto e ìlla- 
•tmione e iograndimenlo ìialla «oaiea , questa pmre rlcete da essa non ,clw il 
tema de*MMÌ oonoeaii, ma la deterra inauone ancora dei suo iìngnaggio, il'qnale 
è cosi T3«^o e geriprico, che, dove la poesfa non le servisse di Itime e d*lnter^ 
prete , non so quali idée veramente distiole ella saprebbe di per sé stessa ria- 
Tegliare. 

Il Xelaitarift, qnaii aanpln perlisUo uodaHo ddh» siile indodmMlleo, 
è (fnagli altresì che pii di lutti abbia finora saputo proporxionar Pestensione de* 
concetti poetici n Insogni e alla capacità del canto e della musica ; dimodoché 
nessuna imagine, nessun pensiero trovi in esso, che non lasci al maestro di cap« 
peila ogni Kbortt di timiarvisl a rao talento n di <lbgar la sua iddb. Laonde 
non potremmo iadieare più sicuro cammino adaei|nistar le parti lotte dello stile 
melodramatico, che invitando li studiosi :i(l nmmaestrarsi alla tcnola di CMO« ia^ 
gendo assiduamente e meditando l'opere sue immortali» 



ART. VI. 
inatti nnTmon'MUb* travoLa 

^ * 

* 

I^m&RB ora die diciamo alcuna cosa intorno alla partizione della farcia. Se 
li pfoeello d'Ondo foiao ibndato m b natnra» non è dobio che , altred come la 
tragedia O la comedia, anche il mdodrama dovrebb* esser partito in cinque atti. 
Ma siccome quel precetto è arbitrario e non dedutlo da altro che dnlla con«ireiu- 
dine, coti attempi dd Metastasio la consuetudine voléa che Topera in musica fos- 
an dMsa in Ire aHl, e «'di nostri ìdla vuole che d dtddn in dna solamenle (a). Non- 
diBeno «an lai divfoiooe è pinUosto apparente , cbe reale; imperocché, se dead 
aver per fornito un atto ogni Tolta che si innin la scena, é manifesto cbe la mag- 
gior parte de' nostri meiodrami sono divisi in quattro, in cinque, in sei ed an- 
die più atti. Ed è qui bello il vedere che , mentre paraedii si gettano a «oodan> 
Bare il matanaento M Inòfonaih Iregadia o aeHaopmedia, deeooMf eonlnifo alla 
verisimigitanza (e* dicono) e distruggitore deli' ilinsione , non ci ha nessuno che 
lo 14an0Ì odi* Opera in maska. And non sdo vediamo cbe il popolo si mostra 

(i) Gretry , op. cU. 

(a) Questo lo dieera l*anBo i8aa t d f c aae n la d rilona molto spcsao alla didsionc 
in tra atti. 
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malp.'t^'n ili qncllc Opere in cui In sccnn è stabile, o ne suri porlie ìe ronta» 
xioni , ma i dotti slessi raccommaiidano che T azione rnclndramalìcj p.is^i in loo* 
gbi ditersi , |)er esser i|uesto «pponlo, al parer loro, un mezao falidissimo a soaleoer 
rillMWM. « SiecoM <fJò dica VhHu^ì «Uk «aioM «m h «wica uà loOm 
•Ifuattto la verisimiglianaa poctìe* fmt ^ dilBcoJtà die fi è ad csoeepire un ag> 
f;regalo di persone le quali agiscano sempre cantando, e siccome sì fatta difficultà 
non si toglie via «e ooo tweode occupato lo spelta torà ìa una perpetua illusione 
la qoale gV imp«dise«<li pnaara al tuo errore, cori debbeii eereare per ogni reno 
di Iratenerlon, chiammido «d senao io ajttto dell'altro, manimn ia>qM*iiio- 
metili d'oT.ìo, dove, non potendo la musica Inlla In stia energia rao»lrare ., lo 
spettatore iu nulla occupato ha l'agio di riflettere a ciò eh' ci vede. A t.il Giic 
giovano la prospettiva e la decoraiione, ora rivestendo i personaggi di quella pompa 
che Pecdiio- invagbiaoe oòlaolo, età' «piegando lalle lo bdlene della pillara, ora 
dando naggìor risalto alla grandiosità eoli' inlBOlo e arlifidaInMaie variato chia- 
rore, ora offrendo alla rista oggetti sempre nHori e sempre vaghissimi nelle fre- 
quenti mutaxiobi della scena. Tutte le; quali cose producono T illusione, non solo 
come •applimeelo della '■iiNioa e della poesia, aa con nn riofecio eiiandfo del- 
l' una e «MI* alita .... Roà è del tiiUo certo ae sia ben fatto nella tragedia il 
mantener sempre la slessa srena , atle^orbè la premura di conservar la verisimi- 
gliansa in una co»a è cagione che venga violata in molle altre, mancaodoai io- 
tenie al decora, alla verità e al coalane, per farcbe brttlli avrenlaenli aocadano 
nel 'medesino kiogo, siceooM tedeti in «leme tragedie de* Greci , in qndle di 
Seneca, e più ne^ moderni grecisti dal Trfssino fino al Lazzarinì: ma egli è fuor 
di duhiu tiel inelodraina , drive sì fitta nnilà apporterebbe molti ioconvenieoti , 
oltre li acceimati nella tragedia {*). » 

Se i nielodcami fonerò anoon «jlinali^al modo die erano al tempo dal Mo- 
lasiasio , avremaao in eaao nn nodello da eni desumore buone regole intomo alla 
loro sirnttiira ; ma presentemente un nuovo genere di innsicn ha renduta neces- 
saria un'altra distribuzione nelle parole; distribuzione assai più difficile, ed a 
eni beo pochi Micetti si ponno agevolmente accemmodare. Vaolsi oggidì che ci 
•*io9ontri maggior- nnmera di duetti , d'altri prni concertati, di Cori, che per 
addietro non s'usata; che in ciascun allo cada almen che sia un petzo Jorninle ^ 
cioè a dire un gran pezzo di puro canto intreccialo a più voci; e 'che l'uno e 
r altro allo si termini con rumoroso finale accompagnalo dal Coro. Ma tutte 
«iveste OMO dipendono taleMate dalT Mrbilno de* oompeailori della mniiea , dal 
capriccio de' cantori, da' secreti fini' degFimpresar) , che non è peaiibHe di ri- 
durle allrioienli sotto leggi dclcrminatc. Nè per me io credo che a ninno riuscirà 
mai di trarsi da simile impaccio , »c , oltre all'avere alla mente le generali avverteoM 
date dì sopra , non avrl fàre lunghissima prafica del teatro. 

Del resto, TOpeva in mnoen al preeenle, no*l ifiego, anai diletla alle volte 
in alcuni pciù di per se; ma , considerata nella sua lolalilà , è per lo più slra- 
nameotc ilnforme, tniilo per rispello a'maleriali , quanto per rispetto all'esecuziojie. 
E di fallo quand' e mai che ci si vegga la debita armonia delle parli fra loro, e 
di '«■e co'l tolto?; quando mai li aocessorj pienamente conenonano ni principale?} 
qnande mai Io spirilo che domina nella musica e nd|a poesia si Irasfaade nd* 
f ialen marna degU-atlan? .... Pnreiò V ìmprcsaieM ferrale d'«rdiaario ^ coil 

n AlleBfa, U rèfoluMàmi dei Uturo miuifiaia kmiàuto» «. i , «af* i»" " VkiA\t ìàit 
^mté nd premnle eapiido^ aeno traile da ^ nest* opera, U plA iMiiioM «he io ni m- 
fia sef ra tale arfUBWnto. 
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«Miole, che appeno si può dire che ne rimanga netraoino un ifuklM fesiSgio. 
Ed io mi sentirei qoi da notare i vixj che vanno ogni giorno ^empiv pìn cov 
rompendo un tal genere di spettacolo, e da proporre a an tempu alcuni mexzì 
per aoMNuiMrli, te lUrma perle aea pretedewi che vi terebbe inponibite di op- 
ri pasumiene brevemente, come richiede l'indole 41 qeerio ilbn»; e «e deH'ellre 
non fossi certissimo, che, a dispetto di tntto qnanto io potessi nifllrrp innanzi, 
si contioaerebbe tatlaria « lasciarsi giù trasportare dalla corrente o dal caso. 

In follo qoerio capitole abImMM «volo peilicolinnMiile In aiin V (^Mvsermt 

nondimeno le cose medesime che si son dette intomo ad essa, toroerè fadle cosa 
Tapplicartc etiandio aWOpern biiffa^ si Teramcnlc che abbìaù' rigeenlo a qeelle 
accidentali differente che induce la dÌTersità del genere. 



> « 

POPSIA DIDASCALICA 



.NiLbB II* specie foiidaBieiilan di poeaia che abbiam» trcwìine '(Ui flMeeila 
nomiAWt ti la JramtUtca)^ si è potuto vedere come il poeta adombri nel fiato 
il mondo vero, e facia trasparire il reale dal faToIoso. Orn lo vedremo occupare il 
dominio del prosatore , cioè proporsi d' istruir direttamente, facendo conosoere 
le leggi ddia ragione. Indicendo le nome deignslo e del buon wnno, gaidando 
per mano le arti e le sciente, e rendendo più belln e più amabile la pura vcritft, 
senza farle perdere niuno de' suoi dìrilli. Questa specie di poesia è da' maeslri chia- 
mala dùlascalica^ che viene a dire istruttiva c doltrìnale*, c dai Batteux è definita 
la verità messa m «erti, al eenlrario d'ogni altra poesia ch'egli nomina hjtniiùm» 
mtttm in veni. 



CAP. I. 

■ 

Delia PoisiA didascalica ih Giirauas 

Lia peana didaiealleo non diireriMn in altro da un'opera in prosa, o sto- 
rica n fiInso6ca o morale o critica, se non chf nella forma , la quale, oltre al 
prestigio del verso e della elocuzione poetica , riceve episodj, descrizioni, allusioni , 
Tavolette e altri abbellimenti, cui la prosa non potrebbe ammettere senza usurpar 
la ragione ddh poatfa , eoaie In eflèllo piè rollo ai oMarra. Ha «enInUoefcè il 
poena didaiealibo non ritmi li abfaelliaMnti si fatti, eomnonl a ogni altra specie 
di poesfa , nondimeno la verità è sempre quella che in esso prevale , n non ne 
paline akaoa estenuale alterazione ; non altrimenti che per mesoolania di poca 
matarb etranlen Ma li cangia ono nana , «è catta il dlaaMOle è" etter tale, 
jfoAà tia kfalo in m ceiebiello d*on. 
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DiTisronv DB* roeui DiDAtcu.tci 



0. 



'cìnti sono i gpn*ri dì verità, Lmle puiino esser le !«ppcip Hi pocisia di- 
dascalica ; ed ella »i giova così d' ogni metro , come si veste ogui forma di com- 
potitram, fecondo la quantillk di BMteria do pioeldo aaaataeffo, • seoondo l*i»> 
dolè del toggelto die pigli a tratiare. Pare « a cagioo di chiarexca* ti suole 
distinguerò questa maniera di poesia in tre sole classi. Così ci ha de' poemi i quali 
non espoogono che falli c aTfenimeoli reali sema ttfimntarri cosa alcaDa^ e scoxa 
cofani di nndarli ptè belli , più verisinili e iaaieoM pi6 oaraTigliosi meroè degli 
artifizi praticali dall* epopeja; e questi si dieoiio poemi storici^ fra* quali piace 
ad alcani d' mmorprar la Fnrsnlin di Lucano , la Guerra pùnica di Silio Ita- 
licOf e varj poemi del Cbiabrera. Allri coosistono nello stabilire princip) di 
bica, di metafisica, di morale, ee*, delli perciò poemi filotpfici^ quali sooo 
n paem d*Eapededo, lo SaOmam di Teògiride, i libri ih rtnm mOmm di 
Lucredo , T Aniìlucmìo del Polìgnac , V Eclissi del BoscoTÌch , la Filo- 
sofìa newtoniana dello Staj, la SifUide del Fracasloro, 1' Urania e le Me- 
teore del Ponlano, Tarj poemetti del Cbiabrera e del Colpani , V Epistole d'O- 
mio e qodle dei Pope aovra Tooiim», o «III» open moIiìimibo. FfaMlaenle» p»> 
non hanno per mira che doltrÌBO icUtifo alla pfalica o pieoetli per vegolafo 
alcune operaiioni ch<» mal riuscirebbero non osservandosi certe avvertente parli- 
colari. A questi poemi, che dir si possono precettivi ^ appartengono ì Ijavori e le 
pomate d^Es(odo, le Poetiche d'Orasio, del Boileaa, del Hentioi, ec., le Georgia 
cfte di Virgilio, la QsUmmvne ddl'Alamind, le Jfi del Roeelbl, la Ifmika 
del Baldi , la Riseide dello SpolTcrini, la GMvnimt de' monti del Lorenzi , le 
Perle e le Fragole dei Roberli , la CuUimzùmé degli silivi e la Pastonua del» 
TArtci, i Ceilri di Giuseppe Kicolini , ec. 

Por altro lo sIcmo Boìleos, dw eoti divido b pooate didaMoUea, avrertìMO 
cbe qnesle Ire specie di poemi non sono già talmeale dialiote e aliene V una dal- 
l' altra , che alle volte non si prestino vicendevole soccorso. Nè potrebb'esscrc al- 
tramente ; perciocché V erti e le scieoxe vivono in commone, e la poesia ha virlìi 
di slringere ancor più forte 1 loro legaoiL Loonde mo è raro che ne* poemi 
IoaoSci entrino falli storici e osserraaioni tratte dall' arti ; e medesimamente i 
poemi storici e precelli»! rìf prono hmc spesso jjran lame dalla fdosofi'n. Ma questi 
vicendevoli soccorsi, couie non coslilniscono T essenza del {genere, così non pos- 
sono corromperlo; e ciascun poema ii accetta v<^nlieri, non tanto per tener vivy 
o prelnagato il dihlto« i|aaBlo per «oIIotmw b apfarilo eoa b virblà (*). 

(") Cam nueendt U gitH» U emutt 

Coti mi par che la mia istoria j 
Or qua or là f>iù variata tfe^ 
o eM fi ndlM itofctu fie* 
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I 



poemi didascoliri , non meno die (]nnlunqiic altra opera compìula, hanno 
un principio, no mciio% un fine; cioè si propone ìi sujjgeltu^ si tratta, e si (er- 
miiia. I poeaai storici hanno OMenualmeote ationi , passioni e attori, come l'e- 
popeja, da oli ao)jaD|« di(Sm«Mmo per U quiM total» aMlasiime dd fiato; na 
i pacai, ftlw'aipi e pnoaUtti porlo pià delle volle non si valgooit^ questi par- 
titi, se non se, direi quasi, per via d'episodio. E la ragione *i è, che i 
prhai dehbooo o accen^r li animi ad alti seotimenti di virtù e dì gloria con Tes- 
«apio dagli eroi a de* ba«MÌ aoiuni« o, aona che ib« aootaÌB II oaore eoo 
la dipiotnra de' casi alirai| officia- dagli altri è 4*iUaaiiBar Tinldlallo a fal- 
dare le fncuUà operalÌTe. 

In tutte le opere didascaliche vuoisi por diligenza aiP ordine delle cose, tanto 
cba il lettore oe possa raocogliere una serie connessa e chiara d'istruzione , - che 
« lllan» fioe; im «al aadaiiiM Icaito è da filtra rortaolaaiaaa dell' arte a 
«pKlIa severità di metodo c di forme che aS CO É i e rtdl fc aiO a un Trattato in 
prosa. IVc per me t<m1o che l'esempio d'Orario possA fare grso forin in contra- 
rio, il quale sprse la sua Poetica di tutte beliexsc , da quella deli' ordine io 
foori; poraiaodiè, laida aw tiara aba la n^looe dea aeaipre andare lanaaai al- 
l*a«iaritft, il R fco ali UMi , il PetrtM, il Saatà e Daniele Heinsio giadiziocaaianto 
congettorafaao non essere da altro proreniUa la confiiiiaue chp spesso incontrasi 
per quel lavoro, fuorché dalla trascuraggine de' copisti; e in fatti, sema cangiarvi 
nanao verso, e con disporli sol tanto in diiTereute maaiera , e' giunsero a renderlo 
anoadal» e mgolan a lai Ngoo, che rapfoioo loto è da omIiì favanggiato. Che 
le parpocM tnott aaao di contrario seatioiento, nò ciò pure oe dee far discredere 
i nostri prìncip} ; giacché la poetica d'Orario ò dislesa in forma d'epìstola, alla 
f|ual forma, come vedremo appresso, sta heoe delle volle quel disordine atode* 
ahno cba d dMioe o ofai abio «MpaoinaMo, da* HHei ia foori. . 

Ma così r ovdiae liabiesto a aioùli poesie , come la verità eh' elle li pro- 
jwngono d'insegnare, non impediscono 1' inlrodii^ioiio d* alcuni tratti episodici, 
O desanti dalla realtà, o coloriti su 'I finto; auri, essendo le uialeric didascaliche 
per lo pia severe e disaaseoe , è necessario che il poeta le sparga a quando a 
ya ad a S 4aii, o ti Irapaoga Icg^adve dipiolnra, o t|ai rallagrt. la faalaifa con 

10 tqpleador della là «Mva ti «oore cao la deloezu degli a{(cHu accioc- 
ché l'ìslmrione s'insinui neirnnimo altrui per mezxo del diletto, e la varietà 
delle impressioni tenga ogoor desk» e salislallo lo spirito. Il che non s' ottieoe 
d*altnwde « da dalb opportMoa dìgraniooi ; ad è ipacialaante per esse che il 
poeta s*apn largo spano a dar prove del suo valore. Questo ariitl/Jo è mira- 
bilmente nsato da Virgilio nelle Georgiche , dorè alle facende della villa , per 
sè stesse triviali e spoglie d' ogni attrattiva , egli innesta i prodigi che accompa- 
goaroDo la morte di Cesare, le laudi dell* Italia, la favola d'ArisIéo inlrecciata 
con qaalla d* Orlifo a d* Earidfeo , a 'altre slaill ra^keum, Slmiiaaata Locano 
nella Farsalia si fa conoscete par Imon poeta là dove su la tela iilorka dipinge 

11 favolalo Genio di _ Roma , o vero inlrodace a parlar Catone , {aitando il 
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coslome <1i (jtiel ran^nanìmo con fona e altezza ìncomparnliIlL- il' ingegno. E per 
me penso che pochi lettori avrebbe f^iicreiio, s'egli non avesse interrotto I' nri«ìo 
e l'astralto del tuo subjetto , ora incendo a ritrarre ì danni della superstizione, 
«m soflèroMMliwi wslle lodi d* Epiom» • Mia am lloMlb, or dowrifOHfo 
la peste d^AlOM , e ora finendo altre incidenze die dooDO occasione a" prei|l|^ 
poetici, e ristorano la mente. Sfa il hme annodare li episodj al saggetto non 
è da tulli; e di le^ieri verrà guasto e stravolto dal poeta il suo lavoro, comecbè 
reUaowBte idealo in «|Wuito al lallot* <e fa ipiesta parte egli non avrè per galda 
qóel iNriaeipio e fonie dello sarivffr bene, quello squisito discernimento, quel 
buon senno , nimico ri' o^ni ecce^w p tl'ocni affettazione , che ritiene fra' flebili 
termini lo spirito più sottile e V imaginativa più feconda, e che, mentre ad« 
dlla in un colpo i veri punti di convenienza in fra le cose diverse, ordina li a<y 
cMMyi in gelila praperiioaa Ira lova a con la awle ddP intaro oarpob II cka aa 
potesse ridoni ad arte, niaao« io credo, meglio ne la insegnerebbe che Vir;^ 
lio. R in vero notale com^ egli' sa cogliere da per tutto le circostante di lasciarti 
trasportare alla sua fantasia , senta mai perdere di vista i sooi contadini ; dimo- 
do^ a tei ora In penti non II abbia abbai^donali, dk*ag|i ad ani ritorna con 
balNssima natnraltWi, Coti ^ per dame un esempio»*- dopo Tevere accennato | ' 
pre^ap che si possono trnrrf^ dal sole, con isponlanea digreasimie egli favella 
de' portenti apparsi nella morte di Cesare; e indi essendo passato a far OMOsioue 
dhdla Wlaglia di Filippi , si rieondoee Micenenle al suo succilo, dicendo : 

Sciiicet et tempui veniet, cimi finibus UU$ 

Agricola l'ncun'O terram molidis aratro . ^ ; ' 

Exesa inveniet scabra robigine pila, 

Attt grarSktt nut t ù gateat ptiliàbìt «oaM», 

OnoB.Ub.1. 



Da dIIìbm» i IMdascalici, metleodosi in su '1 fildagH Bflai, non m»1o aprono 
il piè Mio roho i loto pocail con la piopoiiiSono drf m^bIIo , o dodlanno la 

lor fatiche a qualche illustre personaggio, ma invocano altresì le Deità; perchè, 
dovendo essi ragionar cose ignote al volgo , lor piace di far riedere che l'abbiano 
apprese per inspiratione divina: il che, mentre incerto modo ac<|uisla loro mag» 
gior fede appresso il popolo, gintUSea' a- nn tratto I loto Cmlailià rapinanti, 
se mai ne hanno, e la mauieia gmdo od dofala non dtt aipoo|ann i felli o le 
doUrine o i precetti. 



(*) E un dì verrà ch'ivi il cullor, rompendo 
Co 'I curvo aratro il suol , lance ditcopra 
Rò«e da scabra nigine , ed in vuoti 
Elmi co' gravi r.ulri percotmtlo , 
Ne' amoati avelli le grandi oisa amiuiri. 
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ART. III. 

DtU» fTIM 

13el retto, ciò cbo alleila maggionMOte ne' poemi didascalici, è la belletta 
lidio stile; anzi dovVIIn manchi ^ ninno se ne legge: tanto che si può dire che 
sia lo stile t^aelia parte in cui spicca massimameote ring^oo del p<ieta. E, per 
fimao, sllro non V ba, tmaùA lo alUe» .die pom «donare di ve^i coleri le 
più delle anlerie che si trallano da* Didawalieì t e ?e»tir d* abito noofo e mai»* 
viglioso certe Tcrità che tla p^r *è stesse non sono né mirabili nè peregrine , 
cl.nnHo loro 00 tal brio e od tal decoro, che la mente de' leggitori ne pigli sio- 
golar ditello, ad etprimcado al TitaMcote le cose, che non di leggerle o odHrIe, 
BM al ti peja di «ederie. Per» folli ■ priviletjl dello atil poetico aoo eoaoedoli 
al Didaaealioo; in guisa che esso ora potrà sollevarli alla magniBceota delPepo- 
pcja, ora mostrarsi piano, semplice e ritenuto, e ora, lasciandosi rapire agli og- 
getti eh' egli descrive , usurpare il fiorito del Lirico , e farsi leciti i suoi ardi» 
flMuti ad fonoar le ftad e od traile di leotaóo e volgerle e piegarb lo •uova 
forme. Mn t.mta liberty g^i ai dona sì reramente che egli abbia di eootiooo. per 
mira il fine dell'opera, ed a quello indirizzi tutti i suoi sforzi senza perdere 
d'occhio il naturale e il vero, disponendo i pensieri, la testura del verso e l'ai- 
•ortinenlo ddle parole «eoondo II leoor delle cose , e ridocendo a perfetto ae- 
cordo lotte le parli ddia eompeniiene. Gh fece Virgilio nelle Gw^^ le 
quali , perciocché sono il modello più perfetto e più eccellente di poesia dida- 
sc.-ilicn , sempre allegheremo innanzi a ogni altro lavoro di questa specie. Mercè 
dello stile , onde risultano le dipintore poetiche , egli non solo asconde Y aridi* 
là del «oo soggeilo, eia soUIdm e aMidfiaeele dieoalante pi|l tolgari ddl* opere 
campestri: ne già si creda ch^ egli cerchi con ingegno e con fatica i ^c-ntineotl 
principali, e solo a quelli s'appigli che piìi hanno (lelPinsoIito c del mirabile: per 
lo contrario, i auoi sentimenti principali sono sempiici e natoraliasinif e quali 
potnbbeM veiiirB la Male a i&l die da % tta raanna iodostria .eg^ pone a aee*' 
gliere i lenlimeoti più perlieolarì che ielorao al priodpele d raggirano e lo 
significano, e sì lo fanno parer l>cllo e ornalo mediante le frasi e le p;irnlc scelte 
f. convenienti con rhe studia d'esprimerli. Il che sarà facilissimo a riscontrarn 
ne' pochi esempli che a modo d' un saggio siamo per recare. Egli vuole avvertire 
che i laforì ddia eaaipagaa dcbbooo eominciani alia prinefcra : nioBle di pià 
aemplìce che lai concetto ; pur vedete quanta vaghena ed evidenia gli acqoialaiio 
i aenlimenli particolari io coi vieb rìaololo: 

Ver» MOVO, gelidu» eamt dmn moni^s humor 
LifuUur , ef zephyr9 puiris tf gleba resohU « 

Deprffso ìncìpìat jam tuni mihl imtnis aratro 
Ingcnurty et suJco atiritus spUndescere vomer 

Gbob. L. J. « . 

Allo spuntar di primavrr.i , qii.iiirin 
Se'liianebi mooti il duro gel si ifice , 
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In loofo di dira d oo«ladiiio die , mi lafonndo, gU Ullnniio !• ricotto , 
li mpAm in qaoria fiNnuit 

Hm jm^gNHW mUitrim fnultta ^aeUMt «Mmnm, 

6«0B. L. I. 

Altrove in vece d'ordinare airagricultore cbo irrighi il terreno , ^li ne trasporta 
M 1 1mgPt e'M pnMBla qwa ila ddinon vadala t 

Ecce mipercUio clivoti tmmilit undam 
Mlieitf iUa cadent nutaim per ievùi murmur 
Staem cM, tutiékrùfm mrmtìa Itoya i wi «rva (2). 

Oaoa. L. I. 

Qoal cose più communi del farro, de' legami , della Teccia cdeMapini? R puro 
la Virgilio non pajooo più esse, tanto egli sa nobilitarle con Tarlifisio del dire: 

/iut ibi finva teres imtM» niare farm^ 
Unde prius Imttun sUùfua ifunssnnfe legumnt^ 
jiut tenues fmtut ncùt^ trislisque lupini 
' Smàdmi/h^ilei cnlmm, s&mHfm Mmmim» (3). 

Gmmu I» I> 

K altri luoghi infinili potremmo citare , cbè tatto n'è pieno queirimDiorlale pocmn, 
dorè ogni oggetto è sempre colorito al virO| oè mai s' incontra strauexza od oscu- 

rflà di tondtti dsUriaaii , di aal la paeife è iMttala aialaa. 

B aaiolgoail da asBro aaiaiallita 

Le glebe , a me d' allor cominci it loro 
K gemer sotto il profondato aratro» 
B fnMto dal loleo il fooicr splenAiu 

Trmi. dd ^kaenrcf. 

ahi grande 

Tadial, sa ialafa», l'allral Mèi , e aollo 
SapMa faiMia a «fiuiMrli aadni aa* toschi] 

(a) ceco dsU'alto 

Del pendente scnticr l'onda n'eUeat 
Essa vie via Ira i IcTigati sassi 
8oaadnido a ia nJa un voaa ■aivaifai 
E il riarso terreo ti/vuùi nmfM 
M alaa a ntlaaipta* 

IVaA dt BwmtM, Tuno* 
^) O, li anni aTTÌcendando, il biondo fsrra 

Là spargerai dove avrai colto il lieto 
Dal crollante baccel legume, o 1 tenoi 
Parti di reccia , o del lupino amaro 
Il Iraiil faHbo a la aoBaata scIts» 

ZVad^ dd yu€nm» 
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ART. IV. 

Oiò che per aTTcnlttn oeeom piò apeito iie*poaai didamilkl, e che. dopa 

b Iwllczza dello stile e f<i v.i^Iickz.i lUv^W epiicKlj, piàioroglia e tiene i leggitori* 
sono lo (lescriuonì. E p<^rò da bene sofìermarci alcun poco inlOfWi a questo par- 
ticolare , tanto più che fincjuì dod se n'è parlato fuor soUuMUlO per iocideaxa, 
coDlnllodiè non abbia specie aleuna di peesfa dote le deMvisieai non potuM» 
entrare e farvi mirabile effetto. 

Il ben descriTcrc, dice il RIair, dimostra, yVw cbe ogni altra cosa, T irm^i- 
nativa del poeta, e tempre distingue V ingegno creatore da una mente sterile e 
aerfile. A uno scriltor f ulgare aenibra che la natura sia già stata esausta da chi 
venne prinu di Ini, nè mal gli rìetee di scoprir nieole di nnote o di pertloolare 
nelle cose cb* egli prende a descrivere ; sicché i suoi pensieri sono sempre inde- 
terminali , e languide e generali le sue locuzioni; dentro a molle parole egli 
affoga idée communi, e jier conseguenaa T oggetto non paò fare alcuna impres- 
sione dislinle e piaenvele mIU nenie alimi. Per lo ceBirarle, il van» poeta , ri» 
cevendo in sé steMO vivissima V impressione degli Oggetti che si offrono alla sua 
fantasia , trasmette quella impressione negli altri toccando le circostante più no- 
tabili di essi <^gelli , dando loro le tinte della realtà e della vita , e ponendoli 
in lai lume cbe ti per rodeHi , e ben li polmlt ritrarre se tu fossi pittore} come 
' si se di Fidia, il qsale eoarewara d*afer iraealo il tipo del sae Giosa Olinpl- 
^ ooi, si maestoso che paréa diseeio dal dolo ^pnywnMdbM ex ipio cmh petUmn\f 
in qne*laaMi8Ì tersi d'Omtat 

^ I^Mre; e ti gran /ìgih M Saturno { neri 

Sopmcigli inchinò; su Cimmùtit^é 

Cupo ilei sire le (lt\>ìne chiome 
Ondeggiato f e tretnonne il i^aslo Olimpo. 

Lib. J, Irad. del Mokti. 

La grandmarle adunque di bea descrivere consìste sopratallo nella scelta delle 
circostanze cbe più valgano a svegliar l' idèa dell' oggetto proposto. E prima- 
mente è necessario creile non sieuo communi e troppo famigliari, perchè sopra 
di esse nea corre la noslr*aTferleaaa; ma, per quanto ai può , nnove e rare e 
inaspetlala, coaie quelle che, geaerando la laenitiglia, dialaoeano la mente dalle 
altre imagìni , e In Impenno tutta a sè sole, e dentro ad essa profondamente si , 
stampano. Il Blair adduce il seguente esempio tratto àaXV Estale del Thomson, 
dove, narrandosi li effelli della zona torrida, viene il poeta a parlar della pe- 
•lilensa die distmsse I* amala inglese a Cartagena In Anérica sotlo 1* amiain* 
glie Veraoa: 

" £ lu i prode fernon^ tu pur vedesti 
tè orrÀit scena, A puerit JSMdktui 
Minuti U braeeìo «Ir/ guerner riétUof 
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y edesti il cupo duol^ le scarne goie^ 
Le smorte labra palpUantif U occhi 
Scemi di luce e mumIi/ uiitti ■ gemiti 
^0*mo rA óm U «rrar di Mi» m litot 
E tud silenzio della notte il 
Frequente udisti degli estinti corpi 
* - Entro r ostinate onde^ ohimi!, lanciali. 

Tutte le rirro^fanif» sono qui scelte opporltinnmpnic per metlprci «laTanli agli oc* 
chi un sì miserando spettacolo. i\la Tultima imagine è la più terribile, perchè 
meno aspellata. Que* cadateri gettali ogni notte fuor delle navi , «jnel tonfo ch^ctti 
danno odi* onde OMiIra laen ogni cosa, e quel vedar rannilraglio «lesto io meno 
a tanto lutto, percnotono la laolaiia con forza a oenlo dopp) pià ▼eemente, che 
non avrchhc potuto fare la più esa^gerat.! descrìtione delle stragi della morte. 

In secondo luogo , la descrizione è tanto più e? ideole , quanto più tocca le 
parrioolarilà ddlecose; impe iri ootliè ilfananle, aion fwandn knagine dUtlnta* 
non penaira alla mente faorchè in confuso ; e V astratto , non formando imagine 
nlctin.i , non si presenta ni sensi, TÌa principale onde si giora la poesfa per trasfe« 
rire all'animo i suoi concetti. Un colle, un fiume, un lago, un albero, sì presenta 
vie meglio alla (aotasia qoando è specificalo, dm non ipumdo è eoa! neeennalo con 
nome generale. Petdiè iroverano di questo artifiùo «•aoDqpli infiniti appresso i 
Classici d'ogni nazione e t^ni tempo. Eoeone 090 trailo n «erte da Virgilio, 
ed èia descriaione dei verno nella Seiliai , 

Alt non , yiNt Scythia gentes , Haotiaqm MnI*, 

Turbidus et ton/uens /Inventes /tCai* nreUM , 
Quaque redìt medium Rhodope porrecta sub axpm, 
Illic ciausa tenent stabulis armento; ncque uUa: 
Aut herhtB campo apparaci, aut arboro Jroados : 
Sed /ae«f asggerÀiw JvÌMtt ù^hmiii , ai ttUm 
Terra gelu late , septemque assurdi in ulnas. 
Sempfr hycms^ semper spirante s f rigora Cauri. 
Tunt sol pallentes haud untfunm discutit umbras: 
Noe ^mm ditftebu opiii milimt petit «fftera, ime fMWW 
Prnc^Uam oceani rubro lavit aquore curnun» 
Concn><!Citnt suhifa> currenli in flttnùne eruttai 
Ondaque jam tergo Jerratos sustinet orbe*, 
A^ppnliif «Ba pnv patulis , namc kospita jdamttitt 
jRra^ MsàUmU vtdgo, neyHciyne rigetamt 
Indù f ir y cteduntque securibut hunu'da vina, * 
Et lo((p mlidam in glnciem vertere lacuna , 
Stiriaque impexis induruit horrida barbis. . 
Itdomi Mo non sterne nere nMfRf « 
Iniereuni peembttf ehinteìnltii^lm pmhtù 

Corporn rtift^nn boum; conferloqite agmìne cervi 
'forpent mole nova, et sununis vix coraibus exlant. 
Hos non unmitsi$ cxmÀku, non eeis^ne uUis, 
AnuMwve ngifymi pmndo$/ontti4ùie pennm: . . 
Sed /rtutm opporitttm tradente* 'pectore mmlem 
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Conùnus obtruncant ftrro^ gravUergiie rndentes 
Cttdunty et magno iteti clamore reportant. 
ipti in d^^tH» yc ufa r ueam «lr« 
Olia agunt terra: cm^ulafue rohora^ totas^m 
Adi'oU'ere focis ulmos, inique dedert. ^ 
Uic noctem ludo ducutiti et pocula Itoti 
FormeiUo atfu» «chIut iaUkmtar vilam «oré&« 
Tolw kyptréorfo septem suhjeeta tnoni 
Genf f ffrenn virAm Rhiphceo tunditur ntro ; 
Et pecudum Jklns velatur carperà setis ('). 

Gbom. L. Ili, r. 349» ec 

U* non «Oli fra i Sód, o tango il lito 
Delh iMotìePotida, e èuw volge 
Le bionde arene il torbid* Ittro , o dove 
Per obliquo lentier Rodope ìocoolro 
Al polo aqafloMr «i piega e tleadot 
Ivi tengon rinchiuti entro a le alalie 
Il anaentij aè alcun' eriie q>per nel eaaip»» 
Hi htmào <ppv wo n arbori; na infonne» 
Quanl' oeeliio pn& mirar , giace il tetrena 
Sotto le neri anmonticate e il ghiaccio 
Cb'ergcù a «ette braccia. Quivi tempre 
* vcno , tempre tpira il freddo CorO| 
Non mal dirada il Sol le pallid' ombre» 
O sia che tratto da'cortier t'inalai 
Al cielo , o aia che it rapido tao «em 
Lari nelle vermiglie onde Ae\ mare. 
In dare croste ttringonii repente 
L'aqae correnti, e già Fonde en 1 dono 
Sottien le ferree ruote, està rtc(>(tn 
D' enpj navi!) in prima , ora de' carri. 
Speaao i metalli il freddo apeiaa , e iadMio 
Si congelan le vetti , e il vino steito 
FendoDO co' la aeare } in «odo ghiacdo 
CngiaBel ialeic le laenoey e ladani 
L' umor rappreso tn le incalte barbe» 
Fiocca intanto dal ciel folta la nevei 
■iie]en le gtvgge} i coepalenli baoi 
Rinchiusi dalle gelide pruine 
Son fatti immoti; sotto il naoTo peto 
SlMtti fin loro in denae aehlen i «erri 
Intirizsiscon , con la rima appena 
Sopravansando delie coma. Questi 
ITon ee^ n ahnti velbi o eon le feti 
Uopo c cacciar, o con !c tese penne 
Vemiglie impaurir; ma mentre in vano 
TkBten eo 1 petto di sospinger F rito 
Opposta mole, i cacciator da pretto 
Lì fertscon co'apicdi» e a lor, gementi 
In fiero taen « dan morte » indi glnlivl 
Con alte grida li Iratportan seno. 
Meoaa essi tranqoiili in otio i giorni 
Balro a aerralt imttemmri spechi , 
E r interi olmi ammontano e le queree 
So li eaqpi foeolar. Qoìtì ^ooaado 
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lliAiedesi poi che tutte le circostame introdalle nella descrizione abbiano 
conrenìenta co' V oggetto che »uolsi d(>scrirere; cioè, se questo è sublime, ed elle 
debbono tender tutte a far risaltare la sua soblimità; se è Tago e amenOf ad ab» 
bdltrlo; se orrido e iMilnMMO« a défomiariot affini rinpreiaion mia nella 
fanlasfa riesca piena e intera» Sablinae è certamenie lo apetlacolo ' d*Wi tempo- 
rale che in un istante riduce a noiserta e a disperazione cento e cento ramìglic; 
perchè soblime è tutto ciò cbe genera terrore, come dimostra il Burcke: ora mi- 
riamo con qaale accoi^imenlo abbia Virgilio cercale le cireoAlanze da produrre 
la pMMBia Maala di ainila «pattacolo* 

A^pe ego^ tfuum flnvit mexsorem indiiceret tirvìs 
jigricala, et Jragili jam stringerei hordea culmo y 
Omnia vmiormn oanoimra pndim puU , 
Quie graviJam fai» ngttmt «ft m df ei ÌM f MBU 
Sublime e.vpulsam eruerenf: ita turbine nìgro 
Ferrei hyerns cultnttmque levem^ stipuiatque voiantes, 
Soepe eliam immensum ecelo venit apnM oyiMtram , 
, Et fieiam ghnmwd lamjperfafem ùiArihit iOrii 
CoUectat nx «ito nubes; riitt arduut ather , 
Et plin'ìa ingenti sala l<jpla , boiimque lahores 
Diluit : implenlur JbsstB, et cava /lumina cretcunt 
Chon jwuitlH , fervettjue fretìs s/ùrmàihtt wfuor» ^ 
Ipse Pater , media nimbonm m iwcÌ»* C9nuea 
F ulmina molilur dextra : quo maxima motu 
T^erra tremiti /ugere fera^ et mortalia corda 
JPar fMfeff AamSE» spravit pavor: Uh /bgnmU 

Deficit: iageminant austri ^ et densissimus imbert 
Wane titmota iagmti vento , nunc litora phmgunt (*). 

Gioao. Im T* Si6^ ee. 

' PajJun le noMt , * con acifJc sorhe 
Imitan lieti il Tino , e con fermenti. 
Colai feste fnrooe all' iperboreo 
Settcntrion suggetta il crtido soflìo 
Sente de' riféi venti , e incontro ad cui 
Sebermo 4 fb di faUe inute pdii. 

TraJ. di BtMitjK. naon, - 
{*} Uentre già il roietilor nelle nature 

Spiohe à laoda e le ai atftefe lo fascio» 
Spello vid' io iniichiar pugne i dtieordi 
Venti, e portani di radice srelte 
La pkne spighe e le volanli eamie.' 

Spesse lurMnr immrn<;n r!' aqua cade 
IM cielo, e feda le raccolte nubi 
MevoA tempeste di grantei e pio|gei 

L'etere furibondo si rovescia, 
E dilaga i ricolti, e le fatiche 
Strugge ée'baeij sorereUaBO le fosse* 

Crescono i flit iii Crepitando, e il MIO 
Con largo moto fremendo ribolle. . 
GioTe istaaso, diamao air alta notte « 
Go^ la lAila dertn tt JUnla vlbtas 
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A rincontro T Alamanni, rolendo <lcM:rÌTcrr un liei giardino in tempo di pri- 
uuiTera, usa ogni ameoilà di coacetli ; e quali soqo i coocelU, tali e'ritroTa le 
pnvict 



Già di varj color ^ di varie gonne 
Or dipinto e vestito è il mondo lieto; 
Già «eMio amdor Mia» 3 muffli» 
jj^rmdo U mm la ftSk muom roM 

Con r aurora contende , e intomo spargi 
Preda all' aura gentil soai>i odori : 
Le violette umW^ tessendo ia giro 
I topati^ i rBim, u^/tri e ptrÌ0% 
Fra I lucenti smeraldi e P oro fÙM 
Al felice glardin ghirlanda fanno; 
I bei porti iacinti « i bianchi gigli 
Spiegano i cnm al caolf P aurato 
Tm» fuor già Croco , e la fatai UUeata 
St^un fonde a mirar Narciso torna : 
Co^l velluto suo fior spigoso e molle 
{Benché senta j«n/or), giocondo e bello 
li purpuroò «nonni» m allo MgSa: 
Kidoa «HÙw a lor fiorìte e cenb* 
Le preziose erbette , e fanno inùeuia 
Dolce composisuofi di varj odori t 
Eie JUpb^ farfalle e F api amn 
Cercan di fmHl» in fHcl la tm ventante 
Che km Jal fero soffiar novella pace. 



E Dante fii eli Lndfen» tol (lipiiitan« che la RMSte ne viaiiie eilemiàtiat 

Lo imperador del doloroso re^o 
Da mexM> 7 petto ascia fuor della ghiacciai 
• E più eoa m g^snh ì^ad convegno^ 

Che i §^m»tà non fan eoa le sa» èraeeiai 
Fedi oggimai quanC esser dee quel latta 
Che a così fotta parte si confaccia. 

S ei fu si beli com'egli è ora brutte, 
E eaalmH ma Wattora M h dglSa^ 
Ben dee da lui ffneeiere ègal lutto» 

Oh quanto pan'e a me gran meravi^&i 
Quando vidi tre facce alla sua tettai 



Trma 11 tem al lofi». ìatifattm. 

Spene le belve , e dappertatto un (weiào 
Tcrrar n getta de' mortali io petto. 
Pew P eterna MgeN i Owlieal « 
Rodope od Ato; i TPnti ognor rinfonano^ 
SoTrabondano l'aque» e dal fracasso 

le Mite eaiAanal» e I IML . 

•Tnà» àaekatu. 
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Vimn (Unanù^ e quella era vermiglta; 

U olire eran due , che / aggiimgéno a questa 
Sovrasto 7 MMUO £ dnama ^aUt^ 
E ti giungino mi luogo ddlm eresia: 

E la destra paréa tra bìnnea « gùdtaf 
La sinistra a vedere era tal^ ^uaii 
Fegnon di là onde U Nilo i* ovMitti» 

Sette cÙMOOM usekm dm pm£ aU^ 
Quanto si eemeHÙm « tuttueeeUes 
Vele; dì mar non vid* io mairet^m 

Non avén penne ^ ma di v^MSttdle 
Era ter modo; e quelle svelnaam^ 
Sì che tre venti » mevén da eUe, 
' Quindi Cocfto tutto i' aggelava : 
Con sei occhi piangeva., e per tre menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa hara» i 

Da egei beeea dìrompda co* denti 
Vn pecca (ore a gai$a di macìidla^ 
& che Ire ne fmeim eeel tUAenti. 

lof. C XX3UV. 

Pochi, ma forti colpi, tirali felicemeate, liMtaiM ia geDcralo a presentar 
l'imaijiDc <1c<;ll oijpeni franili c solenni, e a produrre il sublime; giacché la 
fantasia, nbl.racciando tutto in un tratto quella imagioe, ne rioere più gagliarda 
e piò profonda impressioue , che non ne rieefCfolibe dal Ionio .poMOg^ ddU 
parU Mwoenire di euo, o rapplisco da aè —dwhi i «iò dio Mnca aU*iaton» 
coaptoMOto doUa pitinn. Onbn, dowfiraodo uno «pelliQt dice: 

« 

• sfigftrato e hujo 

n *eUù aviti per la sm forma fwdm 

TraspariiMm le slellet sa Peroe 

Trf volte ei sospirò , tre volte intorno 
' . Mormoreggiaro delia notte i venlL 

B Onero ne h enioMero la •tanlnala gmdeua di Ifatliiiio« aHaivhèy narrando 
come quel Nomo eona ia ajvIO'do^Graei , salo dìpiage eoa qaoili «ef l iciMiaii 
IratUdi nacatra naao; 

' Barn epkcetri daltàlpetire vetta, 
E sUeeese* Tremdr h selve e i sneaU 

Sotto il piede immortai delP incedente 

Irato Enosigéo. Tre passi ei Jece^ 

E al quarto giunse alta sua meta ia JSJ^ 

IHad. lih. tìlì, taed. del Menu 

È par da notare che nel descrì»er li o;;gelli materiali non ha cosa che mag- 
giormente raTTÌTÌ la dipintura, quanto il uiescolarfì alcuno ente animalo. Le tceno 
ianBoliili e morte langolaoooo di repente , m ÌI poeta noo ba Parte d* iotrodarfi 
a proposito a vita e azione e aflòtlo. Virgilio^ a cai latti fan noli i wcreli della 
poesia, dica noli* Egloga )Lc 
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/ite gelidi Jbntes^ hic molUa prala^ Lycori ^ 
Uic nemusy hic ipso iecum coasumerer aevo (i). 

fidlj « dolci son questi due veni; aia ciò cbe ne adesca e commuore, è 1' ul- 
timo sentimento , il quale d la to nwmn il diiella cbe piglìaao doe anaali di 
questa scena campestre. 

PÌMlin«iitei, Tenergia, revideata* la bellena dal daieiifiva dipenda più che 
nai dalla seella degli epiteti. Ood' è che fiigir si dèbbone quelli epited Ìni|al- 
ficantif oziosi e snperflai, i quali, non che aggiungano cosa ninna alla descrizio- 
ne, ma ansi la ingombrano e la snerrano, adempiono l'orecchio d' inane rnmore, 
e solo stanno nel Terso per necessità di misura o di rima. Ld io non saprei se 
il liquidi fontu e il p«te omà «flaonil prawwr e Wfnido ghìtKtiOt 1* «■» ^ 
Vil^lio, I* altro d' Orazio, e Tultimo del Petrarca, si poteMan» aalrare, nm 
cbe avere i>er lodeToli. Perocché ogni epiteto o dee STegliare una nuora id^a, 
come che sìa, colorir quella che si desta dall'oggetto co *i quale egli è accompa- 
gnalo. Por noodiinMM» T*lia eaili epiMi i quali, beadii seabri die aggiungano 
•videnia e vigore alla parola coi tono anocMi , rieaeoao vàni e ióiolsi per eawre 
ornai trìli e commnni. Di tal fatta sono il pomi/ero autunno, V orrido verno, 
la snn^itinom £;tierra , le oscure ombre, e i simili a questi, che soUanto si vor^liono 
comportare alcuna volta agli eccellenti , i quali hanno tanti altri pregi , che per 
poco piaeiom in omì aneor 4|oeite negligense; e il veleriMli ripnadiN» aanhbs 
rigor pedantesco. 

Un solo epiteto ben collocato dipinge talvolta Toggctto piò al viro e fa na- 
scere atollo piii idée , cbe non farebbe una minuta descrisione. Orasio in questa 
parie tuo fc« cU 1* avaiun. 1J« sol» eiempio potrk valere a tulli. L* nota probo, 
d]c*eg|Ì« mi Im biaageo d*«nBÌt 

&^ per syrtes iter asluosas , 
iSiiw ffKturtu per inhospilaiem 

Dove Vtesfuotas trasporta .la n<Mtra fantasia in meno alle procelle cai vanno Mg- 
gelle le sirti; V iiAospUalem ne presenta li orridi, perieolosi, impnrtaeeUli d esert i 
del Caecato; e il fiAuLutu ne ridnee alla memoria le tante lavale cèe sì rao- 
contavaoo del fiume Idaspe. E quando Virgilio dice che indarno aida Dedalo 
Umlalo di tcolpin Ja sciagura del sno figlinolo Icaro , 

BU ftitim_ cteUtn mmmt (9)» 

Qui ion gcli<1ì fonti , qtii boschelUj 
Qui molli praticelli , qni vivrei 
Tee» , o tieeri, talli i glerai aiiei. 
Od osi in mezzo a ribollenti »irti 
Volgere il suo canmioo, o calchi i gioghi 
Dell'inespIteCBoeese, o le spende . 

Cui va kilIlbcDtto il f.ivninso Idaspc. 
. . . • . Egli tentò due volte 
In anro elBglw le tna eadala , 
Dna valla eadde la palenia naBO. 



(«) 
'(«) 

(3) 
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r epiteto pain'(g h,i«ta a r ap pf ew Uife latta It ripogpniHUi e H dolore del padre a 

qnelln Irisfa memoria (i). 

Per le cose fin qui delle e per li esempj recati si può rcilere che il beu 
«hterifore è 1*afle di dar fgon alla nalaria poetica, aieeh'eila rapisca a priom 
fcènto li altmi i fa a r di » e pereaola e scaldi la fantasfa; della qua! arie deve il 
poela iar uso non pnre nelle descrixioni formali , ma nelT esprimere <^iai»dfo 
lotti I sqoi concellì più iaipoManti, ad&ochè^ producendo imagine dutinta e mi- 
rabile, penolrliio alla «Mala pel ftcile eaamlae M|Balo Mie aoie taaiilNlL 
Ofal'ìfcacrìtlone adunque pud considerarsi eoaw nn ritratto, uà qaàdn»« an 
sìmniacro: e perciò nlcnni scrillori , vedendo quanto piacia agli uomini una rac- 
colta di cosi faH<? prortiizìoni dell'arte, avvisarono di tesser lunghi componimenti 
di sole descrixioni, e di formare, dirò così, delle gallerie poetiche, l'alt sono le 
Stagùmi àé TlieoaiOB, li 'Jtnori tUb fmanh d*EniMno I>arivb« e VLmt» m 
shin del Mascheroni. Io questi poemi oè T ordine delle cose, nè la coogioBlon 
delle parti, nè la progressione degli avvenimenti, il nodo c lo sviluppo loro, sono 
le doti che tirano a sò 1* attenxione e recano diletto ; ma »ì la varietà degli og- 
getti , cosi vaghi, naevi e inaspettati ,cbe, miratone anp, e sibilo l'invogli A 
«e nto npiame on altro,.*, dopo questo, un tene e nn quarto, e latti in somma, 
che sempre sospetti non forse più incantevoli ancora de^ veduti sieno qiiplli che 
tu lasciassi d'osservare. Laonde, ancorché simili poemi ai tengano per imperfetti, 
pare a me tiitlavolta cb'ei s'abbiano ad avere in pregio e onore, come quelli 
I «piali servAdo eosl bene al passalenipo e> al sola^ di chi lc|ge , • qna a là 
•ebiodendo per via larghe fonti di dottrina e di virtà senta cba paja lor Iblla, 
adempiono nella lor modestia tatti i fini della poesia» 

XAP. II. 

Delia PoBsiA didascalica in particolaes 

EssEivoosi detto, per quanto il pativa la brevità, di quelle cose generali 
che risguardano ogni maniera di composizione didascalica, passeremo al presente 
a' notarae aleane le quali per arventorasi eonveog^o maglio ad nna specie, dm 
ad no'ahra ; bene intendeiido che non presaniiamo< già di dar regole , ma solo 
certi avrwlimeati die paia abMaao avnti t pik aeorti poeti nel condurre simili 
larort. 

E prlmamenia si ussaria cho il paacM Isiorieo s'haiia aapm ti altri par 
assfinìfioena a splandote, a trae li avvantmenli nmaal foar delle leaelMre, iada- 

gandone le cagioni, svelandone i secreti, e talvolta facendo pur conoscere il con- 
corso ddle potenae sopranaturali. Voolst in oltre cb'e'sì distingua dairbUiria 

<i) il Qae nmAÈtut 

• • • • . Eda due volte 

Tentfr ritrarti in era | ed allrstanle 

Sì r aborri , che l'opCfa 0 iO Stile 

Di man gli cadde. . , 

Cùtl egli tradutK, e sformò Uium le Ukum dU esa r s u s vùi^Ubmo, 
GfltaaBMRi, EìentetUi di l'oetin. 27 
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non solo p^r li strniDenti che ailopera, " ciò sono il verso c il dir poetico-, ma 
con descrivere 5 fntti , anzi che lìnrrnrii come fa quella , e stiidianiio di parlare 
ai cuore , laddove la pura istoria parla sollaoto alla ra|;ione. Cosi Tito IjÌtìo, 
filfdiaiido Mia ga«m pAaiea, ai coolMla di wujtmtm li avtadnMiiU « d^Mosn* 
««me le cagioiii politiche; ma Silio Italico, riferendo lecnw nadoilne cbe Lì- 
tio, dipinge da per tallo, infunde TÌta e moto a ogoi co$a, e pare che t fatti 
non «ieoo per e$M> cbe no pretesto a mettere in palese il giuoco delle passioni e 
« dflrtar la Meraviglia; onde avviene cii*-egli rande pife Mia e più gradila la ve- 
rilft, e piò profondanwDte la fa penetrare nelP animo adirai , senta ponto cni^ 
rom|>er!n o Iravestirla. Che se flelle toIIp ancora lo storico, siccome vetlesi in 
Litio stesso, si ferma a ile-scrivcre alcuni particolari, o mette in bocca a' . suoi per- 
sonaggi alcuni discorsi cbelli laai non fecero, ma cbe oondìoieDO è Tcrisimiie cbe 
faeestero , nllnra egli prende in certe med» Tallito del poeto; e, pmc^ no*l 6- 
cie troppo lovente e fuor di proposito e con anettadone» d piace in tale abito, 
e trova grazia nel Icllorp, essendo la poesia, per così dire, una ma<5a che ha TÌrtù 
d'insinuarsi per lutto, né mai nessuno la respinge, poicbè, dov' ella è, ivi (U- 
ace il diletto, e Pntdnw ai gode dietro ad etaa rapito. 

Ha il poema filosofico, avendo per fine d*i!lumiaare I^intelietto, ai cara assai 
meno del moTÌmen<o delie passioni, cbe non suole il poema istorico; ama il de- 
coro, ma non la pompa; e cammina per un sentiero più diritto alla mela : che 
se talora sene discosta per breve intervallo, o si sofferma qualche istante, si lo 
fil per ricreare lo apirito o dergli nlqnnnto di ripeto, aleeh* egli poi eon nnovn 
lena lo segnili n raccórre il friiUo dell<^ sue dottrine. E con ciò vogliaiu dire che 
mal gli stanno così le figure troppo ardile e le locnzioni troppo liriche (fuor- 
ché non vi fossero invitale dalla necessità di dar corpo a'concetti, affinchè trovino 
più frale renirata nelle menll vulgari), come le troppo longtie deacricloni e i 
troppo frequenti e|rfaoii}, che, divertendo Paltenzione, si rompono il filo delle 
itiée, chea grande stento s'arri»a quindi a ri[)i;^Ii.irlo. Il perchè vediamo Lncre- 
tio stringersi continuo al suo suggello , itè mai lasciarlo per correr dietro n cose 
imitili al ano. fine principale. E bensì vero cbe ancora nel suo poema ha di belli 
epiaodj e di piik sorte digreaaioni; ma con q[nesl*arte et te va collocando, che non 
mai scappino fuor nel mezzo, ma aiono primri dopo i suoi argomenti, afTincbè 
preparino lo spirilo n udir con piacere ciò ch'egli è per dire, e ne lo ristorinn 
dopo d'averlo costretto a sforzi di lunga e viva attenciooe (*). 

E qnnnto Infine a* poemi preaellivl, Oratio ne dà le norme eoo nna aoln ' 
parola: Quiifmd pme^s, esto trmt^ Di fatto la brevità, purché sia oongionto 
alla rhiaro7zn , porta moltissimo commodo in tali componimcnii ; per essa, vie 
meglio che con lungo discorso, si afTerrano i precetti, e più facilmente s'impa- 
rano e piè dislinlamenle si sculpisoooo ndia memoria. Nonpertanto, alcenmn i 
pfOMlli SODO in aè atemi aridi e fatieeai a aegnire, il destro poeta li correda talo- 
ra di prnove, a fian di tenere ed esercitare lo spirito; alle «ulte li rischiara 
c insieme abl>ellisce con qualche esempio; non di rado si contenta di mostrarli 
oeircsempio stesso senza esprimerli; sovente li corrobora con passi istorici, li ral- 
legra con afinsioni e favolelto^ e li adoma di leggiadre imagini; e'qliandodi lame di 
riuscir nojoso, si spoglia per pochi istanti la persona di precettore, e si veste qnd* 
la d'Kpico, o di Dramatico, o di Lirico, e in tal forma si spazia per qualche 
episodio, inalzando più o meno il suo stile a seconda ddi' indole generale ddin 

n Batleux. 
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eoinposìtionc, .illn qnale ei dee^ ooalbnMfsi «iiebe Udore «idUrfo dalia matoria 
per esso trattal(i (i). 

In iillim>« |MMloGÌiè dfemiiM» di Mpn eoa Venere maaiera di rem e di . 
■eira ìbIm dMeoavaogi ella p oe rfa didascalica, egli pare per altro cLc i poemi 
filosofici preferiscano la grave semplirilà dello sciolto; che li storici si compia- 
ciaao nella magnifioeaza dell'ollafa; e che i precellìiì amino aoeglio che ogni altro 
■Mira, r.oliara o la tonine , perocché non ha dubio che merci alla rima rìliea la 
BMnaerla pìà frdliaèiiie i preeelli del poeta. Tale almeBo è rarriw del Gendti , 
e fors''anco il «u;(gerimento della ngfooc. A ogni modo T esempio d*an Alamanni, 
d^in Rnccllai , tino SpoNerini ^ a d* altri , che dettarono poemi prccelti?i in 
terso sciolto, e che pur piaciono così , ch'io non saprei ijuale opera didascalica 
rinata piaceaae maggiorniento , paò ooodund non cb*allro a «lahilire olw H par* 
lito più certo per attener lode «ì è cha In elegga qodla aianieni di venerale 
ia cai li sMli più ralorofìOb 

. CAP. III. 



Della Satiila 

^t.hc^ak la poesia didascalica si getta ad assalir din-llaincnle li errori e i 
yìtj degli nomini , ella piglia- il titolo di Satira. Una celebre donna ( Miss Grif- 
lìlh ) die&i uviaaieala a qaeilo proposito , che , nceone aella «lotelà m» nolli 
r|ij funesti coi le laggi non possono punire o prevenire , cosi la Satira è da ri» 
guardarsi qiinl necei^nrio sopplimcnlo alle lcj.'j;ì medesime. L' uomo più corrotto 
procaccerà di nascondere i snoi vitj nelle tenebre per non divenire un>;ctlo dell'o- 
dio poblico o della publica derisiooe. Solo il timora d^eiaer favola al popolo ha 
■pesae votia finénalo il ritieao; a <|aindi si paò dira in <|«esto caso ohe il dito è 
|dè filfle del braccio (a). Ha grande cautela ss mole avere che questo lodevole 
lelo d* emendare 1! altrui costumi non trascorra a ìnginrle personali : allora il 
poeta, salìsfaceiKio alia propria malignità, aniinain ia*fulnere ponitfdac è a dire 
•i lasaia k «aa vila aella piaga aperta dal suo dardo, dBstrajgBa 1* eflkaeia di»* 
awi scritti neira reaita, a aacrifiea la aliala da*po8lcri al piaoafa di lar ridai» 
aa istante i presenti (3). 

In Ire guise divene si vede trattata la Satira da tre grandi poeti latini, - Ora- 
no, Penio e Gioveaaiek 

l«e satira dal priaso, dlEe il Grariaa, pa|M Hrali ddl^lica eanadia. De* 
rilj fàh freipienti e piti communi e(;li fa tali delineamenti, che ciascuno si vede, 
seboado il sno costume , in quelle dipìnto, e può ìndi emendarsi non solo con 
Inerme che concepisce del vìzio, uja co' lumi che apprende da ben r<^ere la 
tila easeadaia dal peela non pur co' precelli, na eo*l sago di asti disivello in 
aseaspì a fctolelte , presentati alle «olle in nodo di dialogo , e sparsi di proverb) 
a naniara popalar|, dalle spiali, qaanla pmifillerala, tanto difficile è V uso. Egli 

(i) Battenx. 

(a) Mìm Grifflih, CMnHNntf «opra Mab^pnra. 

(3) Johnson , pariaodo drnaa salila penonale cha talrodasse Shaliespoare nelle Prnc 

tt amor perdute. 
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oettkiira> tua con \iso ridculc (aJnùssus ctrau» pnecordia Uuiil)^ alta ao tal |m>cu 
Ja mascbera dd -vhiosof ma non gliela strappa; ed andie allor «fiMmlo aMmliq» 
M le cose (Ifl hiion filosofo, egli mostra l'urlMnilà dal ganlQ auvlcgiaao. Sono per 
altro Inluni che riprendono !<• salire d' Oraiio per quello appunto mule dovreb- 
bero maggiorinciilc iudaile, cioè pe 'I numero, a parer loro, troppo sprez.z<i(u e 
•eoa' arte; dovecbè iu esso è Parie lanlo pia fiiia, qaanlo meoo si scopre; ecbiup- 
qaa A caaoMe di tali ■nlerie, trota nello atila didaaoalico d*OraÉio e oaélilà 
di lingua^ e grazia di narrazione, e aUio> sale, e una certa leggiadria che si di- 
fuude péreonemeulc per tulle le membra del suo discorso (i). Egli diedt; alle sue 
satire il titolo di Sermoni^ e oou esso volle signiticare che egli di poco s' al* 
•ava «opra il nnamo della prosa , di lo (aoéa por elaùone e a Mio. stadio. Ha 
quanto por cotti <K ialica il condurre un oooiponiMalo coo aaiaaw e loeotioii 

Inlo, die 1,1 nalnralexfa e In facilità della prosa non facla punto sparire la Iticc 
dell'estro e le grazie native della poesia, sol coloro se '1 saauu cbe ne fecero 
esperienza. Ben altri difetli ha H ooilffo Satirico, non atrerliti dal Gravina, ma 
penpieaeeiMeole notali dal Honll, • aon lati. Pria^aniinente -egli r eeoamoianda 
con le parole ì dogait dell'onesto e del retto, e li tradisce coM fatto; iu secon- 
do luo^n il sno sistema di morale è mal determinalo e incostante ; finalmente 
rare volle adempisce Orazio queir ottimo suo precello Denique tity quod vii^ 
tm^ex dumtmeatHtmtan", Peroioecfaè, qnal materia ei pronda a trattare, poco 
dopo le Pabbandona, e la piè parie delle sue salire non sono che una bella ed 
ale congerie dì nudi c sconnessi in^pi^'namrnlì morali alla maniera di Teó- 
goide e dì Focilide. Molti, è «ero, aiui che biasimare, Irorano bello in lui 
questo disordine f Umo6co , a bdlo T aiUmndaiio del mk» primo proposilo. Co- 
munque «I aia, il simpkat dbnlaanaf ef miMM nelle me «Àiro non il iMva; e* 
eoovien confessarlo, le leggi lornano ineIBc e a i qnaado il priaro a vlolaria è.ap> 
paolo lo slesso legislatore (a). 

« Persio, più austero d'Orazio, e vivenie in tempi pià oootaminali e diflìciii , 
predicò né*saoi veni le atoidw dràmpline; parlò deUa virtè no» per pompa. 
Ma per sisteo^ non derise il vizio, ma lo esecrò; non pattuì ao^l delitto, ma il 
perseguitò apertamente. Assorbito nella ricerca del sommo Iwne morale, e forte- 
mente penetrato de' sentimenti d'una libertà più che romana, egli si fa scrupolo 
d* aliale m dito Mua il consenso della ragione t Iti Uhi concudt ntioj, iUgUum 
twBnf pteeas, Ron inai no sacrifi^ alle Gmie, non aai la baaea cenipat l n al 
riso. Egli il lenta bene qnalche volta, e pare ancor persuaso di rinsdrTi , reiv- 
dendone certi egli slesso di essere un buffone che non può contenersi dal ridere: 
siim petulanti splene cachinno. Ua nessuno gli presta fede. Atecade a Persio ciò 
die a Demoslene , del quale fu onervato che. non mal tanto ai allonlanò dal ano 
ingegno, quanto allorché si adoperò di ( nijiarir giocoso. Le faceue di Persio, 
qualunque rolla ei b; tenia, riescono goffe e insipide; più cerca lo scherzo, pià 
lo scherzo gli sfiige c svaporasi. Questo difello però, se tale togliam cbiaauirlo , 
«ien compensato da Persio co' nerfi delio siile, con rarmonia e nenia fotoadilàM 
vena, rovente cesi nagnifiro ehn ai aenala alla ■ a etli viigUiana^con la tih wri ene 
delle id^, co'l peso de' sentlmeati. Ben divefM da Onoip, egli nmi non si di- 
méntica della sua tesi , nè mai ne digredisce , se non per rinforzarla. Conserra 
costantemente il metodo filosofico , e procede di prova in prova , per mudo che 
le Mie satira (salvo la prima d'argumeato Intlo retorico) sono, elaicuna n^ suo 

(i) Monti, Noie alla Owdbasstw M Ftnh. • 
(a) Monti , op. eit. 
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genere , un hrexe (riitlalo di rAgìonnIa c perfctUi morale , scctm di (]iic'miscn;;li 
eterogenei che t iziano la semplicità del suggello. Meno follecilo di brillare, che d'i- 
itrttire, egli ha follerata b lalin al nobiliwino offieto ii antea della vtrlè, h 
di rigida persecutrice d«i «hio» In quanto allo stile., P abbia m drlto pur ora, 
egli è forte, vibralo e r;raTe ; non ba la vaghezza e il garbo d'Orazio, ii<- di- 
M^oa eoo Taoraralezza di lui, ma lira il pennello alia guisa del Caravaggio, e ti 
p W MD la ana testa con on tratto di linea. Egli abonda di ardile e bitxarre meta- 
ttn t «p a n o 1« me ooiB|Mnwioiiì tooo hOMato. o mntì» in un vocabolo solo; ra- 
pidis&imo ne* trapassi, non ti lascia tempo il più delle v^to di scorgere i legami 
tra ciò che precede e ciò che consegue; e !e tinte del suo dire ei le toglie spe- 
eialmente dalla^ istoria « dalla (aroia , dalla stoica filosofia , da' costumi de' »uoì 
lampi (i). » Di iàn lUm» dm le aalire di Ponlo riesoono a* di notili aiollo 
oscure e qoail mistetrioao; poroò, costringendo il lettore a troppa ialemione di 
spirito, lo stancano tnvto , ne lasciangli gustar qupi diletlo, aoBBt di cnì la 
poesia non può mai ii;;nurcggiare al tutto la mente e il cuore. 

Lo lalÌM di Giovenale -prendono pure qualiti da* tempi in che ?i«éa quello 
ad^iooao iogognob Air epoca d*Aagn«lo eaaeodo %ocoedola qnaHa di Norooe e poi* 
r altra di Domiziano, P eccesso della miseria pnblica (dice il Monti) e la totale 
disoluzione de'coitnmi inferocì P intelletti, e dal seno medesimo della più orri- 
bile serfilù naque ia libertà degl'ingegni e il bisogno d'essere fieri, acctooché 
MQ iówero coocaleall. Lo bllé fa dooqno h Moia die laapirà Giovenale <a)t e 
4|0ÌmlÌ BOB debbìam punto aspettarci di trorar nelle tM Wtire alcuna corrispon- 
denza con quelle d'Orazio, il quale pigliando di mira piuttosto le follie e le de- 
boleue d^li uomini , che i loro viij enormi, punge ridendo, e corregge scber- 
tando; ina il vi Iroreramo il fieb, Ubmadwiia, laiererili ddl* irritalo ninn* 
tropo. Gioveaalo dilfiwlMe ancora da Persio : è questi un rigido filoiolb che ar- 
gumenta ; qucj^H un acerbo declamatore che b'ia"iima , (leni;;ra , lacera tutto che 
ripugna alPanimo suo. Ma cotesti sforzi dcclamaiorj, secondo il giudizio del Gra- 
vina , non vagliono punto per disporre li animi al vero. Oltre di che Giovenale 
(«■■1 ptotoga e II Medai ii ao Critico) oo« abbraeéia te aoa cote all*eipieHÌoai avo 
praporiMMiale, « de*TÌiq soltanto assale li estremi, che m»b lm pochi o no*pià 
potenti, tralasciando quelli ne'qnali è piii facile e più coramnne rincìampo; nè 
tanto egli ha cura d* emeodare li altrui visi, quanto di scoprirli, c sfogar Podio 
«ooeapilo ooirtn le pertooo dio avorano la itaoo ria^perlos aè punto gli cale di 
■eiiiiaai'M lagravHb e il credilo cB eantare; perchè, mentre sfena liallrm oostumi, 
n'i mostra con P oscenità del stio dire poco più degli altri costumato; quasi che 
non sia cosi mosso dalP orrore de'vixj, come dalP invidia dì chi ne traeva, il di' 
letto, b in vero chi riprende eoo furara o con rabbia, (a segno più presto d*odiar 
■aggiamMiile le pertooo, che nea 1* error». A ogoi mniot allorché b pubUea 
cahmilà è giunta al coiaio, dlorchè il visio e il delitto s* ioorgegliano de' trofifi 
eretti su la virtìi derisa e su Pinnocenz» calpestala , non è più possìbile a iio*a- 
nìma generosa il servar mbura nella sua indignazione e ciò che altre volto 
aarabbo anioMiNli e nmliiia e da vltoperara, pa& tttvealar auignaoinio ardiaciito 

(■) JEsIntlo dalle N«u e 4tUa Prt/asiatu del cav. Vonli alla tmdnioae di Persia. 
• (9) Acjl lw%nfltf> •oraoNi. 

Jav., Sat I. 
(S) • • • • . nam quù irm^im 

Tarn ptuient urbù, tamferrmi, trt Mwol att 

Jov.g 8*l> I* 



— 2U — 

e carità di patria. - Conforme concetti e alP impeto delle paMÌODÌ è lo »tile 
GiofCMle; cioè , alto , veoMente, acerbo, ifdgorantei 

Gnukit «qvAodlto cmrnwji AhcAoIm* UatHf 

e U talor pare ch\egH cali alla be(Ta , usa parole e modi che straziano e fauno 
geoMf langoe. 

Toccando noi la storia dell.i Satira Ialina, sian imatl accennando a aii 
trailo e 1p dl^rrsp maniore ond^clla può manepoiarsi , e i pregi definì che 
lo studioso li imiti , e i rizj da scansare. Ha oonpertaato ijual de' tre Satirici 
«ffeait» noi da ttAgatm om maggiore allatiMoiMi, aedocébè la Salirà nottra «i nu- 
irÌMia di quello ipirito elio |nb «al^ a fiirle eonaegotre il fine particolare a cui 
Tiiol p^srr diretta?.... Con acuto ienno risponde li Monti in tal guisa: « Non lìgio 
ne ad un sol libro . nè .Tri un solo Bello esclusivo, éstiuimido hilli li scritti se- 
condo che mi commotuno, nimico di tulle le parasite eleganze, e rapito da quelle 
oniebe dio mi poftano qaaldie com ndl^anina, io sii dono or ali* «m», or al- 
r altro deliro Satiriei« «iceome il cuor mi significa. Quando oanoo -nome di gu- 
sto , Tndo ad Orazio; qu.in(io ho bisc^no di bile contra le umane ribalderie, 
visito Giovenale ; quando mi sforzo d' essere onesto , tìto con Persio (i). * E 
eoil adopermdo , 1* tlaliaoo poèta emergerà Satirico squisito e aiogelaro, ^ poiché 
atri lolle le buone parli di que*tre maeilrl, senz'averne i difbllif e dalla mìf 
slum de'cnlor; per etti adoperali rÌMilleci ana tinta lieUiwina e non fib redola. 
Cosif dice rArtoftto, 

Quando un pittOT HM fMgUa di citUCtUI» 

Per imitar la carne ^ e ne riesce 

Un tliffttrente a tutti ^uei che mesce (2). 

L'Ariosto , che aooora oggigiorno è riputalo il primo de* Satirici italiani , 
imitò specialmenle la maniern d'Orazio. Andrej;!! mpsre alPtitilità della morale 
filosofia raltralliva delle favolette e la piacevolezza de' racconti; con pari accorgi- 
mento egli prende a emendare il vizio co '1 ridicolo delle dipinture e co *1 falò 
de*moUi; o eoo egnale kàfàA vette i looi eonoolti di mi natnnletta e grada di 
alile , cbe qnaai ognao ondo che a quel modo li avrebbe espretai egli medesinos 
e pure chi ci si pro«a, conosro stìbilo quanto sia difficile quella mirabile facililA, 
tutta frutto di naturai dispnizione unita a lungo stodio e ad arte sottilissima. 

LI altri Seliriei ilaliaal dio si diedero alla imllanone d'Ornalo, quanta»» 
qno dotti, ntili e graziosi, non sono reputati dal Gravina per degni d*ener meiai 
in compagnia coll'Arioslo. Pure io tengo bone che il gran Ferrarese non si sde- 
gnerebltc al certo di trovarsi a lato un Gaspare Guzzi, il qual pare cbe vedesae 
lo amane follie con li occhi stessi d'Orazio, e co 'I tuo mo d e i imo pemieUo lo 
dipiageme. 

L'Adimari e il Henzini sì misero per Torme dì Giovenale, e ttVhbrro molla 
lode. Ma il Zanoja, temperando un colai poco Pacrimonia di ((nel feroce con Tur- 
banilà del Yenusino , ci diede a questi ultimi tempi un saggio di satire cbe 

(1) Monti, Wou alla traduzione di Persio. 

{9) Cinque emui die §tguimo la «Mitrili delFiuioto» C. Il, it. 16. 
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desiarono In meraviglia lU tulli, e che punto orni Usaono U pangone di qnalii- 

foglia Antico o Hvderno. 

Con Mio dè b Satin kallaia non era mai uscita dal cerchio segnalo da- 
gli Antichi, «inando il nosir» Patini co^f vigore dei ano ingegno la Inno in nn 

campo non pria tocco da veruno. Ciò che più ìrrilaTa la sua splcrulida bile, era* 
noie *lolifler.rr , le inedie, i Tiij, l'ozio, riniitililà di coloro elio uri furlnito caso 
d'una nascita più cospicua riponevano il diritto d'essere impunemente ignoranti , 
superbi « - imolenli con li allri. Rgli dunque si oonslgliò di stcHcinarli, mal lor 
grado, daTanli al tribunale dell'opinion piiblic.-i, e, fingendo d'ammaestrare il suo 
giovin Sia;norc nrW ninnbil rito (le'(innili, fece di ijiic'^li piini^rnli^'.im.i satira. Di 
qui venne ch'egli prese una favdia nobile e proportionala allo splendore deiril- 
Inslre atiMmo, e rane lutto il ami p o awnooo quell'arguta ed elevata ironia ch*è 
iMCMaaria , in un suggello fùer del rulgtra, a indurre ne* Idlori la persuasione 
dell'opposto di ciò che il poeta fa sembiante di voler persuadere; e per tal guisa 
produsse quell'csquisilo ridicolo che nasce dall' cspeltasione contraria (*). Il (piai 
disegno, unito alla bellezu d' uno stile lutto nuovo e stupendo, alla singolari- 
li dette imagini poeliclie, all*evidenta deVitratlì , alla copia detl*enidiaione« alla 
vaghona dcfti episod} , al brio , atta festività, alla testura islessa del verso che 
rendeva mi suono non più udito e sempre imitativo della materia trattata , fo 
giudicato da tutti per cosa peregrina e meravigliosa, e fe' nascere una scuoia 
novelta» 

rton v' è meira ehe non aia stalo Mtio in uso dalla Satira. Rondin>eno 

i mi<;liori poeti antepongono t terzetti e li sciolti, forse perchè l'arte r in essi 
meno palese, e le idée vi si posson difundere con maggior coaamodo e speditezu. 

Come pSceioI r%i§nob esee dalla Satìitii r^Nènunna. Qui pard non nn pnr^ ' 
tamiM» «tlrtamili,- rjMitaadod a qnel tnnlo dm dioamim» a carin 74 « tog. 

CAP. IV. 

Gompomìmbuti giocosi o bk&iikscìu 

1 poeti italiani, avendo veduto che iiiun mezzo era tanto possente a correg- 
gere i vi/j degli uomini, cpianto il deriderli , iina|^inarono iinn m.iiiiera di satira 
dove il ridicolo esultasse dal principio alla fine, senz'essere mai represso o spento 
dn quel serio e mordace, da qooll*aoerlio e amaro, che, se bann tempanlo a 
quando a quando dagli icbersi • dalle facezie, prevalga netl' altre saltm» Un 
svcntiirat.imenle (piesla nuova specie di poesia , creala a ottimo disegno , parvo 
che degenerasse iniin dal suo nascere; dimodoché, non si curando più che tanto, 
e spesso niente aflallo, detl*eaiendasiooe de*eostunii, dia m diede principataenle 
ad accareiutr qualctie fantasia o caprìccio o materia bassa , mirando più presto 
a soinzzar li noinÌDÌ e a indurre negli animi l'indiffrrrnza e la spensierataijj^ine , 
di quel che si» a ))ersnader loro l'esercizio della virtù. K siccome il Derni fu 
quegli che il primo fece salire la {>ocsia giocosa a somma eccellenza ( non direm 
gii in cpnnto ali* utiliti dello aeopo, ma in quanto alta va^ena e propriali dallo 

(*) Francesco Reina* '^•la di Giiuqfp» Panni. - 
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alile e al secreto dì far ridere) , cosi ne è contidento OMCtlM 9 pidra (l), c 
dal nome di lui vien essa cbiamaU poesia bernesca» * 

Ora, «fendo It Beral mm aob «famalo talli i Moi pr a c a n a ri , ma eaiendo 
rimasto sempre il maggiore de' lauti che lo scgairooo, noii dobil i— o di prapoilo 
a modello in ciò che pertienc; nlln cultura delP elocutiune e alla natiiraletxa del 
verso., alle gr.tzie, agli schermi , ai modi e a tutti quelli artifizj onde nasce il 
ridicolo: ma raccommandiamo allo studioso « che, fattosi proprie queste doti, 
n« mi par m fine olile e de Beri tarsi le iodi degli nooiiei eoalaaMii ; pcrcfaè 
quei rersi i qoali non risplendessero se noe se d*ene bellena e al er n a , e eoa 
lasciassero impressa nelT animo nìima idèa morale e nicna verità, o, che è peg» 
gio, coiilen(»seru in sù le semenze dei TÌaio, sarebbero oggidì nauseali e vilipesi 
d«*lellorì, i quali ad oea voce doMaedeeo che la poesfa , soUo^ qoal lònea ai 
voglia, ripieoda-il «oo ver» e anlieo Màn, die è di giovare, eoae che «a, al- 
r nomo. 

Ma il farsi proprie le doti del Derni è impresa di piò difficile che altri nno 
estima; e « chi non è nato faceto quanto lui (dice il Parioi), chi non ha come 
lai il vero lotriaseeo elliciaaM» dUla liagoa, noo penai di aegeitlo po alaa d o, 
•e non vuole .^rcresct-re il Bumero degli sciocchi che si sono rendutl ridicoli e 
dispreoeroli imiiaiulo il carattere originale di Ini (2). • Ma questo atticismo della 
lingua, detto anche urhaoilà , in cui singolarmente consiste la bellezza e T effi- 
cacia ddb alil beraeMO, è tal eondtiioae de io noo saprei se possa ooal di leg- 
gieri emaegOMm eggi^ono dagi* italiani scrittori. E la raghme è questa. 1/ atti- 
cismo è riposto nel buon nso degP idiotismi , i quali son certe furme di dire che 
ha io iMKca il popolo, e che ian parere la persona che parla, esser nata appunto 
in meno a quel paese, nella col Magna em parla. Ora ( e già lo d i e — ao el- 
Irove) alocoMO in Italia tanti «ano i iingnaggl , qarala aen ìm pfovinde in disella 
è divisa, così ciò dbe è atticismo in un angolo di essa, non solo noo è piò tale 
in un altro .mj^olo, ma ne tampoco vi è inleso. .4ggiangi a questo i nnxli pro- 
verbiali, allusivi e furbeschi, onde lo stil giocoso acquista tanto vigore e srelleexa 
e hrio, e che, faori del 1a<^ in col naq«ei«, ncm rappresentano iéém 
Se dunque In oserai quella lingua che è detta lìngua commone e illustre, 
parlata da nessun popolo tV Italia, ma solo viva negli scritti de' letterati , ti man- 
eberi (|aasi in lotto la vaghezza degl' idiotismi e lo spirito di qodii altri mo- 
diche eoacorroBo a fenurail perfetto itile be rneieo; e se por vomì die di lai 
vaghezza e spirilo s* adorni ed animi il tuo verso, non potrai farlo se non che 
scrivendo in nn dialetto, c quindi rinunziando da te slesso alla nobile ambizione 
dV»ser gustato e di giovare anche là dove quel tuo dialetto non corre. A quest'ul- 
timo partito si sono appigliati il Porta e il Lamberti, e, secondo me, con grande 
neeortwir, pcreedii, deUaado le aoe poeife burfeicbe Pano od diahrtlo nùlaneM, 
• l^aliro nel veneziano, banchè il facesNro per pochi , nondiowno e* poterono 
ion lanfa evidema e piaoevdena e gmia, die alnrao qooi pochi no 



(1) A bùfbr uua; con 

E UHM» « leale is Mtmfiifun, 
O» prm u è «aria « imo trovatone 
. Mantn e padn dtt tmitieo tUle: 

E srppt in quelto tihm rfvv e /ore 
Insieote con la penna e co'l ccivtUo, 
Cht invidiar si può hen^ iton già inùuux. 

(a) Parini« Amcff tU BtUù intttrt. 
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sono rapili , e si sentono Tanimo inondato d^allegrezza , e rìdono ad oon'i concetto; 
laddoTè, se, rolendo fimi intendere da* notti « «Tessero aoriUo nella liagM con- 
none ^llalla (4|a«llt de^ dotti), noa sarabben» fono [pachiti «nionoi» non OM- 
étnMMntof por non poter dare a' loro pensieri qael>lzaarrt eoknritfe^ por «osi dire, 

quella strana pnrlatnm ch"'ella non ha nè riceve , e«l iti cui rionperfanlo consiste 
il forte dello stil giocoso. K pressoché in un dialetlo (il Borentino) scrissero pare 
e il Beroi e il Mauro e il Lasca e il Lippi , ec; il qaal dialetto, comechè di 
gran Innga aTonai lal|Ì li altri in éoleena e tag^dria, è nondhlieno, cono 
li altri tinti , snggelto alla darà conditìone di non euar perlbUamente pwlaio 
foorchè nel breve spa7.io di paese ot'* è chi lo parla. 

Or dalle cose àoquì dette si può trarre questa conseguensa , che, se reggiano 
la poesfa bernesca tanto icadata di pregio a* di noatri, è eolpn non gii de^poeli, 
nu dell*Indola ina proprii; imperc'mcchè, o ella adopera nnpartlcolar dialetto, 
e le mancano li npplaiisi dì tulli coloro che in quel dialetto non san unii, <■ sono 
il naggior uumero degritalìani; o si esprime nella lingua couimune de'leUerati, 
• fa prifa di queir alticisno, suo oondinento si necessario, cbe senta di esso 
riesce insipida e quasi dispiace? ole. 

Ma come si sin, chi si sentisse portato da natura a questo genere di |ioe< 
tare, doTrà la prima cosa affertirc che non si può far ridere se non per mezzo 
d'idée e d'espressioni così famigliari a chi le ascolta, cbe in un sùbito egli ne 
•Itiaga tatto fintino aealinwnto, e indovini I* iolenaione del poeta; « nobo gli 
gioverà pnre il conoscer le fonti onde nasce il ridicolo, per arerlo sempre in 
pronto e poter cariarlo sccondochè l'occasione il permette. E già non è d obi o cbe 
il poeta bernesco moterà facilmente il riso, se afrà pratjca di tutti quelli arti« 
filj cbe a tale eflètto impiega la Conmdia. Pore ne seno degli altri , i quali, 
tnttochè dalla Cònedia nion rifiatali, si sogliono da* maestri accennar piuttosto a 
propo<>ito Hella poesia giocosa, forse perch'e'sono il fondamento del suo linf^iiag- 
gio. E questi arlifizj son molli, e nulladimeno ancor tatti non sono stati afvertiti, 
nè forse si potrebbe; giacché tal facezia che fa ridere uno, soreote non fa ridere 
nn altro, non cnendo li anini de^i noninl teasprati tolti a on BMido a capaci 
delle medesime impressioni. Laonde solo qne' pochi verremo noi mostrando, i 
qaali ci sembrano d'effello più f;encr,ile e più costanle. Si tnuOTe dunque il riso 

1." Unendo inaspettatamente certe idée semplici, ma dissìmili e disparalis- 
nme, • aooonandole e incorporandote cmI bene • ooal tdbilo inrienw, che nn 
nam nna oatoralisiiMa Idia canporta. Il aegnentn eMnpio rendart piò cbiaro il 
■ortn» ooncaUna 



VxPaUra «fBwwi, dW non è tmom^ 
Tien db timptndon e U Prat^uaU 

Sieri maggior' del torrazzo di Crvmomh 
Perchè veslon di sela^ e non di panni ^ * 

<Smi spettabili virif ognun li guarda 

Come tra U tUtri uoedU U itarhagkamù 
BJwwi un traUo una vecchia lombarda 

Che credeva che V Papa non fot%' uomo , 

Ma un drago f una montagna, ima bombarda} 
S, ¥tggukM» «wd iar a vespro in 4mmmo, 

Si fece croce per la maraviglia: 

Questo ieiwe un ittorieo da Como. 

GuEHiHoii^i, Elementi di Poala. %% 
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».* EMdhtadi» «pelle cose c OKMlfMidiMM |mso , che altri sprexzerdilie 
o per lo meno MO emadilw. La più pnriè à»*tn^gtltt» imiali dal fiarni mm di 

tal fatta. 

3.* MetleDdo il lellote in grande «pellanoiie con la pompa de' vocaboli 
e M *l rialNHBiio da* fard» par rinidr tallo a un rianinik, coae feoa il BenUn 
qod aanalia «ha 



JXal più profonda 

OÌè ihml» ha lM«fa • Smli m i Cam» 

• poi Mgoe 

FMmmil» mio , nascere i satù 
La mula vostra per uriarvi dentro, 

4.* Aeeoppiaado il leggiadro co *l deforme, o il noUla ao *l viia« MMa ftr 

sembiante (l'accorgersi che vi «in «ironTcnienTa di sorl' alcaoa > come si vede ap- 
presso il TaMOoi là dove egli termina U deacriiiona della primavara dicendo: 



E a*«li«m U tugOR^ «I 



5. ** Traeodo da un lungo ragiooamento ona cooseguenia del lotto opposta a 
quella che altri Im eagpan d aspcttani. Cori il Barai, dopo annofarala i imninaii 
picgl A» ti Ivofano in AiitlolBla« a dello idia 

Hanno li altri volumi astai parole % 
Qm$io è pim latte di/òtti e £ caie, 
CU JPaUn ek» a fem» tmpir d vuah 

li fa poesia improviaa icappata: 

Oi IWo, «Aa eruieUklf dià non compose 
Vn* operetta sopra la cucina 
Tra r iafitùle «ne mraeohtef 

6. * Usando a tempo Tirooia, e maMiaemania cop rendo, par mano di me- 
tafore o allofoni o aqoifoahi » de' veri biasimi con fiale lodi. Tale è Tafliiiio 
aad*4 lavoralo loUo qnd saoalla dal fieni dw principia coti: 

Chiome «r argeiUo Jine , Urte ed attorie 
Sma*mrt» ialotn» « «1 M «tao «Topo, oe.| 

a iniiaa con din: 

a voiy divini 

Servi fTJlmort palese fo che queste 
San le Minte detta donna mia. 

1' Traspouendo goffamente le parole, come accade benespesto a chi parla 
badar die dice : p. e, 



r Ao WS m die>!a vargogna ai §r$eog 
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Con esso vi tlarò Jrutti e confetti 
Da far veda* un morto , andat im decof 

dove il Berni arrebhe dovalo dire - da far andar un morto^ 9 Vtdere tm CMeo 
■u qael traspooimenlo ri fn bel giaoco, e invita a ridere. 

8. " Persooificaodo quelle cose che oon f a»peUere»ti mai di veder personifi- 
cite. Di dw traviaM idUlo va «empio nèl i.* cipilolo <M noiliv pocU, il i|u]a« 
|i«r datcriww on blechiaVB nulo falMmlo a nau» rotto, dina: 

Ecco apparir di sùbito un bicchiere 

Aalnw ChM», a nau ^altfa Mdbv* 

Ma se bene qael cresimato per unto bisunto a primo aspetto facia ridere, non 
è da imilare; perciocché il volgere io facezia le cose perlioeali al nostro colto è 
lieana leaMiaria. B qvi oalanna dia b guan a'baiiiio a fu^ia latti qodli 
•dwni i qoali mom pili latto ttnotam il riio« dia li &dim» amniia d*aTar potuto 

ridere. 

9. " Applicando qualche verso magnìfico e notissimo dì celebre poeta a circo- 
ilanaa fili • ridicala, eeiM d tada od 1 * aauatl» dd Bami alia iaeaininda a 
qaailo modo* 

Chi vuoi veder quantunque può Naiura 
In far una Janhuliim befana^ 
Oh* amhat m sogno, una fatn pmHaiim^ 
mmU Meco di fuàkà» fignm^ ae.; 

dove il primo verso che è del Petrarca , e nella bocca di lutti , e che sùbito 
vidnaa alla laenla la aomaa beUana di Laara* fa ridava par lo slrava§aata ea»- 
Imlo che nasce fra esso e i concetti che seguono. 

10. ' Usando strane comparazioni, come si fu quella d^on villano (già ram- 
mentata altrove), il quale, essendosi presentato al podestà della sua terra per do- 
laial dw gli ara alato mlialo on adiiOf a volendo far più grave la perdila aaa« 
disse: Messere^ se voi aveste veduto U mio asino ^ ancor pià conoscemtB ^amife 
io ho ragion di dokimii càè ^imtdo Cima il SI» taslù addotto^ pmda p npf m ' 
mente un Tullio. 

ti* Dtpingaoda aaft irtnad aaiari li dirai difetti • d^ animo o dH corpo, e 
Mrieaadaae «india parlicalarilà dw las pià faar dd cartoma. Flaearaliidma la 

tal genere è la (antasfa di quel sooello dd Bami Mlpn la ma C l —riai» Baila 
Raooolla è il io.%a prinàpìa oed: 

hkàper eumnmt mia rjmn^y ae. 

I».** Parlaoda ia biatiecio, caM fa il Diatdo ad Malmmlila (e. TI, al. 100)1 

/a aia jana m mhhw a i^piara agnorm , 
Araftè saper sopir non voglio a «aifiSa, 

Dica ch^ al Duca , perchè a"" muri ei mora , 
7*atia in testa si dia pe 7 meglio un maglio^ ae« 
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A cai Pluloac di rimbecco: 

Ben t» fmiU M pmx» cAo è m /muo, 

13." FrameltcDdo al parlar corrente alcune voci troppo vecchie e ripudiate 
d«IP «M, «MM ftce H Taùod mIIb Secchia rapita (c. X, st. 7), dot* {«IfodM» 
il conte di Cnlagu, il qatle 

» 

S" nffnticava in troi'rtr voci rlrttr , 
Vi quelle che i Toscani chiaman prette. 
04, dùciwy hcUcr delF Universo ^ 
Ben maritalm ho eottm hemnmaaì 
Che il prode battaglter cadde riverso ^ 
£ perdè r amorosa e la hurbnnut, 
G£h Fariento del palvese terso 
Non mi hncdò « /ntgnar per dedmaa^ 
Mn iff eostm pan'enza il hel ehinrore 
per eittorìare il vosiro fuor». 

i/,," Mescolando l'italiano co '1 latino itnlianalo, donde nasce la poesia della 
pedantesca. 11 coQle Camillo Scrofa , vìcenlìno , si meritò molti applausi in quella 
foggia di poetia vano hadà del secolo XVI t egli diè faora \ raoi Canlidsollo 
il oone di FidemS» GbHoerieic huKauigistro) • db ^mI luto Dome la poeria • 
pedantesca fu poi rbinmala anche fidemiana. Ma il tuo »llle , ilice il Gravina, 
«! , corno il circolo, principio disc stesso e fine: poiché li altri c!n» hanno leu- 
tato d' ioli tarlo seota la profonda cogniiione e pratica del laliito e italiano itlioma, 
neeamria per tnuft w d ew «o M graima Mwebnaiito daNa p a rala il fania 
Ialino neir italiano, sono rinscìti iusipidi e freddi. 

if»." Mescolando, a rìocoutro, il Ialino co' l' iinlìnno latiniziato; di cbe ri- 
salta 1U1' altra specie di poesia detta maccheronica ^ e coatraposta alla fidenuanm. 
Fu CMa lawrtati én TaoMa Pobago , conoMioto aoUo 11 Dama di MciIÌb Caa> 
eayos il quale tolse esser solo in uno stila amila, ma aaova e Mugolala, aoai dia 
secondo in qoal altro si voglia, datido segno con la sua dottrina, ìnTrnzione e faa^ 
tasia, chea fare un nobile poema mancò la volontà, ina non la fona ('). 

Ftaalmeala, le allusiooi , le allegorie, i coalrasti delie idée , tutte le finiiooi 
dallo ipiHio, liilli i IravaMimead cha amo pnnda, mnm aanhisMiatti «ha 
faiaono il rìao qualunque volta portino aaao non ao ah* di MMfO • d* ÌM> 
prateduto, e sìenn usate a tempo r luogo. 

Queste ed altrclali regole si posson leggere più ampiamente uel Cortegiano 
dal Castiglione (lih. II ), nella Aatò» dal Zanalti, la Oecmma, !• Qalaliliaao . 
Ha qnalonque sieno le fonti onde il poala bernesco tragga il ridicolo, egli dea 
star avvertente d'imaginare in modo l'opere sue, che l'occliio del saggio viscorjja 
sempre un fondo di buon senno , il quale non per altro dee trasformarsi in face- 
sia, se non per limava di rioaoir nejaao 0 molo aocettatola. 

Del resto accada soffeiila.«|m il lìio, ove ai peaaaia più , maao si gnadagaa • 
o qaindi, pià pmlo dm dallo stadio dalle ng^*» daUbawi la laceiM protenir 

(*) Gravina, Rag. f>oti. 
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ila nainrn, e richiefj^jono acnlfita d'ingegno a far ridere le persone gallali; per» 
eiocoliè , ponto punto che ben manc^^inlc non sieno, danno nell'arido e nel inò> 
JeMo; ed è <jaeal« una di quelle cose che Apollo ci lasciò per ricordo , che non 
vi sì mito ehi bob T*lia gulw 0> «al ^ v«Ue ridara desìi 

diri, e ib dériiOb 

CAP. V. 
Z^d/' Epistola 

l^itTTo ciò che è suggello della pocsfa didascnlic.-i , pnò Iratlarsi io forma 
epìstola. Ora è chiaro che il poeta . nsan<lo tal form.i , dovrà stare attento 
ad alcune avvertenze particolari che si richieggono da essa, oltre a quelli avver- 
timenti graenli ^ ti sono dal! intono s ctawDna ■Hmim di oonporitloM 
didascalica. E primieramente è cerio cbe Teputola io Tersi cadrà fotto quelle re* 
gole stesse e atrà tutti qii(>ll! ornamenti e artifirj che si coorengono alle lettere 

10 prosa. Ella dovrà pertanto guardar la brevità e la coociaione , ed essere scrit- 
to io iilile oi^Oi con parità dì lingoaecon aedi leelti ma bob afleltolit eilarà 
bene che le pafolo lieilO diipoate BalOialmente , siccM H fCftO che ne risolto» 
sìa dolce bensì e soave, ma paja Tenuto eia sè. Pnre, tuttoché, parlando gene- 
ralmente , voglia lo stile nelT epistola essere umile , non è che egli non debba 
trailo trailo oroani di modesti oraameoli, e inalsarsi eziandio qualunque volta 

11 rieavehi o Paiigamnio , o la pereona a ehi ri aerifo « o 1* oeeulooe di iplen- 
dide sentenze. Il che se veggiam farsi da' più valenti acrìttori anche nelle lettere 
in prosa , tanto più si potrà fare nelle IcUere in versi : anzi voi^liono i maestri 
che si facia , perchè nessuna forma può mai togliere alla poesia le sue principali 
prerogaUfe. È allora il modo altiwl del verro dovrà ri a poBdeto a qoeila gran- 
dena di stile , e ingrandire alcun poco ancor egli » eoiBe ri vede nelP epistola 
d' Oraiio ad Augusto (Lib. 11^ epist. e sempre in quelle dell' illustre Pin- 
demonte. Siccome poi si presuppone che le lettere non si compongano riposata- 
mente e con le tette e la Itoia alla oiano, bui che rieiio deltote qnari io fretto, 
coal conviene ad esse, oltre alla sprezzatura neofilie enei verso, il metter pnre 
alcuna «olla diversi sentimenti Tiin dopo Taltro senza ninn legarne. Il che nondi- 
meno se giova molto a disimniarc lo stadio , è da pigliar guardia che non 
arrechi oscurità: perchè piace si bene il pensar franco e spedito, e il pattar 
d*improrito dairuna coca ndralira oob bri diiordine; ma l*otenrilà fii tarihro- 
nìanza d' una testa confusa o mal ferma , • ri oppone al fioe di qualriari 
oomponìmento letterario. 

Sopra argumenti filosofici, critici, morali, satirici, possediam noi molle e 
leggìadrÌMÌme epiatole; lollavfa le piò celebrate finora aoo qaelle dd Chiabnem, 
deiPAlgarotti , del Paradisi , del Bellinelli , del Frugoni , del Pindemonte ; te 
già fra Pcpistole non Tolessimo riporre le satire dcH'A riosto , alle qoril taato 
t'applaude da tutti, che niente a loro lode aggiunger potremmo* 

Il metro pih acoello alP epblola è ì» lerriBa o il vano mìoIIo ; ma ce ae 
veggono eziaodfo parecchie in verri aeitenarj od oHonari riBwli , uè poò diiri 
che vi perdano ponto di leggiadria e dbinvollBra. 

(*) Bracdolini, Dmhgtjni Umida « TWa. 
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Ginnto alla fine Hi questo mìo scritto, sol mi resta di confessare che te cose 
in esso discorse ooo bastano per arveotora allo stadioso, e maoca loro ancor 
omIIo • frie apwrli talli i MCMd deU^arto paelittt. NolMineM, Ma mi neke- 
rebbe maraviglia che ad alcaoi paresse per contrario eh* lo mi sia formisora aU 
largalo. Da che parte stia la ragione così in qtiesto, come in ogpli altra parti» 
colare , io me ne rimetto interamente alla seuleuia del Pablico. 
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